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, Di: L, DIRITTO POLITICO. 



« 

PARTE PRIMA. 

'N^lla 4ii.i1e trattasi dell’ origine , e della natura dc'lLa Società 
. Civile , della Sovranità in generale, dei caratteri , che alci, 
sono proprj , delle sue modiflcaztoai , e delle «uè parli es- 
senziali. 


CAPOPRIMO. 

i 

Che contiene alcune rimessioni generali , e preliminari- 

le quali servono à' introdusione a questa Prima Par*' 

te f e alle seguenti. 

%. I. C^uanlo si è sin qai spiegato Intorno ai <}^iriui y 
' e ai doveri dell’ uomo , risgaarda la società naturale , 
e primitiva , che Dio medesimo ha stabilita , e che dal 
fatto umano è indipendente. Conviene ora trattare della 
Società Civile, o sia del Corpo Politico , che con ra- 
gione stimasi la pih perfetta tra le Società ; onde le 
hanno dato il nome di stato per eccellenza. 

5. II. A questo fine ripeteremo qui in compendio al- 
cuni principj da noi stabiliti nel preeedentc volume , e 
ne svilupperemo pih ampiamente alcuni altri , ebe a 
questo soggetto sì riferiscono. 

1. La Società umana c per se medesima , e nell'ori- 
gin sua una Società d’ eguaglianza , e d’ indipendenza. 

2. Lo slabilimentp delia ^vranilà toglie afialto una 
l.'Je indipendenza. 

3. Questo stabilimento non distrugge la società na- 
turale. ’ 

4. Per P opposto egli serve a maggiormente avva- 
lorarla. 
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§. III. .^<!r Ìi^inn|5Ì i^a iil^a c^fla della socie- 
li» civile , bisogna «lire , rb’ ella' non c , che là medesi- 
ma sociolh iiiii.ynjle, jij .^iflàUa guisa n»o(|i ficaia , die v’c 
uu sovrano , il «jua'lc vi comanda , e dalla ’cifi volontà 
tulio quello che può in^^ss^ire la felicità della società 
dipende in ullima risoluzioiie j alCncTie per.tjueslo mez- 
zo possano gli uoiniui |)rocncciarsi,àii. ama maniera pili 
/(icura la b.dicilà alla «*|uale iiai uralniente aspirano. 

IV. L.o slabiliinenUr delle società civili produce 
ancóra nuoYjg., relazioni fra gli nomin'i , quelle io voglio 
dire , iclic souovi tra «jud div.eisi corpi cliianiali.,jSlaii , 
o nazioni^ c ciò dà luogo al diiiito delle genti , e alia 
politica. 

J.'V. Infatti gli siali dal inomculó , che formali so- 
no , acquistano iU' qualche m.iiiicra certe proprietà per- 
•soiiali , e si possono in conseguenza attribuir loro i me- 
désimi dirillij^e le medesime obbligazioni, che atlribui- 
sc 4 ^usi ai ,pai[(icolari , cousidtnaii come membri della 
società lituana: ed è assai chiaro, che se la ragione 
impone ai paiiicolari certi doveri scambievoli, ella pre- 
scrive pure queste medesime regole di condotta alle na- 
zioni ^ lc|,f|uali non sono, che composti d’npmtni 0 
g|i .ailari ^ che, aver possono le unc coll’ altre. 

Si,qM4$puo dunque .applicare ai popoli , c alle 
^^ioni tutte le ^t^ssinie del diritto naturale da noi iìii. 
qui spiegale , quella stessa legge , che naturale chia- 
luask^ allorché si parla dei particolari , chiamasi diril- 
* ' ••• delle nazioni, allorché se ne 

considerati come costiluen- 
cliiamano stali ovvero nazioni. 
Vll.j l'ei dire intorno a ciò qualche cosa di parli-, 
colare , osservar si deve che lo stalo naturale delle na- 
zioni le une rispetto alle altre è uno stalo di società ,' 
e di pace, Questa società è pure una società d’ egua- 
glianza, e d’, indipendenza , e che stabilisce tra di loro 
un’eguaglianza di diritto , chele obbliga ad aversi scam-. 
bievolmeuie i tnedesimi riguardi. Il principio generale 
del diritto delle genti non c dunque altro , che la leg- 
ge generale, della sociabilità , la quale obbliga alla pra- 
tica degli stessi doveri, a cui soggetti sono i particolari. 

§. Vili. l‘erò la legge dell'eguaglianza naturale, 
quella che vieta di far male ad alcuno , e che ordina 


luask^ aUorche. si parla dei p: 
to delie g«bli^' «> «liritto delle 
fa r appli^^itùótMS agli uomini 
ij que’div^fsi corpi , che si chia 
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!•» riparazione del< danno ^ lii 1 oì;-! 5 tloUa ^b’ncficoii^?. , 
}a fedelth nelle' convenzioni eo., sono | pltreUamc 

leggi del diritto delle genti, e die it|ipongoap,aÌMp0pe- 
li , o ai loro sovrani i nwdesini.i doveri,^ >clv*’/esse pro- 
ducono rispetto, ai particolari. . y 

‘‘ IX. Importa assai faro attenzione alla natur(i;,^e 
all’origine dal diritto delle geriti tal <|na,le ,'V.) abb^Hio 
• appresenlato.1 ]>a ,GÌ& segue che le ingssinrie, del dieiUo 
delle gemi non hanno raenm auloifila , leggi* > 05 - 

desime di natura , delle quali sono paifte c die ^qgn 
sono esse nè meno sacrosante , nè meno risprllabgliij, pm- 
clic ambedue hanno egualmente Dio per autore. ( 

^ §. X. Non vi pub nè meno essere un altro diritto 

delle genti veramente obbligatorio, e che per se stesso 
abbia forza di legge ; pereliè csasndo tultq le nazioni le 
1 une rispetto alle, altre itr una perfetta uguaglianza, egli 
è evidente , che se avvi tra di loro alcuna legge cptpv- 
ne, bisogna necessariamente che «ssa abbia tpeCi autore 
Jddìo comune loro • sovrano. ■ . ■; u . > t< i 

§. XI. Quanto al consenso tacito , .0 alle usiinze drl- 
1 le nazioni ^ su di die stabiliscono alcuni dottori tip (di- 
ritto delle genti., non possono tali .cose per se sttsse 
produrre una vera obbligazione.' Dall’avere parecchi po- 
poli per un dato tempo agito fra di loro in 'una certa 
maniera riguardo a tale , o tal altro aliare, non ne se- 
gue, che siensi imposta la ineoessila di praticar sempre 
lo stesso in avvenire, e molto meno ancora , che trpti 
gli altri popoli- sieno obbligati atóonCormarsi a un tal uso. 

§. Xfl. Tutto ciò , die sì può diré , -vegli è, cliedal- 
I’ esserci una certa iisanza , o uu coslunse inlrodollo fra 
nazioni , che spesso hanno affari r ime coll’altre , cia- 
scuna di esse »V, o può essere ragioncvolmeate riputata 
sottomettersi, .a un tal uso , se non abbia csprcssameule 
dichiarato , ch’ella non voleva ronlonnnrvisi neirafFare, 
di cui tsi fratta. Ecco tutto rcfl'ello, che si può dare 
alle usanze ricevute- tra le- nazioni. , , 

. 5 . XIII; ( Ciò siippo8to;i, si poirebbeio distinguere cine 
. sorte di diritto delle- gcnli^ 1’ uno di necessita che è per 
se stesso obbligatorio , c die iiou diilèrisce punto dal 
diruto iiatitrale ; 1’ altro eh’ è arbitrario., e Jilieio,,. e .che 
è fondato che sopra >uua specie, di, , cou-veuziou la- 
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cita \ convenzÌOTie , ia quale trae eifa mrclesima tutta fa 
sua forza dalla legge naturale , clic ordina di osservar 
fedelmente i patti. 

§. XIV. Quello , che detto abbiamo del diritto delle 
genti presenta ai principi e.lic le governano, diverse im- 
portanti rilIcssioDi ; e tra l’ altre , clic non essendo il 
diritto delle genti altro in somma , che il diritto natu- 
rale stesso , non avvi che una sola , e medesiinu rego- 
la di giustizia per intli gii uomini , di sorta che i prin- 
cipi , che la infrangono , non commettono delitto mino- 
re di quello che commettono i particolari : tanto più 

che le ree loro azioni hanno ordinariamente conseguen- 
ze molto più funeste , che quelle dei particolari'^ 

§. XV. Un’ altra conseguenza , chè trar si può dai 
priiicipj da noi stabiliti sullo stato naturale delle nazio- 
ni , e sul diritto delle genti , sì è quella di formarci 
un'idea esalta di quell’ arte cosi necessaria ai condottie- 
ri delle nazioni , e che politica noi chiamiamo. La po- 
litica non è dunque altra cosa , che |queir arte , qoel- 
]' abilità , per mezzo delia quale un Sovrano provede 
alla conservazione , alla sicurezza , alla prosperità e alla 
gloria della nazione, ch'egli governa, senza far torto 
agli altri popoli anche nel procurare il loro vantaggio , 
quanin gli è possibile. 

5 . XVI. In somma ciò che dicesi prudenza riguarda 
ai particolari , è quello che chiamasi politica riguardo 
ai sovrani ^ e siccome quella biasimevole abilità , colla 
quale uno cerca i suoi vantaggi in pregiudizio degli 
altri , e che si dice astuzia , o scaltrezza , c condanna- 
bile tra i particolari , essa non lo è meno tra i princi- 
pi , la politica de' quali tenda a procurare il vantaggio 
della loro nazione con pregiudizio di ciò cb’essi debbo- 
no agli altri popoli in virtù delle leggi della giustizia , 
e dell’umanità. 

§. XVII. Da ciò che dello abbiamo intorno alla so- 
cietà civile in generale ognuno facilmente comprende , 
che fra tutti gli umani stabilimcuti nini) altro Ve n’ ha 
più considerabile ^ e che siccome abbraccia esso tulio 
quello che può apparieticrc alla Iclicità della società 
umana , cos'i l’ oggetto suo è di una grandissiiiia esten- 
sione. Imporla dunque del pari e a’ sudditi , e a’ sovra- 
ni r Istruirsene. 
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$. XVIII. Per dare un qualche ordine a tliUe le ma- 
terie , che hanno a questo soggetto rolaclone , le dis- 
tribuiremo in quattro parti. * ’ ' 

La prima iratterh deil* origine , e della natura della 
societk Girile ^ della maniera 'onde si formano gli stati,, 
della sovranità in generale, dei caratteri ohe la (distin- 
giiono, delle sue modificazioni , e delle sue punì es- 
senzi.’ili. < ‘ ‘ <( 

Nella seconda si porgeranno le direrSe forMe'dei Gp- 
verni , le diverse maniere di acquistate , p' di perdere, 
la sovranità’^ e i doveri reciproci dei. sovrani, e dei 
sudditi. * ' 

La' terza sarà un esame pih patrUcolate delle parti es- 
senziali della sovranità, che hanno relazione al gover- 
no interiore dello stato , quali sonò il potere legislativo, 
il potere sovrano in materia di religione , il diritto d'in- 
fligger pene, e quello che ha il sovratao sopta' i’.'beni 
compresi dentro lo stato eo. 

Nella quarta finalmente si spiegheranno i ditkU ' dei 
sovrani rispetto agli stranieri , -vi si tratterà dei diritto 
delia guerra , e di tutto quello òhe ha relazione ad es- 
sa , delle alleanze , e degli altri trattati pubblici , e del 
diritto degli ambasciatori. • i 

CAPO SE CO N D O. 

Dell' origine delle Società Givili nel fatto-. 

5. I.I-ia società civile non è altro , che quella Unione 
di una innUitudiue d’uomini, i quali si mettono iusie- 
rae sotto la dipendenza di un sovrano , per trovate sot- 
to la sna protezione , e 'per mezzo delle sue core la fb- 
licilà , alla quale naturalmente aspirano. ' ' 1 

II. Quando si domanda quale sia stata ròrigibe 
della società civile , una tale questione può sotto due 
differenti aspetti esserè considerata. O si domanda qua- 
le sia stata nel fatto la prima origine dei governi o 
pure si domanda , quale Sia rispetto a ciò il cKritto di 
convciiieuza ^ vale a dire, quali sieno le ragioni, che 
debbano iudurre gU uomini a riuouziare alla lorò liber- 
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lì» naturale , e a preferir lo slato eivile ? Vediamo iir 

prima ciò che iulorno al fallo si può dire. 

$■ ni- Siccome lo stabiliinenlo della società , c def 
l'overiio è presso a poco antico (praiito il mondo , e non 
ci restano , die pochissimi mouumciiii di que' primi se- 
coli ^ CÒSI niente si può asserire con sicurezza sulla pri- 
ma origine delle società civili ; e tutto quello, che r 
politici affermano intorno a ciò, si riduce a congeiuire 
più , o meno verisimili. 

IV. Alcuni attribuiscono 1’ origine delle società ci- 
vili al paterno potere. Osservano essi, che tulle le an- 
tiche tradizioni ci assicurano che i primi uomini vìve- 
vano lungo tempo ^ per una bde lunghezza della vita 
tinilarnenle alla molliplicilà delle mogli allora in uso vc- 
devasi un gran numero di famiglie riunite sotto l' auto- 
rità di un solo avo e siccome è diffìcile , che possa una 
società un po’ numerosa mantenersi senza im supremo 
potere , cosi è naturalmente da credersi , che i loro fi- 
gli , avvezzi sin dalla loro gioventù a rispettare i loro 
padri , e ad obbedirli , rimettessero volentieri tra le nui- 
ni loro la Sovrana autorità , pervenuti cb’essi fossero 
all' uso della ragione. 

§. V. Altri suppongono , ebe il timore , e la dilfiden- 
za , in cui gli uomini vivevano gli uni degli altri gl'in- 
ducesse ad associarsi più parlicoLtrmente sotto 1’ autori- 
tà di un capo , per evitare i mali , che temevano. HaU 
r ingiustizia de* primi uomini , dicono essi , è provenu- 
ta la guerra non meno che la necessità di eleggere , a 
*e medesimi dei padroni , i quali fissassero i loro dirit- 
ti , e le loro prerogative. 

VI. V’è finalmente chi pretende, che all’anibizio- 
lu; sostenuta dalla lorza , o dall' abilità debbansì ailribui- 
tc i primi priucipj dille società civili. I più scaltri,, i 
jìiìi forti , e i più ambiziosi assoggetlaronsi da prima i 
più semplici e più deboli ^ e questi stati in-smisibilmeiiie 
acquistarono maggior forza di niaiio iu mano colle co>,i- 
ipiiste , « col concorso di coloro , che voloularuunetile 
divenivano memhri di queste prime società. 

VII. Tali sono le principali coiigcltiirc dei politi- 
ci sull’ origlile d.clle società \ iiggiungianiovt alcune t;t- 
llcssionit 
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L .1 prima è\ clic vcrisimilmente si saranno gli nomi- 
ni nello stabilimento delle società piuttosto preso cura 
di rimediare ai mali, di oui avevano essi fatta l’espe- 
rienza , che di procacciarsi lutti i comodi risultanti dal- ^ 
le leggi , dal commercio , dalle arti , e dalle scienze , 
e da tutte 1' altre cose, che costituiscono oggid'i la bel- 
lezza della storia. 

• i. L’ indole degli uomini , e l’ordinaria loro manie- 
.ra di agire non permettono, che si riferisca lo stabiJinien- 
lo di tutti gli Stati a un princìpio generale, ed unifor- 
me; è, cosa piu naturale il credere, che diverse circos- 
tanze abbiano fatto nascere i diversi Stati. 

3. Si ravvisò indiibitataineiile la prima immagine dei 
Governi nella Società Democratica , oppure nelle fami- 
glie ; ina egli è probabilissimo, che l’ambizione col-- 
r appoggio della forza . o dell’ abilità fosse quella che 
assoggettasse molti Padri di famiglia alla dominazione 
di no Capo : lo che pare assai conforme aU’iiidole de- 
gli 'Uomini , e sembra pure venir confermato dalla ma- 
niera , con cui la Storia Santa parla di Netnrod (i) , il 
primo Re a poi cognito. 

4 . Formalo che fu un Corpo Politico , molti dopo si 
iiuìrniio per diversi molivi , e altri Padri di famiglia 
«emendo di essere insultati , o oppressi da quegli slaPt , 
nascenti si determinarono a formarne altri simili , e ad 
eleggersi un Capo. 

5. Checche ne sia, non bisogna formarsi di qne’pri- 

mi Stati la medesima idea , die degli odierni. Gli sta- 
biliin<‘nii umani sono sempre nel loro principio deboli, 
ed iiiiperfeiti ; solo il tempo, e 1’ espi‘riunza possono a 
poco .1 poco perfezionarli. I primi Stali ^ erano verisi- 
ìnilincnle piccolissimi , i Re non erano quasi che specie 
di capitani , e di magistrati particolari , stabiliti per 
giudicare le controversie , o per comandare alle arma- 
le ; perciò noi vediamo nelle Storie piu antiche, che. 
in un solo e'iuedesiuio popolo v' erano qualche volta 
molli Re. , 


( 1 ) Qcues. Caj). X. vprs. 8. « scg. 
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§. Vili. Ma come abbiamo sin dal principio osserva- 
to , tutto quello che si può dire sull' origine de’ primi 
Governi nel fatto si riduce a semplici coiigettnre più o 
meno verisìmili. Per altra' parte siffatta questione è più 
curiosa , che utile , o necessaria. Ciò che più imporla, 
o che più patiicolarmrnte interessa gli uomini , egli è 

11 sapere , se lo stabilimento di un governo, e di nu’ati- 
torilÙ Sovralfa era veramente necessario al genere uma- 
no , e se i Vantaggi che gli uomini ne ritraggono , sie- 
no Considerabili, ficco quello eh’ io chi.'imo il Dirttlo> 
di convenienza , e die noi siamo per esaminare. 

, CAPO TERZO. . . . 

1 

Del Difillo di convenienza riguardo allo stabilimento 
della Società civile , e della necessità di un'autorità 
Sovrana , della libertà civile , eh' ella è superiore di 
mollo alla lihe'là naturale , ^e che lo stalo civile è 
fra tutti gli nitri stali dell' uomo il più perfetto « il 
più ragionevole., e per conseguènza il vero stato na- 
turale dell' uomo. 

I.Lo Stabiliménto di una Socieik civile e di un’au- 
torità sovrana tra gli uomini , era forse all’ nman gene- 
re assolutainentc ii' cessario , e senza dì questo non po- 
tevano essi vivere felici ? La Sovranità , che deve pro- 
babilmente la sua prima orìgine all'usurpazione , aU’am- 
hizione , e alla violenza, non comprende forse un at- 
tentato contro 1’ uguaglianza , e 1’ indipendenza natura- 
le ? Sono queste certamente importanti questioni , c che 
meritano uii maturo esame. 

II. Accordo in primo luogo, che la Società pri- 
mitiva, ed originaria, stabilita fra gli uomini dalla na- 
tura, è una Socieià d’uguaglianza, e d’indipendenza. 
K anche vero che' tutti gli uomini sono obbligati a con- 
formare le loro azioni alla Li;gg« di Natura , e filial- 
mente è certo che questa legge è in se stessa perfettis- 
sima , a provvedere alla coose reazione , e alla felicita 
del genere un>ano. 

(j. III. Convien però dire , che se mentre gli uomini 
vivevano nella Socieià di natura avessero csattaincnU: 
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osservate l« naturali , nienK! mancalo s iieiilu! alla 

loro Elicila , nè avrthhrrrt avuto hisoj^no 'li stabilire iin 
poter sovrano sulla terra ; san'bbero vissuti in' uti mu- 
tuo commercio di servigj , e di bi-neliej , in una sem- 
plicità senza fasto , in un'eguaglianza seiizi gelosia , nè 
altra snperioritk conosciuta avrebbero , die ()uclla della 
virtù, nè altra ambizione, die i|udla di eisere 'disiu- 
tcressati , e generosi. 

IV. Ma non seguirono gli iiomini per lungo lem- 

f »o una regola oos'i ['(Mfetla •, la vivacità delle passioni 
oro itidebol'i presto la forza della Legge Naturale , c 
([iiesU Legge non fu più un freno bastante per lasciare 
più a lungo ili bal'ia di se mudesitiio 1’ uomo indebolito, 
ed acciccàlo dalle passioni. Spiegaiuoci più particolar- 
mente. • 

§. V. Le Leggi non possono forD'i"i;p la felicità della 
società a meno clic non sieno ben noW;! Le Leggi oain- 
rali non possono esser note agli uomini , che in quanto 
facciano essi buon uso della lorio ragione 5 ma siccome 
la maggior parte degli iiouiini abbandonati a se ^stessi 
danno piuttosto retta ai pregiudizi e alla passione , che 
alia ragione , c alla verità , ne segue , ebe nella socie- 
tà di natura le Leggi iialiirali non si conóscevano che 
imperfeltissimaniente , e per conseguenza, in ipiello sta- 
to di Cose non potevano gli nomiui condurre una vita 
felice. 

VI. Mancava in oltre allo stato di natura anche 
nn’ altra cosa necessaria alia Iclicità , e alla tram|uilli- 
là della società , voglio dire un giudice coniuiia licono- 
sciuto pi.T tale, e clic potesse decidere le controversie, 
che insorgono tultod'i Ira i pailìeolari. 

f. VII. In quosLci stato esseii lo ciasoiieiliino arbitro 
sovrano delle proprie azioni , e avendo diritio di ginili- 
eare egli stesso e delle leggi naturali , o dell’ applica- 
zione di’ egli far ne deve , «[iiesta in lipendenza , e qiic- 
littt gi'aivle libertà non potevano produrre die iliscoi die 
c confusioni , priiicipalmenle in un caso in cui vi fosse 
contrasti» di interessi , o di passioni. 

J. Vili. Final lucilie siccome nello stato di natura non 
eravi alcuno , die jiotessc far eseguire le Leggi , o pn - 
iitre la violazione con autorità ; eia questo pur aiicbe 
un terzo iuconveuicnte della società- pi imi live j <'he ni- 


Digitized by Google 



r 


t 

12 ilei Diritta Politico. 

flcbol'i »|iiasi affililo la virili fieli** naturali ; perclrc 

attesa r indole degli uomini le l?f 5 gi iragg-»no la loro 
maggior' forza dal poter coattivo , ciré eoo esi'inplari- 
piiuìzioni intimorisce i malvagi , ed è im coiiirappesu al- 
la forza superiore del piaeere , e didla passione. 

§. IX. Tali erano gl’ inconvenieirti , die accompaana- i 

vano lo stato di natura. La grande liberta , c. l’indipen- 
denza , che godevano gli uomini, li [iiecipitava |in iiii.a 
turbolenza perpetua. La necessità gli ha dumpre sfor- 
zati ad uscire da questa indipendenza , e a cercare un 
rimedio contro i mali , eh’ essa loro cagionava; e Icr 
hanno ritrovalo nello sUibilimcnto della società civile , 
c di lina Sovrana niiiorità. 

§. X. Ma non c ciò avvenuto se non che facendo es- 
si due cose egualmente necessarie ; la prima è stala di- 
unirsi insieme col mezzo di una società niù pnriicol.-ire ; 
la seconda di formar questa società sotto la dipendenza 
di una persona , che avesse il diritto di comandar ad 
essa defiriilivarnenle , per mnnicneivi rordiiic , e la pace. 

J. XI. Rimediarono con <jueslo mezzo agl’ inconveni- 
enti, de’ «piali .-ibbiaino parlalo. Il Sovrano, nel jnib- ' 

hlicare le sue leggi istruisce i particolari delle regole , 
eh’ essi debbono seguire. Non è più ognuno Giudice in- 
dipendente nella propria causa; si reprimono i capricci, 
c le passioni ; e gli uomini sono obbligati a contenersi 
ne’rignardi , che gli uni agli altri si debbono. 

5. XM. Questo potrebbe bastare ]ier provar la ncc**s- 
silà di un Governo , e di un’ aniorilà Sovrana nella so- 
cietà , e per istabilire a tal uopo il diritto di conveni- 
enza ; ma siccome è «jiiesla una ipieslioiie della maggio- 
re importanza ; siccome gli uomini sono principaliii aitc 
interessati a riconoscere il loro stalo , sono naluralmcii> 
le traspollali per l’ indipendenza , e si formano ]>er or- 
«linario idee false della libertà , non sarà inutile fare ul- 
teriori rillessioni sopra questa materia. 

5. XIII. Vediamo dunque che cosa sia la libertà na- 
turale, e che la libertà civile; e poi ingegniamoci di ) 

far vedere , che la libertà civile supera di grau lunga 
la liberta naturale , e che per conseguenza lo stalo ci- 
vile , che la jiroduce , è Ira tulli gli sftili dell’ uomo il 
pili perfetto , cd csallamcule parlando il vero stalo na- 
turale dell’uomo. 
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XIV. Lo riflessioui che Jibhiamo. da fare sopra di 
cic> soiiu imporlanlissiiiic ; prosciilano lozioni utili e ai 
Principi che ^'lyoniano , e ai popoli che sono governa- 
ti. La maggior parlo'degli uomini non coiiosctj i van- 
taggi della società civile , o vive almeno in tal guisa , 
che 'voiuiia aiienzione non fa alla bellezza , o all’ ec- 
celleiiza' di questo saluievole stabilimento. Da un altro 
cauto i Princìpi perdono spesse volle di vista il jfitje , 
per cui sono stabiliti , e anziché pensare , che la So- 
vranità non è stabilita , che pel sostegno ,i;c per la si- 
curezza della liberta degli uomini, vale a dire per far 
loro godere una solida felicità , la rivolgono spesso a 
fìlli del tutto %onlrarj , e a loro paiticolar vantaggio. 
Non v’ ò dunque cosa più necessaria, che illuminare i 
So'tr'ani, e i sudditi sopra di cpiesto punto, e dissipa- 
re i loro pregiudizj. . 

'5P^XV.'’ L.1 libertà naturale e il diritto dato dalla- na- 
tarà a tutti gli uomini di disporre dèlie loro persone , 
e de’ loro beni in quella guisa , che giudicano più con- 
veniente alla loro felicità sotto la {-estìtuzione che lo 
facciano entro i termini della legge naturale , e non ne 
abusino con pregiudizio degli, altri uomini. A questo 
diritto di libertà corrisponde un’ obbligazione reciproca, 
e colla quale la legge naturale impegna tutti gli uomi- 
ni a rispettare la libertà degli altri uomini , e a non 
turbarli nell’uso che ne fanno, finche non ne abusano. 

5. XVI. Le leggi naturali sono dunque la regola , e 
la. misura della libertà 5 e nello stato primitivo, e di 
natura non hanno gli uomini altra libertà |che quella , 
che dalle leggi naturali viene loro accordata. E durufue 
opportuno qui il notare , che lo stato di libertà natura- 
le non è uno stato di una totale indipendenza. In [<}ue- 
sto stato gli uomini sono cfFetlivameiue in una recipro- 
ca indipendenza tra di loro ^ ma sono lutti sotto la di- 
pendenza di Dio e delle sue leggi. L’ indipendenza gc- 
iiefaliViienle parlando c uno stalo , che non può cotive- 
liire all’ uomo , poiché di sua natura egli è sotto la giu- 
risdizidne'di un superiore. 

§. XVII. La libertà , e 1 ’ indipendenza da ogni supe- 
riore sono due cose affatto distinte , che non convieu 
ciiofondcre. La prima appartiene essenzialmente aU’iio- 
mo ; r altra non gli può convenire. E ben lungi, clic 
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la Hhorth fhll’iioinn sia per se inodesimn iiirompatihile 
colla dipendenza da un Sovrano, e coll'tiLdjidienza alle 
sue , al contrario l'impero d<d Sovrano, e la pro- 

iezione, <ijc i^li nomini ne i itiaji;(^ono, torma la nia«;gior 
sicurezza della loro lil>erlà. 

J. XVIM. Ciò pionamcnie si comprcndiTa , se rjiii si 
rammenti «pici clic di s<piu alibianio slabdilo parlando 
della liberta nalniale. Abbiamo fatto vedere, clic le 
restrizioni dalla btgge nainialc arrecale alla liberta del- 
r uomo lungi dallo sccmaila , o disirupgeila , ne coslir 
liiiscono anzi la perfezione , e la sicurezza. Lo scopo 
delle leggi naturali non è tanto di restrigucrc la liberta 
dell’uomo, quautr) di farlo agir»? coiiforntc ai suoi veri 
iiileressi ^ e per l’altra patte mettendo «jueste medesime 
leggi mi freuo alla libertà degli uomini in ciò eh’ ella 
potrebbe avere <li pericoloso per gli altri , assicura in 
tal modo a tulli gii uomini il pili :dlo graJo di libertà, 
che possano ragioncvolmeiue desiderare , quello che loro 
è il pili vantaggioso. 

J. XIX. Possiamo dunque conchiiidcre , che nello 
stato di uatura gli nomini non potevano godere di tutti 
i vantaggi della hheri'u , che m quanto questa libcrlà 
fosse stata soimmcssu alia ragione, e che le leggi naturali 
fossero state la regola, e la misura del suo esercizio^ ma s’e- 
gli è vero pel fitto, che lo stato di natura era acKomp-agiiato 
da miti gl’ inconvenienti , de’quali abbiamo ragionalo di 
sopra, e che indebolivano quasi del tutto l’impressione 
e la forza delle Leggi Naturali bisognerà confessare , 
che la Libertà Naturale ne dovesse patire gran disc.à- 
pito , e che non essendo contenuta tra i limiti delia 
Legge di Natura non potesse a meno di degenerare in 
licenza , e di ridurre gli uomini al piu deplorabile 
stato. 

XX. Pcrp:?tuameiitc divisi in guerra, il piu forte 
opprimeva il più debole: nulla è possedevano irampiil- 
lamenle , non «odevauo alcun riposo , e ciò che più 
merita d’ essere notalo egli è , che tulli questi mali 
erano principalmente cagionati da quell’ indipendenza 
medesima , nella <|uale erano gli uomini gli uni dagli 
altri ; che ninna sicurezza loro lasciava per l'esercizia 
della loro iiberià ; così a forza d'essere liberi non lo 
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crnno in conto alcuno perche non v’ è piu libertà 
subito che le Lcg};i non no sono più la Ilcgola. 

XXI. S’ c dun([iic vero , che lo Stalo Civile dia 
nuova fona alle Lcpgi Naturali, s’ è vero che lo sla- 
bil intanto di nn Sovrano nella Società provede in ini 
modo più elTicace all’ osservanza di quelle , converrà 
conchiudere che la libertà , che 1’ uomo gode in que- 
sto stato, è mollo più perfetta, più sicura , e più atj^ 
ta a procacciare la sua felicità, che quella eli' egli 
godeva nello stato di Natura. 

XXII. Egli è indubitabile , che lo stabilimento 
del Governo , e della Sovranità arreca modificazioni 
considerabili alla Libertà Naturale: è duopo che 1’ uo- 
mo rinunzii a quell’ arbitrio sovrano eh’ egli aveva so- 
pra la propria persona , e sopra le proprie azioni , in 
una parola alla sua indipendenza. Ma qual uso miglio^ 
re potevano gli uomini fare della loro libertà che ri- 
nunziare a tutto quello che css^a aveva di pericoloso 
per loro , e di non conservare , che quanto ne bisogna- 
va per procurarsi una solida felicità? 

§. XXIII. La Libertà Civile c dunque in sostanza la 
medesima ) che la Libertà Naturale; ma priva di quel- 
la parte, nella quale consisteva 1’ indipendenza dei pri- 
vati , per r autorità da essi concessa sopra di se me- 
desima al loro Sovrano. 

J. XXIV. Questa libertà trovasi pure accompagnala 
da due vantaggi considerabilissimi , c che non aveva 
la Libertà Naturale. 11 primo c il Diritto di esigere 
dal proprio Sovrano ch’egli faccia buon uso dell* auto- 
rità sua, e conforniemenie alle mire per le quali gli 
è stata affidata. Il secondo sono le sicurezze che i 
popoli si conservano per 1’ esecuzione di quel primo 
diritto; sicurezze necessarie, e senza le quali non pos- 
sono i popoli godere di una solida libertà. 

J. XXV. Concludiamo dunque che per definir bene 
la Libertà Civile bisogna dire, eh’ essa ntn'è altra co- 
sa che la Libertà Naturale stessa pi iva di quella par- 
te , in cui consisteva 1’ indipendenza dei privali , per 
r aniorità da essi concessa sopra di se medesimi ai loro 
Sovrani, accompagnata dal Diritto di esigere da lui, 
che farà buon uso dell’ autorità sua, e da una morali*^ 
sicurezza, che il Diritto aviU il suo eirello. 
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5 . XXVI. Adunque poiché l:t Libertà Civile supera 
di molto la Libertà Naturale, abbiamo diritto di coii- 
cbiudere , che lo Stalo Civile, il quale procura all’uo-. 
Ilio una tale libertà, c fra tiiui gli ^ati dell'uomo il 
piu ragionevole , c per ooiisegueuza* il vero stalo na- 
turale dell’ uomo. 

5. XXVII. In fatti essendo 1 ’ uomo per sua natura 
un essere iutelligente , e libero , che può riconoscere 
egli stesso il suo stato , quale sia il suo ultimo Gne , 
c prendere le misure necessarie per arrivarvi^ propria- 
mente in questo aspetto bisogna considerare il suo stalo 
naturale , vale a dire , lo stato naturale dell’uomo sarà 
ipitdlo eh’ r" il più conforme alla sua natura , alla sua 
costituzione, alla ragione, al buon uso delle sue facoltà, 
e al suo ultimo Gne ; ora tutte queste circostanze con» 
vengono perfettamente allo Stato Civile. In somma lo 
stabiliiuento di un Governo, e di una Potenza Sovrana 
riduceudo gli uomini rdl’osservauza dello Leggi Naturali, 
c per conseguenza al sentiero della felicità , li fa rien- 
trare nel loro stato naturale , d’ onde usciti erano pel 
Cattivo uso che facevano della loro Libertà. 

5. XXV'III. Le rillcssioni da noi fatte sui vantaggi , 
che] gli uomini traggono dal Governo , meritano una 
grande attenzione. 

1. Sono validissime a levare dalla mente degli no- 
mini le false idee che ordinariamente se ne formano^ 
come se lo Stato Civile non si fosse potuto stabilire 
che in pregiudizio della loro Libertà Naturale , e che 
non fosse stato inventato il governo , che per soddisfar 
1’ ambizione dei più ragguardevoli tra di loro in pre- 
giudizio del rimanente della Società 

2. Inspirano agli uomini amore e rispetto per ano 
«labiliiacnlo cosi salutare, disponendogli in tal guisa a 
sottomettersi volontariamente a tutto ciò che da essi ri- 
chiede la società civile , persuasi che loro ne ridonda- 
no grandi vantaggi. 

3 . l’ossouo anche assai contrihilire ad accrescere l'araor 
xlella patria , del quale ha per cosà dire gettali i primi 
semi nel cuore di iiitii gli uotnini la natura medesima, 

<* che alla felicità delle società cosà elTicacemente con- 
tribuisce. Racconta Sesto Empirico » che gli antichi 
i‘eisi:uii avevano in costante, quando era morto il Re, 
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« passare cinque giórni nell’anarcliia , affinchè ciaenin. 
pegiwsse ad essere pih fedeJi al suo successore per l‘e- 
s^rienza eh essi medesimi avevano fatta degli orrori 
dHl anarchia e quanti omicidj , quante rapine, 'e se 

T r '•■ae ella «eco (i). 

Lth-C valgono mollissimo a 

lotraoi eziandio ai 

ir t À e lezioni. Qual cosa 

Wo 1* r estensione 13 

Joro dovere ohe il riflettere seriamente ai fini ohe ì 

la loro Iner- 
ii.’ V ' vantaggi , e all’ impegno x>he han- 

Pre^oio ° se addossarsi nn deposito cotanto 

prezioso . se gl, uomini hanno rinunziato alla loro in- 
dipendenza e alla loro libertà naturale con eleggersi dei 
padroni , l’ hanno fatto per difendersi dai mal° Ldc 
Temvano travagliati e colla speranza di ritrovare so«o 
la «<^0 protezione e nelle sollecitudini de’ lolo So^ra- 

iibèrtk ci^a? Jelicità Perorò abbiamo veduto che la 
iibertk crvae dava agli nomini il diritto di esigere dal 

-por rendere gii ^lominl^" ® 

^iare X anflL «agg' e virtuosi , e loro procac- 

to que^To che detr^^^kl “““ felicità. In somma tut- 

«.«. .«Vale ^rt. de;e7.".‘TPr \ÌÌ- 
.de«pb.« reeip„e,™.„;e“,i''L;oV''j;i; ' 

A P O QUARTO. 

Detta costituzione essemiale degli Siati, o eia < ^ 
delia maniera , onde questi si formano. 

« iTì 

-j. I.x^opo aver trattato déir origine dèlU • • 

«rii.., richiede l’ordine naturale ^ 

uiaie, ette noi esaminiamo 
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qual sia la cosliiuzione essenziale degli stali , cioè qiial 
sìa la rnaniera , rx-lla quale si formano, e qual sìa la 
struttura di questi niaraviglioii edilicj. 

§. II. Da ciò che nel precedente capo si è detto ri - 
sulla, che il solo mezzo, che gli uomini potessero im- 
piegare con buon esilo per ripararsi dai mali, onde ve- 
nivano travagliali nello sialo di naiura, e per procac- 
ciarsi lulii que’ vantaggi che alla sicurezza loro , e alla 
loro felicila mancavano , doveva ricavarsi dall’ uomo 
stesso , e dai soccorsi della società. 

§. III. A tal effetto era d’ uopo che una moltitudine 
d' uomini si unisse insieme in un modo cosi particolare, 
che la conservazione degli uni dipendesse dalla couser- 
vazioiie degli altri , : fllnchè fossero nella necessità di 
soccorrersi a vicenda , e che per mezzo di questa unio- 
ne di forze , e d’ interessi potessero facilmente respigne- 
re gl' insulti , da’ quali non avrebbero potuto difendersi 
ciascheduno in particolare 5 tener a dovere coloro che 
volessero sottrarsene , e adoperarsi con efficacia maggio- 
re per la comune loro utilità. Spieghianto più partico- 
larmente in che modo siasi ciò potuto fare. 

§. IV. Due cose erano" per questo necessarie. 1. Bi- 
sognava riunire per sempre la volontà di lutti i membri 
della società in guisa tale che da quel momento in poi 
non volessero più che una sola e medesima cosa in tut- 
to quello che avesse relazione allo scopo della società. 
3 . Bisognava stabilire un potere superiore sostenuto dal- 
le forze di tutto il corpo , per mezzo del quale si po- 
tesse incutere timore a coloro , che turbar volessero la 
pace , e far soggiacere a un mal presente , e sensibile 
chiunque usasse di agire contro 1’ utilità comune. 

Y. Da questa unione di volontà e di forze risulta 
il corpo' politico , o sia lo stalo , e senza ciò non si può 
concepire società civile ; imperciocché per quanto fosse 
grande il numero dei confederati , e ciascheduno seguis- 
se sempre il suo giudizio particolare riguardo alle cose 
appartenenti al commi bene , non farebbero che metter- 
si gli uni gli altri in imbarazzo , e la diversità d’ incli- 
nazioni , e di giudizj , la leggerezza , e l’ incostanza na- 
turale all’ uomo distruggerebbero presto la concordi a , 
e gli uomini. ricadrebbero cosi negl’inconvenienti dello 
stalo dì natura. Ma per altra parte non può una tale 
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società lungo tempo agire di concerto, e per uno stesso 
fine , nè in quella armonia mantenersi , che ne forma 
tutta la forza , senza una podestà superiore , che serva 
«li freno comune per reprimere 1 ' incostanza e la mali- 
zia umana , e per costringere ciascun particolare a rife- 
rire ogni sua azione al pubblico bene. 

§. VI. Tutto ciò si eseguisce per mezzo delle con- 
venzioui : poiché questa unione delle volontà in una so- 
la e medesima persona non può farsi in modo , che re- 
sti attualmente distrutta la naturale diversità ,d' ìuclina- 
zioui , e di sentimenti : ma si fa bensì per mezzo di ua 
patto , nel quale ha ciascheduuo la sua parie , di «ot- *'■ 
to mettere la propria volontà particolare alla volontà di 
uua persona sola,_o di un'assemblea ; di sorta che tut- 
te le risoluzioni di quest' assemblea , rispetto a cose 
«oncernenti la sicurezza , o l'utilità pubblica , sieno cou- 
siderate come la volontà positiva di tutti in generale , 

« di ciascheduno in particolare. 

5. VII.' Quanto alla riunione delle forze, che produ- 
ce la sovrana potenza , non si fa nè pur essa iti guisa, 
che ciascheduno coumnicbi fisicamente le proprie forze 
a una persona sola, cosi che dopo egli resti senza vi- 
^re e seuz' azione ^ ma si eseguisce per un patto , col 
quale tutti iu generale , e ciascheduno io particolare si 
obbligano a non far uso delle loro forze fuorché nella 
maniera che loro sarà prescritta dalla pet'sooa , alla qua- 
le hanne essi data di ua comune accordo la suprema 
_ direzione. , 

$. Vili. Con questa riunione del corpo politico colto 
un solo e medesimo capo ciascuu particolare acquista , 
per COSI dire , altrettanta forza , quanta ne ha la socie- 
tà in comune. Se per esempio nella Repubblica v' è un 
milione d’ uomiui , ciascheduno ha cou che resistere a' 
questo milione mediante la dipendenza , in cui sono es- 
ci da un supremo potere , che lì tiene tutti in freno , 
e che loro impedisce di nuocersi vicende volmeute. Que- 
sta moltiplicazione di forza nel corpo politico rassomi- 
glia a quella di ciascun membro nel corpo umano : se- 
parateli , «d essi non hanno più vigore ; ma per la mu- 
tua uniou loro si accresce la forza di ciascuno , e lor- 
nuno tuui imieiae ua corpo robusto ed animato. ' 


no 
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§. IX. Si i)iiò clclinir»* lo sialo ima società , per <U 
cui inezro si. unisce insieme una moUiludiue d’ uomini 
sono la dipenricnza di un Sovrano , per trovare nella 
sua protezione e vif;ilan 7 .a la felicita , alla quale natu- 
ralmente aspirano. La definizione , che ne da Cicerone, 
si riduce presso a poco alla medesima cosa. Multitudo 
juris consenta , et ulililrtlis communione sodata. Una 
moltitudine di persone unite insieme da una comunione 
d’ interessi , e da certe legt^i comuni , alle quali di co- 
mune accordo $ì sollomettono. 

X. Lo stato si considera dunque come un corpo , 
come una persona morale,. il cui Capo è il Sovrano, e 
i particolari ne sono i membri ; si attribuiscono in con- 
seguenza a questa persona certe azioni ad essa proprie, 
certi beni particolari distinti da quelli di ciascun citta- 
dino, e a' quali nè ciascun cittadino, nè molti , nè 
lutti insieme nemmeno possono aver pretensione alcuna; 
ma solamente il Sovrano. 

XI. Similmente questa union di più persone in un 
corpo solo dal concorso prodotta delle volontà , e del- 
le forze di ciascun particolare in una sola e medesima 
persona, distingue Io stato da una moltitudine. Imper- 
ciocché una moltitudine non è che una radunanza , 
un complesso di più persone , ognuna delle quali ha la 
•Sua volontà particolare , la libertà di ghidicare secondo 
le sue idee intorno a tutto ciò che può venir proposto, 
e di determinarsi , come le piace : nè a lei si può per 
conseguenza attribuire una sola volontà; laddove lo sta- 
to è un corpo, una società animata da una sola anima, 
che tutti i moti ue dirige, e che agir ne fa tutti i mem- 
bri in un modo costante ed uniforme , e relativamente 
a un solo e medesimo scopo , cioè all’ utilità comune. 

5. XII. Ma , direte voi , se l’unione delle volontà , 
e delle forze di ciascun membro della società nella per- 
sona del .Sovrano non distrugge nè la volontà, nè le for- 
re naturali di ciascun particolare ; se ne Vestano sempre 
in possesso , c se de facto possono farne uso contro il 
medesimo Sovrano, in che dunque consiste la forza del- 
lo stato , e che cosa è mai che costituisce la |sicurezza 
di questa società? Io rispondo , chea mantenere lo sta- 
to , c la Sovranità , che u’ è l’ anima , due cose princi- 
palmente contribuiscono. 

• t 
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La prirrta è il patto stesso , col ijnale i particolari 
si sono all’ impero ilei Sovrano sotloinessi , patto citi 
molla forza aggiungono l’autorilk Divina, e la religio- 
tii; del giuramento. Ma quanto agli spirili perversi e 
malefici , su cui siffatti molivi alcuna impressioue non 
fanno , ciò che principalmente costituisce la forza del 
gftverno , è il timore delle peno, che il Sovrano può 
loro infligere , in conseguenza di quel potere di cui tro- 
vasi rivestilo. 

5. Xlll, Ora siccome ciò che mette il Sovrano in 
istato di costringere i ribelli è , che gli altri sudditi gli 
somministrano le loro forze per questo fine ( percfrè 
altrimenti non avrebb’egli maggior pelere dell’ ìnfimo 
de’ suoi sudditi ) ne segue , che la pronta obbedienza 
de’buoni cittadini è quella che porge al Sovrano ì mez- 
zi di reprimere i malvagi , e di mantenere la sua au- 
torità. 

§■ XIV. Ma per poco che un Sovrano mostri , quan- 
to gli stia a cuore il suo dovere , facilmente gli riesce 
di affezionarsi la miglior parte de’ suoi sudditi , e per 
conseguenza di avere in inano la maggior parte delle 
forze dello stato , e di mantenere 1 ' autorità del Gover- 
no. L’esperienza ha sempre fallo 1 vedere , che ai Prin- 
cipi basta una mediocre onésik per essere adorati da’lo- 
ro sudditi. Si può dunque dire , che il Sovrano vale da 
se medesimo a ritrarre i maggiori soccorsi pel inanie- 
nimento della sua autoritb , e che un esercizio della so- 
vranità saggio , e conforme alla sua destinazione , cos- 
tituisce nel medesimo tempo la felicità dei popoli , e 
per una necessaria conseguenza la maggior sicurezza del 
Govèrno pel .Sovrano. 

§ XV. Seguendo i priucipj di sopra slabiliti sulla 
niauiera , nella quale si formano gli Stali , se suppon- 
gasi , che una moltitudine di persone sino allora indi- 
peridenli le mie dalle altre vogliano islìluire una socie- 
tà Civile , bisogna necessariamente , che tra loro inter- 
vengano certe convenzioni , e un’ ordiiianza generale. 

1. La prima Convenzione è quella , colla quale cia- 
scuno s impegna con tutti gli altri ad unìisi insieme 
per sempre in un solo corpo , g a regolare di un co- 
mune conseuso ciò che spella alla loro conservazione , 
e alla comune loro sicurezza. Coloro, che in questo 
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primo paltò non hanno parte rimangono dalla nascente. 

2$ocielà esclnsì. 

2 , Conviene in appresso fare un’ ordinanza , la qua- 
le stabilisca la forma del Governo : senza di' che non 
ai possono prendere misure fisse per adoperarsi ulilraen-- 
1e , e di concerto alla sicurezza , e al corauii bene. 

3. Finalmente regolata che sia la forma del Gover- 
no , vi dev’ essere anche un'altra convenzione, per la 
quale , dopo che è stata fatta I' elezione d' una o più 
persone, cui si conferisca il poter© di governare, colo- 
ro, che rivestiti sono di una tale suprema antorila 
e’ impegnino a invigliare attentamente alla Sicurezza, e 
all’ utilità comune , e gli altri le promettano una fede- 
le obbedienza. Quest’uliima convenzione comprende una 
sommession dellè forze , e della volontà di ciascuno 
alla volontà del Capo della Società , quanto almeno Io 
richiede il comun bene. In questa guisa formasi uno 
Stalo regolare , e un Governo perfetto. 

XVI. Ciò che ora abbiam detto pnò venir posta 
In chiaro da quanto c'insegna la Storia intorno alla 
fondazione dello Stato del Popolo Romano. Vi si vede 
da principio una moltitudine di persone , le quali si 
radunano per istabilirsi sulle rive del Tevere , dipoi 
elleno deliberano qual forma-di Governo stabiliranno, 
e avendo la Monarchia riportatala preferenza, diferisco- 
ro a’ Romolo I' autorità sovrana (j). 

J. X\ II. E benché l’ origine della maggior parte 
degli stali ci sia ignota , non dobbiamo per questo 
immaginarci, che quello, che poco fa detto abbiamo 
sulla maniera, nella quale si formano le Società Civili, 
eia una pura supposizione, fnoperciocchè siccome egli 
à certo che ogni società civile ha avuto un principio, 
non si può concepire in che modo i membri , che le 
compongono, siensi tinniti per vivere insieme sotto là 
dipendenza d' un’ autorità suprema , senza supporre le 
convenzioni da noi mentovate. 

XVIII. rìondimeno tut,ti i Politici non ispiegano 
y nello stesso modo, che noi la formazione degli Stati. 


' . (0 Vedi Dion. Alicarnassco Lib. II. sul principio. 
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Ve ne sono olctinì (•) » « q'iali prelemlooo che gli sla- 
f r ai fòrmino con una sola convenzione dei sudditi gli 
iitii eogli altri , e per la quale ciascheduno s’ impegna 
versa lutti gl^ altri a non resistere alla volontà del So- 
vrano , a condirione , che anche tutti gli altri dal loro 
canto si sottomettano al medesimo patto; ina essi pre- 
tendono che non abbiavi alcuna convenzione tra il So- ^ 
vrano, e i sudditi. » 

§. XIX. Non è difficile il compren dere, perchè que- 
sti Politici beghino la cosa in questa maniera. Il loro 
scopo è di dare ai Sovrani un' autorilli arbitraria , e 
senza limiti , e di togliere ai sudditi tutti i mezzi di 
sottrarsi a quest' autorilh sotto qualsisia pretesto, e 
qualunque uso ne possano fare i Sovranr. A questo fi- 
ne era d'uopo sciogliere i Re dal vincolo d'ogni cor»- r 
venzione tra essi e i loro sudditi, poiché niun' altra 
cosa è più capace di limitare il loro potere. 

§. XX. Ma quantunque imporli estremamente al- 
r uraan Genere di nranlenere 1’ autorilk dei Re , e di- 
difenderla contro gli attentoti degli spìriti- turbolenti , 
e sediziosi; non si debbono per ciò neg.are verità evi- 
denti , o ricusare di riconoscere una Convenzione , che 
maniiestamenle contiene una promessa reciproca di far 
cose , alle quali non si era prima obbligalo. 

5 . XXI. Quando spontaneamente mi sotlomcllo a un 
Principe, gli prometto una fedele obbedienza , a con- 
dizione di' egli mi proteggerai : il Principe dal canto 
suo mi promette una 'possente protezione, a condizione 
ch’io r ubbi lirò. Prima di una tale promessa io non 
era obbligato ad obbedirlo, ne egli era tentilo a pro- 
teggermi , almeno in virtù di un' obbligazione^ perfetta. 

Egli è dunque evidente, che avvi un patto reciproco. 

XXII. Ma v'ha di più ancora , e lungi che il 
sistema da noi impugnato avvalori ['..autorità Sovrana, 
c la metta in salvo d.ai capricc\dei sudditi , non y’ è 
anzi cosa più pericolosa pei Sovr.ani , che lo stabilire <■ 

, il loro diritto sopra, un tale fondamento , pcrcliè se 
l' obbligazione dei sudditi vers<vil loro Paincipe è uni- 


(1) Vedi Hobbes de Civc cap, V, 
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camonte fon<lata »opi'a una Coiivcir^iime recrproca def 
KiHdili tra di loro, per la quale eiasuua suddito s' im- 
pegna in favore d«»U altri ad ubbidire al Sovrano , a 
condiziono die |>li altri facciano allietiamo io suo fa- 
vore , egli è evidentissimo, che in questa guisa ciascun 
cittiidiuo fa dipendere la forza del suo unpegno dall'ese- 
guirlo, elle fauuo gli altri, e che per consegueiua , 
subito die alcuni non ubbidiranno piu al Sovrano , 
tutti gli altri ne saranno totalmente dispensati. Cosi 
nel voler portare i diritti dei Sovrani oltre i loro giu- 
sti limiti, non che renderli più forti, senza pensarvi ceal- 
Bicute s' ìudebolMCono. 

V, 

CAPO QUINTO. 

Del SovTfino , della Sovranità y e dei sudditi. 

T 

5- I. Al Sovrano in uno Stato è qnella persona, ehe 
ha diritto di comandarvi senz'appellazione. 

$. il. La sovraniili si dee defluire cosi : Il Diritto 
di comandare senz' appellazione nella società civile , 
che i membri di questa societh hanno deferito a una 
scia e medesima persona per mantenervi 1' ordine al di 
dentro , e difeuderla al di fuori , e iu generale per pro- 
cacciarsi Sotto la sua protezione , e per mezzo delle 
sue cure , una vera felicita , e principalmente 1’ eser- 
cizio sicuro della loro liberta 

in. Io dico in primo luogo, che la Sovranità ò 
il diritto di comandare senz’appellazione nella società 
per dimostrare . che la natura della Sovranità consiste 
prìiicipalmeijte in due cose. 

La prima uel diritto di comandare ai membri 'del- 
la società , cioè di dirigete le loro azioni con impero , o 
potere di costringere. 

La seconda è , che' questo diritto dev'essere senz’ ap- 
peìiazioiie , in guisa tale , che tulli i particolari sieiio 
nbiiligalì a sottonieltervisi , senza che alcuno possa re- 
btsiergli. Altriiiieiiii se 'quest' autorità non fi>>se superio- 
re ad ocni altra cosa sulla terra , non potrebb’ella pro- 
curare alla società J’ ordine e la sicurezza , che pure 
sono 1 fiiii , pe’ qutili è stala stabilita. 
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5 . IV. Io dico ili fecondo luogo eh’ egli è an. dirit- 
to deferito a una persona , e non già a un aomo per 
far capire , che ipiesta persona puoi essere non tanto 
un uomo solo , ma eziandio e del pari una moltitudine 
d’uomini riuniti in un Consiglio, 9 che non formino 
che una vplonlk , col mezzo della ploralitk dei suffra- 
gi , come in appresso più particolarmente lo spieghe- 
remo. • 

J. V. Dico in terzo luogo a una sola e medesima 
persona, per notare che la Sovranità non ammette par- 
tecipazione ; che non v’è più Sovrano, subito che ve ^ 

ne sono molli ^ perchè allora ninno comanda senz’ ap- * 

f tellazione * e non essendo (enuio alcuno a cedere al- 
’ altro , dee necessariamente per la loro concorrenza > 

ricader tulio nella tiirboleiiza e nella confusione. 

VI. Aggi ungo finalmente per procacciarsi una vera 
felicita ec. onde si conosca , qual sìa il hne della so- 
vranitk ; eh’ è la felici ik dei popoli. Se i sovrani per- 
dono- di vista un tal fine , e rivolgono tutte le loro 
mira ai loro particolari interessi , e ai loro caprìcci , la • < 

•ovranitk degenera in tirannìa, e sin da quel punto 
cessa d’ essere un autoritk legìttima. Tal è l’ idea che 
che uno si dee formare del sovrano , e della so- 
vranitk. 

§. VII. Tutti gli altri membri dello stato sono chia- 
mati sudditi, vale a dire, che souo nell’ obbligazione 
di obbedire al sovrano. 

§. Vili. Ora si divien membro , o suddito di uno ^ 

stalo in due maniere : o per una convenzione espressa, 
o per una couvenzion ^tacila. ^ ' 

fi". IX. Se per una convenzione espressa, non v’è 
dilEcoha veruna; rispelto poi al consenso tacilo con- 
vien osservare, che i primi fondatori degli stali, e 
lutti coloro , che in appresso ne sono divenuti mem- 
bri , vengono repuiati avere stipulalo , che i loro fi- 
gli , e i loro discendenti avrebbero , venendo alla luce, 
il diritto di godere dei vantaggi comuni a tulli, i meni- ^ 

bri dello stato ; purché però questi discendenti giunti 
all’ uso (li ragione volessero dal canto loro sotiomelter- 
si al governo , e riconoscere 1’ autorità del sovrano. , 

§. X. Dico , purché i discendenti riconoscano 1’ au- 
torità del sovrano ; perchè la stipulazione dei padri ^ 
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non puà per le stessn avere la forza di assoggòUhre r 
figli malgrado loro a od’ autori(à , alla quale doq Vfr- 
lesgrro soltomellcrsi; però rauloriià del «ovratio sui fi- 
gli dei membri dello sialo, e recip focamenle il diriilo 
che hanno questi figli alla proteziooe del sovrano , e 
ai vantaggi del governo , sono stabiliti sopra un reci- 
proco consenso. 

§• XI. Or basta solamente, che' i figli dei cittadini 
giunti a un’ eth di discrezione vogliano vivere nel luo- 
go della loro famiglia, o nella loro patria, perchè 
si reputi , eh’ essi sotlomettonsi alla potenza , che go- 
• verna lo slato j e quindi goder debbono, come mem- 
bri dello stalo , que’ vantaggi , che ne sono le conse- 
guenze ) perciò ancora i sovrani , riconosciuti che sie- 
no , veruD bisogno non hanno di far prestare gioraroen- 
lo di fedeltà ai figli , che nascono dipoi ne.’ loro stati. 

, Xll. Di più ell^ è pure una massima considerala 
come una legge generale di lutti gli siati , che chiun- 
^ que entra nelle terre di uno stato, e molto più a ra- 
gione coloro , che vogliono goderne i vantaggi ,, sono 
reputati* rinunziare alla loro libertà naturale , e sotto- 
mettersi alle leggi , e al governo stabilito almeno in- 
quanto lo. richiede la pubblica, e particolare sicurezza^ 
che se ricusano di farlo , possono venir considerati co-' 
me nemici, in' guisa almeno, che abbiasi diritto di 
bandirli dal paese ^ e anche questa è una specie di con- 
venzion tacita , colla quale uno si solloniette per ua 
dato tempo al governo. 

§. Xllf. 1. sudditi di uno stato sono qualche volta 
chiamati cittadini^ alcuni non fanno distinzione veruna 
tra questi due termini, ma egli è meglio, distinguerli. 
Quello di cittadino dee intendersi di tutti coloro , che 
hanno parte a tutti i privilegj dell' associazione , e che 
propriamente sono membri dello stato , o per la loro 
nascita , o in qualche altro modo. Tutti gli altri sorte 
. . piuttosto semplici abitanti, o estranei passeggierì , ciré 
citUadini. Rispetto alle donne , e ai servitori , il titolo 
di cUtadioo loro non conviene , che in quanto godono 
^ di certi;dù'iui in qualità di membri di famiglia di un 
^ ciltadrno propriamente tale ; e generalmente lutto ciò 
. sbpende 'dalle leggi , e dalie consuetudini particolari di 
ciaschèdano stato. 
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§/ XIV. Del resto i cittadini , oltre la relazion ge- . 
nerale di membri di una medesima socieia civile, hanno 
insieme diverse relazioni particolari , che ridur si pos»- 
,»ono a due principali. 

L' una , che formasi, quando alcuni compongono 
certi corpi particolari. 

L' altra , quando i sovrani affidano a certe persone 
qualche parte del governo. 

XV. Questi corpi particolari sono chiamati com- 
p agtfie , camere , collegj , società , comunità ; ma ciò 
che si dee osservar bene egli è, che queste, societli par- 
ticolari sono tutte , e definitivamente subordinate al 
sovrano. • 

§. XYT. Per altra parte? si possono considerare gli * 
uni come anteriori agli stati , gli altri come formati 
dopo Io stabilimento delle socielk civili. 

j. XVll. Queste sono ancora o pubbliche , se dal- 
r a utorith del sovrano sono state stabilite . e tai corpi 
godono per ordinario di qualche particolar privilegio 
conforme alle loro patenti^ o particolari, che i par- 
ticolari cioè hanno da se medesimi formate. 

$. XVIII. Finalmente questi corpi particolari sono le- 
gittimi , o illegittimi; i primi sono quelli , che non 
essendo per se stessi in nulla opposti al buon ordine , 
ai buoni costumi , nè all' auloritè del sovrano , si pre- 
sumono approvati dallo stato , quantunque non sieno 
stati da lui formalmente autorizzati. Quanto iti corpi 
illegittimi , tali non sono solamente quelli , i cni mem- 
bri si associano per commettere espressamente qual- 
che delitto, come le bande di ladri, di tagliaborse, di 
corsari , di assassini da strada , ma eziandio qnalonqne 
sorta di unioni , nelle quali entrano i cittadini senza il 
consenso del sovrano , e in una maniera opposta allo 
scopo delle società civili : questi patti si chiamano ca- 
bale . fazioni e congiure. 

5. XiX. Coloro tra i cittadhù » cui viene dal so- 
vrano affidata qualche parte del Governo, eh’ essi eser- 
citano in suo nome , e colla sua autorità , hanno in 
conseguenza relazioni particolari cogli altri cittadini , e 
contraggono col sovrano un impegno più stretto; si 
chiamano eglino ministri , officiali pubblici , o ma- 
gistrati j 
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$. XX. Tali sono i reggenti ti’un regdo diiratìte tuia 
minorila, i governatori delle provincie , delle citta , 
i comandanti delle armale , grintendenti delle finanze , 
i presidenti de’ tribunali di giustizia , gli ambasciatori , 
o inviati presso potenze straniere ec. Tutte queste per- 
sone avendo in inano una pane del governo , rappn S'n-» 
tallo il sovrano , e sono 'quelle che si chiamano' pto- 
priamenle ministri pubblici. 

§. XXI> Altri sono semplicemente incaricati deU’csft- 
euzione degli affari, come i consiglieri, i quali noa 
fanno che proporre il loro parere i Secretar], gli aro-- 
niinistratori delle pubbliche rendite , f soldati , e glb 
uilicìali subalterni ec. ^ 

CAPO SESTO. 

Della sorbente immediata della sovranità ^ 
e de' suoi fondamenti. 


§. I. v^uantunque ciò che abbiamo detto nel capo IV. 
sulla covtituzione degli stali dia ottimamente a conosce- 
re 1’ origine , e la sorgente della sovranità-, e quali 
sieno i suoi fondamenti . ciò non ostante siccome tale 
([uestione è una di quelle , e sulle quali vi sono del 
dispareri tra i politici , non sarà inutile esaminarla óti 
poco pili particolarmente ; e quello , che ce uc resta 
a dire, servila per fare vie maggiormente conoscere la 
natura , e il fine della sovranità. 

§. II Quando rintracciamo qui la sorgente della so- 
vraiiiià, non domandiamo, quale ne sia la sorgente 
]>ros$ima , cd immediata. Ora egli è certo , che 1’ au- 
torità sovrana egualmente che il titolo , sul quale 
«juesto potere è stabilito, e che ne costituisce il dirit- 
to, risulta, iinrnedialamenle dalle convenzioni medesime 
che formano le società civili , e dalle quali nasce il 
governo. 

5 . IH. E in fatti, consideriamo un>poco Io stato pri- 
mitivo deir uomo. E incontrastabile , che i norai di 
sovrano e di sudditi , di padroni e di schiavi sono 
iguotì alla natura. Ella ci ha fatti semplicemente uo- 
mini tulli eguali , tulli del puri liberi , e indipeudeo- 
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li gli unì digli altri 5 lia valuto , che lotli quelli , 
ne’ (jiiali lia ella mosse le tncdesinio iaooltb , avessero 
eziandio i medesimi diritti. E’ dunque certissimo , che 
in questo stato primitivo , e di natura , niuno ha per 
se medesimo un diritto originario di comandare agli al- 
tri o di arrogarsi il titolo di sovrano. 

5. IV. Non v’ è elle Dio solo , il quale abbia per se 
stesso , e ia conseguenza della sua natura , e delle sue 
perfezioni, un diritto naturale essenziale, e inerente di 
prescriver leggi agli uomini , e di esercitare sopra di 
loro mi’ assoluta sovr.inil'a. Non suceede cosi nell’uomo 
relativamcnie all’ uomo: sono tutti di loro natura cos'i 
ìiidipeudonli 'gli uni dagli altri, come sono dipendenti 
dall’ impero di Dio J questa libertà, questa indipenden- 
?.a , è dunque uu diritto naturale all’ uomo , e del qua- 
le niuno lo può privare suo malgrado senza' commette- 
re un delitto. .. ^ 

V. Ma se la cosa è cosi , e se avvi ciò non ostan- 
te oggi un'autorità sovrana tra gli uomini , d’onde può 
provenire quest’ autorità , se non proviene dalle conven- 
zioni fatte dagli uomini mutuamente? Imperciocché in 
quella guisa appunto , che noi trasferiamo i nostri beni 
a qualcheduno per mezzo di una convenzione , nella 
stessa por niezzo di una sommissione volontaria spogliar 
ci possiamo in favore di qualcheduno , che ne accetti 
la rinunzia , del diritto naturale , che ‘avevamo di pie- 
namente disporre della nostra libertà, e delle nostre 
forze naturali. 7-r 

§. VI. Convien dunque dire , che la sovranità risie- 
de originariamente nel popolo , e in ciascun particolare 
riguardo a se stesso , e che la traslazione e la riunione 
di tutti i diritti di tutti i particolari nella persona del 
sovrano lo costituiscono tale, e veramente producono 
la sovranità. Niuno, per esempio , può dubitare, che 
allora quando i Romani elessero Romolo e Noma per 
loro Re , non conferissero ad essi Con questo alto me- 
desimo la sovranità sopra di loro , che per lo addietro 
non avevano, e alla quale niun altro diritto potevano 
arrogarsi che quello derivatogli dall’elezione del popolo. 

$- VIE Ciò. non ostante , benché sia della maggior 
evidenza, che la Sovranità dee la sua immediata ori- 
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gioe alle conveuzìunt uinauc , iiieiile però toglie > die 
iiou si possa dire con ragione , eli’ essa è di diritto Di« 
vino egualmeiile , che di diritto umano. 

Vili. Tu fatti dopo clic sonosi moltiplicati gli no-' 
mini , avendo la retta ragione dimostrato , che lo stabi- 
limento delle società Civili , e di un’ autorità Sovrana , 
era assolutamente necessario per I’ ordine , per la tran- 
quillità y e conservazione del genere umano ; c questa 
una prova cos'i convincente , che un tale stabilimento 
è coufurme alle mire della Previdenza , come se Dio 
stesso lo avesse dichiaralo agli uomini con una rivela- 
zione positiva. Chi pviò dubitare che Iddio , il quale 
ama essenzialmente l’ordine, non voglia che siavi sul- 
la terra un’ autorità suprema, che sola è capace di pro- 
curarlo , c di mantenerlo fra gli uomini , ,coU’ invigila- 
re all’osservanza delle leggi naturali ? 

IX. V’ c sopra di ciò un bellissimo passo di Ci- 
cerone (i). » ò'on avvi cosa più accetta alla Diviuna 
suprema, la quale governa quest’ Universo , che le so- 
cietà Civili legitii inamente formate. » 

If., Perciò allorché si dà ai Sovrani il titolo .di 
Loocotem nti di Dio sulla terra, questo non vuol dire , 
eh’ essi ricevono immediatamente dallo stesso Dio la 
.loro autorità; ma significa semplicemente, che in forza 
del poici'e , che posseggono , e che loro hanno conferi- 
to i popoli, mantengono essi conforme alle mire di Dio 
r ordine e la pace , e procurano in tal guisa la felici- 
tà degli uomini. 

5 . XI. Ma se questi magnifici titoli innalzano consi- ' 
derabilmeute la Sovranità , se la rendono rispeiiabilissi- 
tna , sono pure nello stesso tempo una fortissima lezio- 
ne pei Sovrani; poiché non possono eglino meritare il 
titolo di Luogotenenti di Dio sulla terra , che in quan- 
to si servono della loro autorità in una tniàniera con- 
forme alle mire , per le quali è stata loro affidala , e 


(i)u Nihìl est ini Principi Dco , qui omnem bunc mundum 
V regit , quod quidem in terris fiat , acceptius , quain consilia 
*y coetusque bominum jiire tociari , quae CiviUtes appeUaotur 
&omn. Scip> Cap. IIL 
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«'lìe,cofrispon2a alle inteu^ioni di Dio, vale a dire, per 
ìst fisicità dei popoli , n^l fare tutti gli sforzi possibili , 
•onde reiiiierli saggi , e virtuosi. .. 

, Xll. Ciò basta senza dubbio , perche si tenga co- 
me saorosanuj" origine del Governo, e per, impegnare 
i sudditi alla -sommessione , e al rispetto verso la per- 
■sona del So-vrcno : ina vi sono dei Politici, ì quali van- 
mo mollo più -oltre , e sostengono , che Dio è quegli , 
^he imuieaiatarmente ai principi conferisce il poter So- 
vrano , senza <ihe gli uomini in alcun modo vi contri- 
d>ui Beano. 

Xni- A lai effetto essi distinguono la causa dello 
-«lato, c 1 a causa della Sovranità. Confessano che 'gli 
stati sono formali per mezzo di convenzioni ma voglio- 
-lio che sia Dio medesimo la causa immediata della So- 
vrìmiià. Secimdo essi , que’ Popoli , che si eleggono un 
Ile-, non gli conferiscono coll’elezione l’ autorità So- 
-vrana, non -fanno che nominare colui , al quale dee il 
Cielo affidarla. Il consenso del popolo alla dominazioue 
di una sola persona, o di parecchie, può bensì essere 
consideralo eome un canale , per cui scorre l' autorità 
<u prema , na di questa certo non è la sorgente. 

§. XIV. -Il principal raziocinio di questi Politici iier 
provare la loro opinione egli è , che nè ciascun parli- 
■colare tra un numero grande di persone libere , e in- 
-dipendeuti ne la moltitudine intiera non avendo in gui- 
«a veruna la Maestà Sovrana , non hi possono al Re con- 
ferire : ma ^questo raziocìnio non prova niente. Egli è 
vero che nè ciascun membro della Società, nè la mol- 
li indine non sono formalmente nivestiti della Sovrana 
Autorità , «al quale risiede nel Sovrano; ma basta ch’es- 
ei la posseggano virtualmente, vale a dire, che abbia- 
no in loro «lessi tutto ciò che richiedesi , affinchè pos- 
sano col cencorso delle loro volontà , e col loro con- 
senso produrla nel Sovrano. 

,’.5‘ Avendo ciascun particolare naturalmente il 
diritto di disporre della propria persona i e delle pro- 
prie azioni , come crede meglio, perchè non potrà ac- 
cordare a qualcuno questo diritto di direzione ch’egli 
Ila sopra di se medesimo ? Ora chi non vede , che se 
tutti i membri di una Società si accordino a fare questa 
cessione dei loro diritto a qualcuno tra di loro , sarà 
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«ina lalo cessione la causa immediata ^ e prossima della 
sovranità ? È dunque chiaro , che in ciascun particola- 
re ^i sono per diro dei semi del poter sovrano ; 
.accade in ciò presso a poco quello che accade in più 
«voci riunite insieme , le quali formano in forza di que- 
sta unione un* armonia , die non era in ciascuna d'esse 
in particolare. 

§. XVI. Ma dicete voi , la Scrittura stessa non dice 
ella forse, che ogni persona dev’essere sottomessa alle 
qiolenze sovrane, perchè da Dio stabilite (•)? Io ris- 

I tondo con Grotto ^ che gli uomini hanno stabilite del- 
e società civili non in conseguenza di un ordine di Dio, 
ma di proprio loryo molo , indotti dall’ avere sperimen- 
tala r impotenza , nella quale trovavansi le famiglie se- 

I tarate , di mettersi in salvo dagl’insulti , e dalla vio- 
enza altrui. Quindi , soggiung’ egli , è nato il poter ci- 
vile , che S. Pietro chiama per questa ragione un po- 
tere umano (a) , quantunque sia esso per altra parte 
.qualificato per uno stabilimento divino / 3 ), perchè 1 * 
ha Iddio approvato , come una cosa agli uomini salu- 
tare ( 4 )- 

§. XVII. Tutte le altre prove dell’ opinione , che 
impugniamo , non meritano di essere esaminate. Si può 
generalmente osservare, che non sonosi giammai spac- 
ciate ragioni più meschine su questa materia 5 come 
«facile cosa è il convincersene leggendo n Capo di Puf- 
Xendoef, che corrisponde a questo nostro , ove sonori- 
ferite e coofutale 15). 

§. XVIII. Concludiamo adunque che il sentimento di 
■ Kioloro , i quali pretendooo , che Dio sia la causa imme- 
.diata della sovranitk , non ò fondato , che nell’ adula- 
zione , e lusinga, con cui per rendere rautorilù dei 
iSo.vrani jiiù assoluta hanno voluto renderla affatto iodi- 


ifi) Rom. i3. 

5 (n) Epist. I. cap. H. v. i3. 

<3) Rom. XIII. I. 

(4) Grozio Diritto della G. c della P. Lib. I, ffiap.IV. 5 . 7 . la. 
■«. 3. vedi sopra n. 7 . c »cg. 

Xb) Vedi D. della Nat. , e delle G. Lib. j. Cap. 1. 
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pendente da ogni convenzione umana , e non farla di- 
pendere , che da Dio y ma quando anche da noi si ac- 
cordasse , che i principi ricevono immediatamente da 
Dio la loro autorità, non. si potrebbero con lutto ciò 
dedurre da questo principio le conseguenze , che dedur 
vorrebbero alcuni politici. 

5 . XIX. Imperciocché siccome è certissimo, che Dio 
non afiidcrebbe ai Principi questa sovrana autorità , se 
non colla mira del bene della società in generale , e di 
quello dei particolari , cosà 1’ esercizio di un tal potere 
si troverebbe sempre necessariamente limitato dall'inten- 
7Ìone medesima , colla quale Dio lo avrebbe alUdato al 
Sovrano, in guisa che i popoli non sarebbero meno au- 
torizzati a ricusare di obbedire a «tn principe , il quale ' 
ben lungi dal secondar); le intenzioni di Dio non faces- 
se anzi che opp.orvisi., e distruggerle rendendo i suoi 
popoli miserabili, siccome in appresso più particolar- 
mente lo dimostreremo. 

CAPO SETTIMO. 

r» • ' ■' ■ ' 

caratteri essenziali , alla Sovranità, delle 'Sue 

t modificazioni,, duella sua estensione, e de' suoi limiti, 

ir 

n)" ' I' 1 'Dei earaUeri della Sovranità. ' 

* ' •' ( V . ' ' I. , 1 -I 

TV . ' -, I 

S: . ®l>l>iamo di sopra |definita‘- la Sovranità, il 

■®®®'9*»dare inappellabilmente nella ‘società ''ci- 
vile , che i mentbi'i di- questa società hanno delèrita a 
una ^persona , peri mantenervi P ordine > al di «dentro, s 
M sicurezza al di< fuori. Da questa definizione si rilevà, 
Wall sieno i caratteri proprj del potere , iche governa 
o suto } ed è appunto quello che dobbiamo qui più 
par tiool armento tspiegare.i 

. ^>5.(11. Il .carattere 'primo , d’onde derivano tatti gli 
aJtrtì,, e sche questo è un potere sovrano , e indipenden- 
te ; vale a dire una potenza , che giudica senz’ appella- 
wone di tutto ciò eh’ è suscettibile della direzione uma- 
ji® , e^ che interessar può la salute , e^ il vantaggio del- 
la società j ili guisa che questa potenza non riconosce 
verun superiore sulla terra , dal quale essa dipenda. 
Burlamachi Tomo II. 3 
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J. III. Ma bìtogna notar bene , ch« quando noi di- 
ciamo , che la potenza civile è di «ua natura sovrana , 
e indipendente > non intendiamo per questo , eh essa 
non dipenda , quanto alla sua origine , Jdaila volontà 
umana (1)5- vogliamo dire solamente, che stabilita che 
sia questa potenza , non ne riconosce sopra la terra al- 
cun’ altra., che le sia superiore , o eguale, e che per 
conseguenza quanto ella fa , o stabilisce nell estensione 
del suo potere non può essere annullato da verun altra 
volontà umana in quauto superiore.’ 

IV. Egli è assolutamente necessario, che in ogni 
governo v’abbia una tale suprema pbtenza ; la natura 
stessa della cosa lo esige , nè potrebbe quello altrimeii- 
li sussistere. Imperciocché non potendosi moltiplicare la 
infinito le potenze, bisogna necessariamente fermarsi a 
qualche grado di autorith superiore ad ogni altra ; e 
qualunque sia la forma del governo , monarchico , 
tocratico , democratico, o misto, dobbiamo sempre i 
necessitò essere sottomessi a una decisione sovrana , poi- 
ché implica contraddizione il dire, che abbiavi alcuno 
superiore a colui , che in un ordine medesimo di esseri 
occupa il posto più eminente. 

§. V. Un secondo carattere , eh’ è una conseguenza 
del primo , egli è , che il Sovrano , come tale , non si 
trova in obbligo di render conto a niun altro su questa 
terra della sua condotta , nò soggetto a veruna pena 
dalla parte degl i uomini : perchè 1’ uno e 1 altro sup- 
fone un superiore. 

§. VI. Vi sono due maniere di render conto. 

. L‘ una come a un superiore , che ha diritto jdi an- 
nullare ciò che si è fatto , s’ egli non lo approva , e an- 
che d’ infliggere qualche pena ; e questa maniera noa 
può convenire a un Sovrano. 

L’ altra come a un eguale , la cui approvazione si 
desidera di aver , e niente osta , che il Sovrano noti 
renda_ conto in questa guisa ^ e coloro stessi che sensi- 
bili sono all’ onore , cercano di conciliarsi cosi la stima j 


(i) Vedi lopr. Cap. IV. % VI. dove abbiamo provato Ueon 
trario. 
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c r approv87.ione degli uomini nel far conoìcere a tut- 
to il mondo, eh’ essi operano saviamente, e con inle- , 
jgriik ; ma ciò seco non porta veruna dipendenza. 

VII. Ilo detto, che il Sovrano, come tale, non 
era nè responsabile, nè punibile, cioè per tutto quel 
tempo eh’ egli è veramente sovrano , e che non è de- 
caduto dal suo diritto ^ perchè non si può negare, che 
ae il Sovrano dimenticando totalmente a qual line sia- 
gli stata aflidata la Sovranità , se ne serva in una ma- 
niera direttamente opposta alla sua destinazione , e di- 
venga cosi l'inimico dello stato: non si può negare , io 
dico , che la sovranità non ricada ipso faclo alla nazio- 
ne ^ e che questa non possa agire, con colui ch’era suo 
Sovrano , nella guisa più conveuevole a’ suoi interessi , 
e alla sua sicurezza \ e qualunque idea uno sappia for- 
marsi- della sovrauiik , non si può ragionevolmente pre- 
tendere, ch'ella sìa un diritto, e un titolo sicuro di 
fare impunemente tutto ciò che ispirar possono le pas- 
sioni più sregolate, e divenire cosi 1’ inimici) della \ 
società. 

§. Vili. U« terzo carattere essenziale alla sovranità 
considerala in se medesima egli è , che il Sovradn , co- 
nte tale, sia superiore ad ogni legge umana, o civile- 
Dico ad ogni legge umana , perchè non si può dubita- 
re , che il Sovrano medesimo non sia sottomesso alle 
leggi divine e naturali , e positive. 

*• 

Regum. timeadorun in proprìos gregei,, i 

Reges in iptot imperium est Jovis, 

Horal. Lib. 3. Od. i.< [ 

5- IX. Ma rispetto alle -leggi meramente umatM , sic- 
' come tutta la loro forza ed objiligazione dipende per 
ultimo dalla volontà del Sovrano, non si può dire, pro- 
priamente parlando , eh' esse lo obblighino ; imperctoc- 
ebè ogni' obbligazione suppone necessariamente due per- 
sone , un superiore , e un inferiore. 

$. X. Ciò non ostante vuol qualche volta 1' equità 
naturale , che il principe medesimo pratichi le sue, pro- 
prie leggi } affinchè i sudditi vengano più efficacemente 

■ . .. . . .1 
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indotti wH’ o8»ervanj!a di esse: lo che perfettamente 
B«’< seguenti versi esprime Cl:<udiano (i).' 

t V. I ' 

Jn commune jubes'si quid, sensesve tenenàum, 

Primus jussa subi ; lune observantior aequi ^ 

Fu populus\ nec f^re negai., cum videril ipsum 
Aactorem. parere sihi ; cotnponitiir orbis 
Regie ad exemplum , nec sic ìnjlectere senms 
Huntanos edicta valenl , ut vita regeniis, 

<■; §. XI. Del resto noi supponghiamo la sovranità , qnal 
è in se medesima, e supponghiamo che lo stabilimento 
delle leggi civili dipenda per ultimo dalla sola voloiitk 
di colui che godo gii onori, e il titolo di Sovrano, 
talmente che 1’ autorità sua non sia in* ciò limitala. Al^ 
trimenti questa superiorità del principe sopra le leggi" j 
non gli può convenire in tutta quella estensione , che 
le abbiamo data. , . r 

is'§. XII, 'Questa sovranità , quale l’abbiamo poco fa 
rappresentata , risiede originariamente nel popolo , ma 
subito che 'Un popolo ha trasferito il *suo diritto a un 
£ovratio , 'non <6Ì può supporre senza' contraddizione f 
eh’ egli ne resti tuttavia il padrone. 

-' J.i'XIII. Petò'ifa distinzione* che fanno alcuni politi- 
ci di' una sóifranità reale , che risiede sempre. nel po- 
polo, e di una sovranità attuale che appartiene al Re » 
e del pari assurda , e pericolosa. E’ cosa ridicola pre- 
tendere , che anche dopo 'che un po"polo ha deferita a 
un Re la sovrana» autorità", resti ■> ciò non ostante in 
possesso di questa 'medesima^ autorità supcriore al Re 
medesimo. 

$. XIV. Coavien qui dunque tenersi ad una via di raez- > 
*o , e stabilire principi i quali non favoris««no. nè la 
tirannia , nè lo spirilo d'indipendenze, e di ribellione. 

1 . Egli è certo che tosto che un popolo si è sotto- 
tnef so a un Re veramente tale , non ha più poter so- 
vrano. . 


(0 De VI, Consul. Honor. v, aj)6. c sego, 


Digitized by Google 


del Diritto Politioo. ' ^ 3^ 

a. Ma non segue da ciò che abbia il popolo ’ Ì8#nfe» ^ 

jilo il potèr sovrano in lai guisa , che non siasi riser- j 

baio in alcun caso di ripigliarlo. ■ ' ^ [ 

3. Questa riserva è qualche volta espressa j e ire ne • ^ 

ha sempre una tacila , 1’ effetto della quale si manife- ^ 1 

sta , allorché quegli, cui è stata affidata la sovrana ' j 

autorità , ne abusa in un modo direttamente , e total- j 

mente contrario al fine, pel quale eragli stata affidata, 
come in appresso faremo anche meglio constare. - I 

XV. Ma quantunque sia assolutamente necessario , 
che v’ abbia nello Stato una potenza sovrana , e indi- 
pendente , y' è nondimeno qualche differenza , princi- 
palmente nelle monarchie , e nelle aristocrazie, intorno 
al modo , col quale coloro, cui è affidato questo potè. ' 

re , lo esercitano. In a]cuni stati il principe governa ^ 
come stima bene ; in altri egli è obbligato' a seguir 
certe regole fisse e costanti , dalle quali non si può 
scostare \ è queste sono qnelle eh' io chiamo le modi- 
fìcazioni della sovranità , e quindi appunto nasce la 
distinzione della sovranità assoluta, e della sovranità li- 
mitata. 

. 1 ' -- >1 .< ■> ■ ' * 

%. Della Sovranità assoluta. " . 

0 • t . . 

§. XVI. La sovranità assoluta non è dunque altra 
cosa che il diritto di governare lo stato , come si sti- 
ma bene, secondo che li richiede la presente situazione 
degli affari, e senz'esser obbligato di consultare alcuno, nè 
di seguir certe regole determinate , fisse , e perpetue. 

S. XVII. Intorno a ciò convien fare parecchie im- 
portanti riflessioni. 

1. Il termine di potere assoluto è ordinariamente as- 
sai odioso ai repubblicani ; e bisogna confessare , che 
essendo inteso male può fare delle pessime impressioni 
sullo spirito dei principi , principalmente nella bocca 
degli adulatori. 

2 . Per formarsene un' idea giusta è d’uopo risalire 
al principio. Nello stato di natura ognuno lia una liber- 
tà assoluta di disporre della propria persona , e delle 
proprie aziori , in quella guisa eh’ egli stima la piìt 
conveniente alla sua felicità , e seuz' obbligo di consul- 
tare veruno, purché però non facoia egli cosa contra- 
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ria alle legc>i naturai. Quando si unisce nna moltifa- 
dine d' uomini insieme per formare uno stato , questo 
corpo ha per conseguenza la medesima liberlh , rispet- 
to alle cose appartenenti al comun bene. o 

3. j&IIor dnnque che il corpo intiero dei)^ cittadini 
conferisce al principe la sovranità con quella estensio- 
ne, e quel pqtere assoluto, che in esso originariamente 
risiedeva, e senz' aggiungervi alcuna restrizione partico- 
lare ) si dice che questa sovranità è assoluta. 

4 . Supposto ciò uon si dee confoudere un potere as- 
soluto con un potere. arbitrario, dispotico e senza limi- 
ti : iniperciocchà da quello 'che poco fa detto abbia- 
mo sull' orìgine , e sulla natura della sovranità assoluta , 
risulta eh' essa trovasi limitata dalla sua natura stessa, 
dall' intenzione di coloro, da' quali la riceve il sovra- 
no , e dalle leggi medesime di Ilio j lo che vuol essere 
chiaramente spiegato. 

* $. XVIII. Lo scopo dagli uomini propostosi nel rinun- 
ziare alla loro indipendenza naturale , e nello stabilire 
il eoverno e la sovranità, era indubitatamente di rime- 
diare ai mali , da cui venivano travagliati , e di prov- 
vedere io una maniera sicura alla loro felicità : ciò 
supposto, e come sì potrebbe mai fo^cepire , ebe co- 
loro , i quali con questa mira hanno concesso un po- 
tere assoluto al Sovrano, abbiano avuta 1' intenzione 
di dargli usa potenza arbitraria, e senza limiti, cosicr 
chè avess' egli un diritto di soddisfare il suo caprìccio, 
e le sue passioni con pregiudizio della vita , dei beni , 
fi della libertà dei sudditi? Abbiamo di sopra fatto ve- 
dere per r opposto , che lo stato civile dà necessaria- 
mente ai sudditi il dizìito d'esigere dal Sovrano , oh'e« 
gli userà dell' autorità sua pei loro vantaggi e conforme 
alle mire , colle quali gli b stata a/Bdalat 

5 . XIX. Convien dunque riconoscere che nell’ inten- 
tioD dei popoli la sovranità assoluta non è giammai 
stata accordata al Sovrano , se non che sotto questa 

f irecisa condizione , che il pubblico bene sarebbe per 
ui la sovrana legge ; per cousegueiiza sino a tanto che 
il principe agisce con questo fine , viene dal popolo 
autorizzato ; ma se al contrario egli non servesì del suo 
potere , fuorché per la ruina de’ suoi sudditi , egli ope- 
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ra nnicamcnle di suo capo , e non già in virlu dal po- . 
tare affidatogli dal popolo. 

XX. Di più la natura medesima della cosa non 
permette che si estenda il potere assoluto oltre i limiti 
della pubblica utilità. La sovranità assoluta non ^u& 
dare al Sovrano maggior diritto di quello che origina- 
riamente ne avesse lo stesso popolo. Ora prima che si 
formassero le società civili , uiuno sicuramente aveva 
il potere di far del male a se medesimo, o.aglì altri; 
dunque il poter assoluto non concede al Sovrano il di- 
ritto di maltrattare i sudditi. 

XXL Nello stato di natura ciascuno era 1' assolu- 
to padrone della propria persona , e delle proprie azio- 
ni , purché si contenesse entro i confini delle leggi na- 
turali. Il pbtere assoluto non formasi che colla riunio- 
ne di tutti i dii'itfi dei particolari nella persona del so- 
vrano ; per conseguenza il potere assoluto del sovrano é 
compresso entro gli stessi confini, che limitavano quello 
che originariamente avevano i particolari. ' 

5 . XXII. Dico di più , che quando pure si suppones- 
se che un popolo avesse realmente voluto accordare al 
suo Sovrano una potenza arbitraria , e illimitata una 
tale concessione sarebbe per se medesima nulla , e di 
uiun effetto. 

§. XXIII. Niuno può spogliarsi della propria libertà 
• segno di sottomettersi a una potenza arbitraria , che 
assolatamente Io tratti a suo capriccio ; sarebbe ciò un 
rinunziare alla propria vita , di coi non é egli il padro- 
ne ; sarebbe un rinunziare al proprio dovere , lo che 
non è giammai lecito ; e se questo é vero riguardo a 
un particolare che si facesse schiavo , molto meno un 
popolo intiero ha questo potere , del quale ciascuno di 
quelli che Io compongono, è totalmente privo. 

§. XXIV. E questo appunto finisce di provare invin- 
cibilmente che la sovranità, per quanto assoluta si sup- 
ponga , ha 'però dei limiti, e che non può ella com- 
prendere in se il potere arbitrario di fare tutto, quello 
che si vuole , seoz’ altra regola , o senz' altra ragione , 
che la volontà dispotica del Sovrano. 

$. XXV. E in che modo potrebbesi attribuire un tal 
potere alla creatura , se non lo ha nè meno H medesi- 
mo Ente supremo 1 II sno dominio aMoluto non è fon- 
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dato (opra una volontà cieca ; la sua sovrana volontà 
viene sempre determinala dalle regole iiuniulabili del* 
la sapienza , della giustizia , e della beneficenza. 

XXVI. In somma il diritto di comandare , la so- 
vranità deve scmpr' essere stabilita definitivamente so- 
pra una potenza Lenifica; senza di che non può essa 
produrre una vera obbligazione ; la ragione non può 
approvarla , uè sottomettervisi : ed ecco ciò che distin- 
gue r Impero , c la sovranità dalla violenza , e dal la- 
trocinio. Tali sono 1^ idee , che formar ci dobbiamo 
della sovranità assoluta. 

3. Della Sovranità limitata. 

5. XXVII. Ma benché il potere assoluto , • considera- 
to in se medesimo , e tal quale ora lo rappresentava- 
mo , non sia nè odioso , nè illegittimo , e che i popo- 
li possano con questa estensione concederlo al Sovra- 
no , è forza però dire che 1 ' esperienza di tutti i tem- 
pi ha insegnato, agli uomini .non essere una tal sorta di 
governo la;più conveniente, nè la piu atta a procac- 
ciar loro uno stato felice e tranquillo. 

5. XXVlir Qualunque sia la distanza che passa tra 
ì sudditi , e il Sovrano , a qualsisia grado di elevazio- 
ne quest’ ultimo sopra gli altri sia collocato, egli è uo- 
mo come essi ; le loro anime sono , per cos'i dire , 
fitte sullo stesso modello : sono tutti soggetti agli stessi 
pregiudizi , ed accessibili alle medesime passioni.. 

5 . XXIX. Molto più che il posto dai Sovrani occu- 

E ato gli espone a certe tentazioni ignote ai particolari. 

a maggipr parte dei principi non ha nè abbastanza di 
virtù,, nè abbastanza di coraggio per moderare le pro- 
prie passioni , quando si veggono tutto permesso. Deb- 
bono dunque i popoli temere , che un’autorità senza ' 
limili non riesca al fine loro pregiudiziale , e che non 
essendosi riserbata alcuna sicurezza , aihnchè il Sovra- 
no non ne abusi , non sia realmente per abusarne. 

j. XXX. Queste sono le rificssioui. che- giustificate 
dall' esperienza hanno indotta la maggior parte dei po- 
•poli , e i più saggi a metter limili al potere,- dui loro 
sovrani,, ed u prescriver loro la maniera , nella quale 
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debbono governare : che è quello che produce la so. 
vranilh lirailata. -l * 

5, XXXI. Ma se questa limitazione del sovrano po> 
tere vantaggiosa è ai popoli , non fa con tutto ciò ve- 
run torto ai principi medesimi , e si può anche direni 
oh’ essa ridonda in loro vantaggio , e che forma la mag- 
gior. sicùrezza dell’ autorità loro. 

5. XXXll. Essa non fa verun torto ai principi: per- 
chè alla fine se non potevamo risolversi ad avere sol- 
tanto un’autorità limitata, era in loro mano il ricusa- 
re la corona , e accettata che l' abbiano a queste con- 
dizioni , non sono più padroni di cercare in apprèsso 
di annullarle, o di adoperarsi affine di rendersi assoluti. 

§. XXXIIl. Essa è vantaggiosa ai principi , poiché 
quelli , il di cui potere è assoluto , e che vogliono in 
coscienza adempire ai loro doveri , sono impegnali a 
una vigilanza , e ad una circospezione assai più peno** 
sa per loro , che quelli i quali .hanno per èos'i dire 
prescritte le loro azioni , e non possono scostarci da cer- 
te regole. ' - ' 

J, XXXIV. .Finalmente questa limitazione 'della so- 
vranità forma la maggior sicurezza dell’ autorità dei 
principi ^ imperciocché essendo cos\ meno esposti alla 
tentazione evitano la terribile vendetta , che esercita- 
no alcune volte i popoli sopra i principi, !i*quali aven- 
do un’ autorità assoluta ne abusano con eccesso. Il po- 
tere assoluto, degenera facilmente in despotismo , c ih 
despotismo , apre.il campo alle maggiori , e più fune- 
ste rivoluzioni pei sovrani. L’esperienza lo ha in ogni 
tempo giustiOcato, Non è dunque , che una felice im- 
potenza pei re il non poter far niente contro le 'leggi 
del loro paese. ' ' 

XXXV. Consnltiamo pertanto* che dipende total- 
mente dai popoli liberi il concedere ai sovnini , ch’ es- 
si sopra di loro stabiliscono, un’autorità o assoluta, 
o limitata da certe leggi, purché' queste leggi niente 
contengano d’ opposto alla giustizia , uè di contrario 
allo scopo mcdesinTb dèi governo. Questi regolamenti , 
che ristringono l'autorità sovrana, che le prescrivono 
certi limiti, si chiamano, leggi fondamentali dello 
stato, . . .1 . '■ 
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4 - Dille le^gi fondamentati. 

. 5. XXXVI, Le leggi foudamentali dello stato, prese- 
in tutta la loro estensione , sono non solamente le or- 
dinanze , colle quali il corpo intiero della nazione de- 
terminai , quale debba essere la forma del Governa, 
e in die modo succederassi alla corona ; ina sono altre- 
ù certe convenzioni tra il popolo , e colui , o coloro-, 
cui «gli deferisce la sovranità , le quali regolano la ma- 
niera di governare , e con cui prescrivonsi limiti all'au- 
torità sovrana. • 

. 5. XXXVII. Questi regolamenti si chiamano leggi 
fobdamentali , perchè sono come la base, e, il fonda- 
mento delloi stato , su cui si innalza 1’ edifizio del go- 
ycnio , e sono dai popoli considerati come quello , 
che ae costituisce tutta la forza , e la sicurezza. 

§. XXXVIII. Per una maniera soltanto di dire im- 
propria , ed abusiva viene dunque dato loro il nome di 
leggi j imperciocché propriamente parlando sono vero 
convenzioni. Ma queste convenzioui essendo obbligato- 
rie tra le parti contraenti , hanno la medesima forza 
delle leggi. Passiamo a qualche cosa di più particolare. 

J. XXXIX. 1. Ossservo da’ principio, che v’ è una 
specie di legge londamentale di diritto , e di necessità 
essenziale a tulli i governi , anche negli stati , ove la 
sovranità è la più assoluta ^ e questa legge è queilai 
del pubblico bene , dalla quale non si può il sovrano 
giammai scostare , senza mancare al suo dovere ; ma 
ciò solo non basta per rendere la sovranità limitata. 

5. XL. Però le promesae , o esplicite , o tacite, col- 
le quali s’ impeguauo i re anch’e con giuramento , quan- 
do ascendono al trono, di governare secondo le leggi 
della giustizia , e dell' equità , d' invigilare al pubblico 
bene , di non opprimere alcuno , di proteggere i buo- 
ni j di puuire i malvagi , e altre simili cose , non ap- 
portano veruna limitazione alla loro autorità , e niente 
detraggono del potere assoluto. ‘ Basta che la scelta dei 
mezzi per procurare il vantaggio dello sialo , e la ma- 
niera di metterli in uso , restino alla disposizione , e al 
giudizio del sovrano: altrimenti la distinzione del pote- 
re assoluto , e del poter limitalo, si ridurrebbe a nulla- 
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j XLI. Ma rispelth alle leg^i fondarfa^uli pro^ia^ 
ipeule COSI chiamale non sono esse che prpcauiioni più 
particolari prese da’ popoli , onde più tortemente obt 
bligare i sovrani ad usare dell’ aulorita loro conforme 
alla regola generale del pubblico bene. Ciò • può farsi 
in diverse maniere ^ ma di sorta che queste limitazioi 
ni della sovranii'a abbiano maggiore « minor fona se, 
condo la maggiore , o minor precauzione presa dalla 
nazione, affinché fossero eseguile. > 

5 , XLIl. Perciò i. una nazione può esigere dal so- 
vrano , eh’ egli s’ impegni con una promessa panico^ 
lare a non far nuove leggi , a non meltere veruna nuo- 
va imposizione , a non riscuotere tributi se non che so- 
pra certe cose , a non dare impieghi a un ceri ordine 
di persone , a non prendere al suo soldo truppe slràv 
niere ec. Allora V autorii'a sovrana si trova veramente 
limitata rispetto a queste diverse cose in guisa che tut- 
to quello che il re facesse contro , l’ impegno formale 
da lui Gou tratto , sarebbe nullo, e di niuna forza. Che 
se sopraggiuDgessero alcuni casi straordinarj ^ ne’ quali 
il sovrano credesse che giovasse al pubblico bene lo 
scostarsi dalle leggi fondamentali, non potrebbe il prin- 
cipe farlo di suo capo , non curando il suo impegno ; 
ma dovrebbe in tali circosiauze consultare intorno a ciò 
il popolo stesso, o i suoi rappresentanti. Altrimenti 
sotto pretesto di qualche nccessitù , o di qualche u7i- 
lil'a il sovrano poirebbe facilmente eludere la sua pa« 
rola , e render vano 1’ effelio delle precauzioni prese 
dalla nazione per restringere il suo potere ; ciò noa 
ostante Puffendorf non è di questo sentimento (t). Ma 
per una sicurezza maggiore , che il sovrano eseguiscaj 
gl’ impegni , ne’ quali è entrato, e da’ quali viene limi- 
tato il suo potere , convifn esigere formalmente da 
lui, che allor quando si tratterà di cose , che non si 
sono volute lasciare a disposizian sua , egli eonvoche- 
rà un’ assemblea generale dei popolo , o de’ suoi rap- 
presentanti , o dei grandi della nazione. Q anche può 
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la naiione ilatiìlire preventivamente nn ronsigtio, un 
senato , un parlamento , senza il di cui consenso noie 
possa il principe far nulla rispetto alle cose , clie non*' 
si è voluto sottomettere alla sua volontà. 

§. XLIIT. 2 . L'istoria medesima c'insegna che al* 
Clini popoli hanno prese anche maggiori precauzioni 
coll’ inserire nelle loro leggi fondamentali una clausohà 
commissaria , colla quale il re veniva dichiarato deca* 
duto dalla corona nel caso che violasse queste leggi: 
Pujfendorf ne riferisce un esempio tratto dal giuramen- 
to di fedeltà , che i popoli di Aragona prestavano un 
tempo ai loro re ; ,, Noi , che valghiamo al pari di Te, 
ti facciamo nostro re a condizione,* che tu custodisca,* 
ed osservi i nostri privilegi , e le nostre libertà, e non 
altrimenti. 

§. XLIV. Col mezzo appunto di queste precauzioni 
limita veramente una nazione 1’ autorità che essa con- 
cede al sovrano , c assicurasi la sua libertà; imperrcioc- 
chè la libertà civile , come abbiamo veduto di sopra , 
dev’ essere accompagnata non solo dal diritto di esige- r 
re dal sovrano, ch’egli faccia buon uso deli’ autorità, 
sua ; ma eziandio dalla morale sicurezza , cKe questo 
diritto avrà il suo effetto. Le precauzioni , che adope- 
rano i popoli contro l’abuso del sovrano potere, col 
limitare l’autorità sua, cosi che queste precauzioni 
possono facilmente avere il loro effetto , sono Tanica 
cosa capace di dar loro questa sicurezza. 

§. XLV Quello per altra parte , che conviene os- 
servar bene egli è , che queste limitazioni del sovrano 
potere non lo rendano dilettoso , c che in verun modo 
non offendano la sovranità stessa. Imperciocché un prin- 
cipe , o un senato , cui sia stata deferita la sovranità 
cou questa condizione , puè esercitarne tutti gli utti 
egualmente , che in una mtnarch’ia assoluta. Tutta la 
differenza consiste , che qui il principe pronunzia solò 
definitivamente , secondo il proprio suo giudizio ; ma 
in una monarchia limitata v’ è una certa assemblea / 
che unitamente col re giudica di certi affari , e il cui 
consenso è una coudizion necessaria , c senza la quale 
non può il re niente dctcriniuare. Ma la saviezza c la 
virtù degli ottimi principi si trovano sempre fortificate 
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(];i\ concorso dell' assistenza di quelli che insieme con 
loro hanno parie nlP autorità ; fanno eglino sempre lut- 
to <|ucllo che vogliono, allorché, non vogliono, che 
quello eh’ è giusto buono, e devono stimarsi felici di 
non poter fare il conirario. 

XLVI. 3. In somma siccome le leggi fondamenta» 
li , che limitano l' autorità sovrana , non sono che mez- 
zi , de’ quali si servono i popoli per assicurarsi, che il 
principe non si scosterà dalla legge generale del pubbli- 
co bene nelle più importanti circostanze , non puossi 
<lirc , eh' esse rendàno imperfetta , e difettosa la sovra- 
nità. Imperciocché se si supponesse un principe di un’au- 
torità assoluta, ma nel medesimo tempo di una saviez- 
za e di una virtù cos'i perfetta , che non sì scostasse 
giammai nella menoma cosa da cié che il pubblico - 
bene richiede , e che tutte le sue determinazioni fosse- 
ro sottomesse a quella regola superiore , si direbbe per 
questo , che il suo potere fosse in qualche cosa inde- 
holìio, o difettoso? No senza dubbio, per conseguenza 
le precauzioni che prendono i popoli contro la debolez» 
za e la malizia inseparabili dall’ umanità , col limitare 
la potenza dei loro sovrani per impedire eh' essi non né 
abusino, niente indeboliscono, o minorano la sovrani- 
tà; ma anzi la perfezionano, riducendo il sovrano alla 
necessità di operar bene, e mettendolo , per cos'i dire, 
nell’ impotenza di errare. 

f. XLVII. Non bisogna però credere, che sienvi due 
volontà distinte id uno stato , la cui sovranità è limita- 
ta , in quella guisa che spiegato abbiamo ; perchè lo 
stato non vuol niente se non per mezzo della volontà 
dei re. Tutto si riduce a questo, che quando viene a 
mancare una certa condizione stipulata , il re non può 
volere, o vuole invano certe cose; ma non è perciò me- 
no sovrano. Perchè un principe non può far tulio di 
suo caJIri,ccio , non ne segue eh’ egli non sia sovrano. 
Non debbono essere confasi il sovrano potere , e il po- 
tere assoluto , e da tutto ciò che si c detto ben chia- 
ramente si comprende , che 1’ uno può senza dell’altro 
sussistere. 

5. XLyiII. 4 . Finalmente v’è ancora un’altra ma- 
niera di limitare il potere a coloro, a’ quali è commes- 
sa la sovranità. Ella è di non affidar tulli i diversi diritti t 


Digi . -J by Google 


46 Dei Princìpi 

ch’csia comprende, a una $ola e medesima persona, ma di 
rimetterli in mani separate a differenti persone , o a 
differenti corpi per modificarla, o per restringerla. 

XLIX. Se per esempio si supponga, che tutto il 
corpo della nazione si riserbi il potere legislativo, o 
quello di creare i principali magistrati , che accordi al 
re il poter militare, ed esecutivo ec. , e che affidi a 
un senato composto dei principali il potere giudiziario, 
quello d’ impor tributi ec. chiaramente si comprende , 
che piiossi ciò eseguire in diverse maniere, per la scel- 
ta delle quali tocca alla prudenza a decidere. 

I. L. Se il governo è stabilito in questa conformità, 
coir atto primordiale dì associazione, si fa allora una 
specie di divisione dei diritti della sovrauitk per mezzo 
‘ di un contratto, o di una stipulazione reciproca tia i 
diversi corpi dello stato in una mutua dipendenza , la 
quale contiene ciascuno di quelli che hanno parte al- 
r autorità sovrana, entro a' limiti assegnali loro dalla 
legge , onde proviene la sicurezza della liberta. Imper- 
ciocché l'auloritk reale , per esempio, si trova equili- 
brata dal poter del popolo , e un terzo ordine serve 
come di contrappeso ai due primi per tenerli sempre 
nell’ equilibrio ; e impedire all* uno d' inalzarsi sopra 
dell'alno. Ma si è parlato abbastanza intorno alla distin- 
zione della sovranità assoluta, e limitata. 

5. Dei regni Patrimoniali , ed usufruttuarj. 

$. LI. Osserviamo finaìiaente per dar termine a qne* 
sto capo , che v ’ è ancora no’ altra differenza aceiden> 
tale nella maniera di possedere la sovranità principal- 
mente riguardo ai re. Alcuni sono padroni della loro 
corona , come di un patrimonio , che loro è permesso 
di dividere, di trasferire, d'alienare a chi bene lor 
sembra ; in somma possono di quella disporre’, come 
stimano meglio. Altri non hanno la sovranità che a titolo 
d'usufrutto o di fedecommesso per loro solamente, e eoa 
potere di trasmettererla ai loro . discendenti secondo le 
redole stabilite per la successione. Su questo fondamen- 
to i dottori distinguono i regni in pattimooiali , e in 
usafrutluarj , o non patrimoniali. 
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-.►5- LII; Aggfungesi che quei re poswggòoo U coro- 
na in piena proprieth , i quali hanno acquistata la $o- 
' vcaniià per diritto di conquista , o quelli, Vquall na 
pòpolo si è dato senza riserbo per evitare un daggor 
male ; ma che al contrario i re , che sono stati stabiliti 
da un libero consenso del popolo , non posseggono la 
Corona , se non che a titolo di usufrutto. Tal è la ma- 
niera , nella quale Grazio spiega queslh distinzione: 
nel che e stato seguito ■ da Puffendorf , e dalla mag- 
gior parte degli altri commentatorj , o scrittori (i). 

Lui. Intorno a che si possono fare le seguenti 
osservazioni. » , ^ 

1. Niente in vero impedisce, cTie il sovraii'O' potere 
non entri egualmente che o gni altro diritto , in com- 
mercio ; niente in ciò v’ è di contrario alla natura del- 
la cosa e se dal tenore della convenzione tra il prin- 
cipe e il popolo si deduce , che il principe avra -pie- 
no diritto di disporre della corona , come crederk me- 
glio f sarà se si vuole un regno 'patrimoniale. 

•:'a.t'‘Ma gli esempi di simili convenzioni sono rarissj- 
mi ; e appena altro se ne trova , che quello degli Egi— 
aj.reol re: loro , di cui parlasi nella Genesi (2). 

••3.. Il potere sovrano, ,per quanto assoluto sia, non 
include mai in se stesso un diritto di proprieth , nè per 
conseguenza il potere di alienare. Queste sono due idee 
afiatto distinte , e che non hanno 1’ una coll’ altra al- 
cuna necessaria connessione. 

4. Si all^a , è vero, un numero grande di esempi 
d alienazioni fatte in -ogni tempo dai sovrani; ma que- 
ste alienazioni non hanno avuto alcun effetto , o pure 
sono statò fatte , o approvate da un consenso o espres- 
so , o tacito del popolo , o finalmente non hanno avu- 
to altri titoli^ che la forza. 

' ' ' 
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5* Conblaf^amo.adunijue , come an.' priaclpió incoo* 
Irastàbile, che in caso di dubbio, qualunque regno ' 
dev' essere’ stimato non patrimoniale , sino a tan- ' 
to cbe non si proverà in un modo, o nell' .altro , cho 
un popolo siasi con queste condizioni sottomesso a un 
•sovrano,' . . ^ 

CAPO OTTAVO. 

Delle parti della sovranità, o sia dei diversi • 
diritti essenziali , eh' essa comprende. 

, • - • • - # 

P ■ 

5 . I. A er finire questa prima parte ci resta solo « 
trattare delle parti della sovranità in generale. Si -può 
considerare la sovranità come un complesso di diversi 
diritti , e di molti poteri distinti, ma conferiti per un 
medesimo fine , cioè pel bene della società , e che a 
questo fine medesimo sono tutti essenzialmente Decessa» 
Yj. Questi diversi diritti, questi diversi poteri, sono quelli 
■che si chiamano le parti essenziali della sovranità. 

5 . il. Per conoscere quali sieno le parti della sovra- 
nità basta fare attenzione glia sna natura , te • al 
stro fine. ' 

■ La sovranità ha per iscopo la conservazione, Ig; tran- 
quillità , e la felicità dello stato, tanto riguardo aldi 
dentro che riguardo al di fuori ; è duuque d’-uopo , 
eh' essa comprenda in se medesima tatto iquello ch'es-> 
senzialmente è necessario <per ottenere questo dop- 
pio fine. ' f . . 

$. 111. i.r Supposto ciò, la prima’ parte della sovra- 
nità, e che è come il > fondamento di tutte 1 ' altre , ò 
il potere legislativo , in virtù del quale il sovrano sta- 
hilisce definitivamente le regole generali , e perpetue 
che si chiamano leggi. Quindi viene ciascheduno istrui- 
to di quello che dee fare per manteuere la pace , e il 
-buon ordine : quanto ancora egli conservi della sua li- 
bertà naturale, e in che modo usar debba .de’ snoi di- 
ritti per non turbare la pubblica quiete. . . 

• .Con questo mezzo delle leggi aU'unità si riduce quél- 
ila prodigiosa diversità di sentimenti e d’inclinazioni 
X che .osserviamo tra gli uomini, e ■ st slabilist» tra di 
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loro quell’ accordo, e quell’^ arqiouia escenzialmeote 
necessaria alla società, e che dirige tutte le azioni dei 
membri che la -compongono a comuu bene , e rantag> 
gio^ ben inteso che le leggi deli sovrano non debbono in 
Olente opporsi alle léggi divine o naturali, o rivelate. 

5 IV . 2. Al poter legislativo è necessario unire il 
poter coattivo , vale a dire , il diritto di stabilir pene 
contro coloro, che turbano la società co’ loro disordi» 
ni , e il potere d' iiifligere attualmente ; senza di che lo 
stabilimento della società civile, e delle leggi sarebbe 
affatto inutile , e niuno polrebbesi prumetUre di vive- 
re in pace , e in sicurezza. Ma perchè il timore della 
pene far possa un’ impressione abbastanza gagliarda su 
gli spiriti, bisogna che il diriUo di punire si estenda 
sino a poter far soffrire il maggiore di unti i mali nf- 
lui-ali : voglio dire la morte ; diversamente il timore 
della pena non sempre sarebbe capace di contrappesare 
la forzo del piacere , e della passone ; in somma biso- 
gna che uno abbia manifeslainenle più interesso ad os- 
servare la legge , che a trasgredirla-' Però- questo dirit- 
10 di vita e di morte è incontrastabilmente il maggior 
potere, cheiun uomo possa sopra un altr’ uomo eser- 
citare. • • " ■^ni* 

§. V. 3 . Inoltre per mantenere la pace in uno stato 
è necessario , che il sovranb abbia diciito di giudicare 
sulle differenze insorgenti tra i cittadini, e che le de- 
cida senza lasciar luogo ad appellazione j come anche 
di esaminare le accuse , intentate contro qualcheduno, 
per assolvere , o punire colla sua sentenza conforme 
alle leggi : e ciò chiamasi Giurisdizione , o potere giu~ 
diziario. Devesi eziandio riferire a questo il diritto di 
perdonare ai rei , quando alcuna ragione di pubblica 
-utilità lo richiegga. 

5 « VI 4. D’altronde siccome la maniera di pensare 
dei cittadini, e le opinioni ricevute possono influire 
mollo al bene, o al male dello stalo, bisogna necessa- 
riamente , che la sovranità comprenda il diritto di esa- 
minare le dottrine, che s'iusegnano nello stato, alRncbè 
non si detti pubblicamente Se non quello che è con- 
forme alla verità, al. vantaggio , e alla tranquillità della 
società. Quindi proviene, che spetta al sovrano lo sta- 
bilire i dottori pubblici , le accademie , le pubbliche 
Barlamachi 4 omo II. 4 
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icuoir , e che ii sovrano potere, tramandosi idi Religio- 
ne, appartiene per diritto-, iu <p*aiito alneao può 
la natxira della cosa 'permetterlo. Dopo òvere assicura- 
ta la pubblica quiete al di dentro , è d’ uopo meUore 
lo stato in sicurezza rispetto al di fueri e procacciar- 
ne ad esso per parte degli stati esteri tutti que 'soccor- 
si e vantaggi , che necesaarj gli sono e in (tempo di 
pace , « in tempo di guerra. 

51 VII. 5 . Pe conseguenza dee il Sovrano eksere ri- 
'Vestito del potere di radunare e di armare t sudditi, o 
*di far -leva d’ aitrei truppe in tanto unmero, quanto è 
net^Siario p^ la sicn rezza , e la difesa dello stato , o 
di fai- poi la pace , quando lo (giudicherà opportunp. 

VHI 6> Quindi ancora il diritto di Contrarre pàb- 
l^ici impegni , di fare dei trattati e delle alleanze con 
stati esteri , e di obbligare tutti i sudditi ad osser* 
Tarli. 

f. IX. 7. Ma siccome i pubblici affari , si interni , 
c^e'esterni , non -possono essere trattati, nè. eseguiti da 
una sola persona , o il Sovrano non può provvedere da 
■’se medesimo a tutte queste funzioni , ò necessario ch’e- 
gli abbia il diritto di creare ministri , e magistrati su- 
balterni, i quali proveggano al pubblico bene, e che 
(dieilo corso agli alfari in suo nome^ e sotto 1' autorità 
sna. Il Sovrano.-, che ha loro affidati questi impieghi, 
può, e deve costringerli all’ adempimento , e farsi ren- 
dere da essi un esatto conto della loro amministrazione. 

$. X. 8. Finalmente gli affari dello stato necessaria- 
mente richiedono spese considerabili e in tempo di pace , 
iu tempo di guerra, le quali non può, aè dee somministra- 
re il medesimò Sovrano. Bisogna dunque conceder pure al 
Sovrano il diritto di riserbarsi una parte dei beni de* 
cittadini , e delle rendite del paese, o di obbligare i 
cittadini a contribuire o col peculio , o coll’ opera , e 
col personale servigio , per quanto lo richiedono le pub- 
bliche necessità. Questo è quello che chiamasi diritto 
dei sussidj e dei tributi. 

§. XI. Del rimanente si può a questa parte della so- 
vranità riferire il diritto di coniar monete, diritto 
della caccia , e della pesca ec. Ecco lo principtli* ed 
csscDziaii parti delia sovianità. 
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PARTE SECONDA > 

Nella quale si spiegano le diverse' forme di governi' , 
le maniere di acquistare . o di perdere la sovrauilà , e 
i doveri reciproci dei Sovrani, e dei sudditi. 

^ .1 , ^ •- .. * ^ I f n ' ! * ■ ^ * ■ 

; -.V - I C A P O P R I M O. .. - 

• ^ V. 

Delle diveree forme del- Governo.’ 

T 

f $. I. A ilui i popoli si SODO accorti , eh* era essenzia- 
le alla loro sicurezza, « alla loro felicilk lo stabilire 
un governo. Tutti sodosì accordati io questo punto , che 
richiodevBsi necessariamente una sovrana potenza ,, alla 
di cui voloDtk tutto fosse in ultima risoluzione sottomesse. 
« $. II. Ma quanto più necessario è lo stabilimento di 
nu sovranb , tanto più n*. è. importante la scelta. Lp else 
è stato cagione , che intorno ad essa , hanno, i popolò 
sommamente variato ^ e che hanno aifidata' }a sovrana 
potenza a divèrse persobe , secondo che hanno stimalo 
convenisse, meglio alia sicurezza e lelicitk loro ^ e lo 
hanno anche fatto con certe combinazioni , o m^iiìc»- 
sioni di molta varietk suscettibili. Quindi 1 ' origine del* 
le varie forme di governL > 

|. III. Hannoci dunque varie forme di governi , se» 
condo i diversi soggetti , ne* quali risiede immediata^ 
mente la aevranitù , e secondo che api^rliene' essa o a 
una sola persona , o a una sola . assemblea più.o mepo 
composta. Ecco quello che forma la costituzione dello stato. 

5. IV. Tutoe queste diverse forme ridur si po^onp 
ai' due classi generali, cioè alle ferme sempliot , e a 
quelle che ‘sono composte, p miste, e che nancotto 
dalla mescolanza o dp! complesso di - forme ..semplieh 
$. V. Vi sono delle forine > semplici di govcriio , la 
dcineerazia y i' aristocrazia , e la moDarebia-, , 

$. Vi. Alcuus popoli più diffidenti degjh^alui Iranno 
collocata la jovrana potenza nella 1 stessa molUludine^y 
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vkIo a (lira , in lutti i capi di t'ainiglia radunali , e uni- 
ti io un coiisii^Iio j e questi sono i goTcrni che si chia>' 
tnaiio popolari ^ o demoicratici. 

5 . VII. Altri più aidili passando air opposto estre- 
mo hanno st.abilita la monarchia o il governo di un uo- 
mo solo. Cos'i la sovrana monarchia è uno stato, nel 
quale la sovrana potenza , c tutti i suoi diritti essenzia- 
li risiedono indivisamente in un sol uomo chiamato re , 
monarca o imperatore. 

Vili. Altri hanno seguita una via di mezzo tra 
questi due estremi , commettendo tutta 1' autoritk sovra- 
na a un consìglio composto dei principali cittadini ; e 
questo è il governo dei piincipali , o sia il gover- 
no aristocratico. 

5. IX. Finalmente vi sono stati degli altri popoli , 
che sonosi persuasi, che mediante la combinazione del- 
le forme semplici del governo , fosse d’ uopo stabilire 
un governo misto, o composto, e facendo una specie 
di divisione della sovranità, se ne dovessero mettere le 
diverse parti in diverse mani 5 temperare , per esem- 
pio , la m,onarchia coll’ aristocrazia , e concedere- nello 
stesso tempo al popolo qualche parte della sovranità ; 
•lo che si può eseguire in diverse maniere. 

5' X. Per conoicere più. particolarmente la natura 
di queste diverse fórme di governo , conviene osserva- 


re , che siccome nelle democrazie il sovrano è una 


persona morale composta , e formata dalla riunione di 
tutti i capi di famiglia in una sola volontà , vi sono 
perciò tre cose assolutamente necessarie per la sua 
costituzione. 

I. Che sienvi un certo luogo , e certi tempi stabili- 
ti per deliherai;e in comune dei pubblici affari : altri- 
menti sì potrebbero i membri del consìglio sovrano ra- 
dunare in diversi luoghi , dal che nascerebbero fazioni 
capaci di rompere 1’ unità essenziale dallo statOk 

3. E necessario stabilire per regola , che la pluralith 
de suffragi verrà i]ual volontà di lutti reputata , diver- 
samente non potrebbe terminarsi alcun affare , essendo 
impossìbile , che un numero grande di persone sì tro- 
vino sempre di uno stesso parere. Bisogna dunque ri- 
guardare come un’essenzpalc qualità di un corpo mora- 
le -, che il sentimento pe maggior numero di quelli, 


Di. 
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che lo compoo^no , eia reputate la volontà 'di ici*^ 
to il corpo. • 

> i. Per ultimo esseotial cosa c allo itabiliaiento di * 
UM. democrazia , l’ istituire magistrati^ che abbiaoo 
r incombenza di convocare 1’ assemblea del popolo ne' CSM 
si-straordinarj , e di spedire io suo nome gli affitti or* 
dittar) , e di fare ^eseguire i decreti 'dell'assemblea so* 
vi;ana ; imperciocché non potendo ih consiglio sovrano 
esser sempre in attuale esercizio , egli chiaro , che 
da «er stesso non potrebbe a tatto provvedere.' 

XI. Rispetto alle aristocrazie ; poiehè la sovranìtll 
risiede in un ooasiglio , o in un senato composto dei ' 

E riocipali della nazione , è forza necessariamente , che 
; medesime 'condizioni , che sono essenziali alla* costi- 
tuzione della democrazia , e delle quali abbiamo pórla* 
to , conccrrano pure V stabilire un’ arisloorazia. - > 

• '5. XII. D' altra parte 1’ aristocrazia può essere di due 
sorte , o di padre in figlio , ed ereditaria , o elettiva. 

La prima è quella eh’ è circoscritta entro un certo nu- 
mero di famiglie , e alla quale la nascita dé diritto , « 
passa dai padri ai figli s^nza veruna «lezione , e ad es- 
clusione di tutti gli altri : l’aristocrazia elettiva è al 
contrario quella , nella qnale non si otlien parte al go- 
verno , che per mezzo di un’ elezione , e setuia che la 
sola nascita dia verun diritto. 

S. XIII. Finalmente un’osservazione, che si applica 
del pari alle democrazie , e alle aristocrazie , ella è , 
che in uno stato popolare^o in un governo dei princi- 
pali , ciascun cittadino , o ciascun membro del supre- 
mo consiglio non ha il potere sovrano , e nè anche 
una parte di esso ; ma risiede questo potere u nell’ as- 
semblèa generale ^el popolo convocato secondo le leg- 
gi ; o nel consiglio dei principali: poiché altr^ cosa è 
avere una parte della sovranité , e altra avere il dirit- 
to di suffragio in un' assemblea rivestita dfel pote- 
re sovrano. .? 

5 . XIV. Rispetto alla monarchia si stabilisce questa , 
allorché il cofpo intiero 'del popolo conferisce' a un 
solo uomo r autoritk sovrana; lo che si fa con' una 
convenzione tra il re , e i suoi sudditi , conte lo ab- 
biamo di sopra spiegato. v. 
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XV. è dunque ifa la Monarchia , e l' altre due 
forme di governo questa essenziale differenza , che nel- 
le democrazie , e nelle aristocrazie 1 ' attuale esercizio 
deli’ autorità sovrana , le ordinanze , e le deliberazioni 
‘ dipendono dal concorso di certe circostanze , di certi 
tempi , e -di certi luoghi , e al contrario in una mo- 
narchia , almeno quando ella è semplice y ed assoluta, 
può. il sovrano dare in ogni tempo e in ogni luogo gli 
ordini suoi: Roma è ovunque trovasi l' imperatore. 

5. XVI. Un'altra osservazione , la quale ha natural- 
, mente qui luogo , si è che in una monarchia , quando 
* il re ordina qualche cosa contraria alla giustìzia , e al- 
r equità, pecca certamente: perchè in lui la volontà 
civile , e la volontà Bsica non sono che una medesima 
cosa ; ma quando 1' assemblea del popolo , o un sena- 
to prende qualche risoluzione ingiusta , coloro soltanto 
fra i cittadini , o fra i senatori , il di cui parere ha 
prevaluto , si rendono veramente rei , e non coloro , 

' che sono stati di un opposto parere. Questo basta in- 
torno alle forme semplici di governo. 

5. XVII. Riguardo ai govetui misti , o composti si 
stabiliscono essi , come abbiam detto , col concorso del- 
le Ire forme semplici , o di due soltanto ; allora , per 
esempio , che il re , i principali , e il popolo , o so- 
iameuie i due ultimi dividono tra di loro le diverse 
parti della sovranità , di mudo che gli uni ne ammini- 
strino alcune parti , e gli altri altre. Questa combina- 
zione può farsi in molte maniere , come si vede nella 
maggior parte delle repubbliche. 

5. XVIII. Egli è vero, che a considerare la sovra- 
nità in se medesima , e nel suo più alto grado di per- 
fezione , tutti i diritti , eh’ ella comprende , devono ori- 
ginariamente appartenere a una sola e medesima per- 
sona , n a un solo e medesimo corpo senza divisione , 
nè riparto : talmente che non vi sia che una sola vo- 
lontà suprema, la quale governi lo stato. Non vi pos 
sono, propriamente parlando, essere in uno stato molti 
sovrani^ di sorta che eglino possono agire, come pia- 
ce h>ro , indipendentemente 1’ uno dall’ altro , e anche 
in una maniera opposta. La cosa è moralmente impos- 
sibile, e tenderebbe manifestameute alla morte, e alla 
Tuina delia società. 
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5. XIX. Ma qiieat' uiiiià della suprema potenza non 
toglie y che il corpo intero della nazione , nel quale 
questa suprema potenza originariamente risiede , non 
possa colla legge fondamentale regolare il governo in 
guisa., ch’ella commetta l'esercizio delle (diverse parli 
del sovrana potere a diverse persone, o a diversi cor- 
pi , ohe iudipondeatemente gli uni dagli altri agir po- 
tranno lutti nell’ estensione dei diritti loro affidati, ma 
sempre subordinali alle leggi , da cui li ricevono. 

S. XX. E purché le leggi foRdaBienlnli, che stabili- 
scono queste specie di riparto della sovsaaiik , regolino 
con tal precisione i limiti rispettivi del potere di colo, 
ro , cui li conlìdano, che facilmente si vegga l’estensio- 
ne jdella giurisdizione di ciascuna delie potenze collate- 
rali ; questo riparto non produce hè piuralitk di sovra- 
ni , nè opposizione tra di loro , nò alcuna irregolarità 
nel governo. 

5 .* XXI. In faj:ti non v’ è giammai in tal caso , pro- 
priamente parlando , che un solo sovrano , il quale ab- 
bia in se medesimo la pienezza della sovranità*, non v’è 
che una volontà suprema^ Questo sovrano è il corpo 
medesimo di tutti i cittadini formato dalla riunione di 
tutti gli ordini dello stato 5 e questa volontà suprema è 
la legge stessa , colla quale il corpo intiero della nazio- 
ne fa conoscere la sua volontà. 

5. XXII. Coloro, che in questa guisa paitecipano 
della sovranità , non sono dunque a rigore, che gli ese- 
cutori della legge ; poiché dalla legge medesima ricevo- 
no il loro potere. E siccome queste leggi fondamentali 
sono vere convenzioni , poeta conventa , tra i diversi 
ordini della repubblica (1), colle quali stipulano gli uni 
cogli altri, che ognuno di loro avrà tale, o tal altra 
parte alla sovranità , e che ciò stabilirà la forma del 
governo 5 egli è evidente che ciascuna delle parli con- 
traenti acquista cos't un diritto priniitivo di esercitare il 
potere acaordatole e di ritenerselo. 

J. XXIII. Essa non può nemmeno venirne spogliata 
suo malgrado , e dalla sola volontà dell’ altre , sino a 



(1) Vedi sopza Fart, I. Gap. VII. n. 38 , .* seg. 
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faccia uto io uo modo conforme 

'* '* 88 * » o *“® "oo sia maBifestamernc , o to<a]ti>en> 
te opposto al pubblico bene. 

5 . XXIV, In somma la costituzione di onesti eover- 
ni non può esser cangiata , che col metodo stesso col 
quale venne stabilita, vale a dire, col concorso uràni, 
me di tutte le parti contraenti , che hanno per mezzo 

£ ‘^»»»»‘>*««one fìssala la forma del governo. 

J. -o-iV. Questa economia del governo , questa co- 
stituzione dello stato non distrugge adunque in verun 
modo I unita , che conviene a uo corpo morale com- 
posto d» molte persone_, o di molti corpi realmente dis- 
tinti e separali i ma uniti insieme per un reciproco pat- 
to e per una legge fondamentale , che ue forma un 
solo tutto. • • 

j. xxyi. Da quanto abbiam detto di sopra circa la 
natura dei governi misti , o composti, risulta, che in 
tutti questi governi la sovranità vi è sempre limitata, 
^mperciocche siccome tutti questi diversi rami non sono 
albdati a una sola persona , ma sono posti in varie ma- 
ni , per questo appunto il potare di coloro , che hanno 
parte al governo, si trova ristretto, e la potenza del- 

I uno tiene la potenza dell’ altro a freno: lo che produ- 
ce mi equilibrio di potere e di autorità , che assicura 

II Pubblico bene , e la libertà dei particolari'. 

y AAMI. Ma rispetto ai governi semplici , la sovra- 
nità può esservi o assoluta, o limitala. Coloro che han- 
no in mano la sovranità, l’esercitano qualche volta in 
lina maniera assoluta, e qualche volta in una maniera 
Jimilata da certe leggi fondamentali , che prescrivono 
limiti alla potenza del sovrano riguardo alla maniera di 
governare, 

5- XXVIII. Intorno alla qual cosa cade in acconcio 

I osservare, che tutte le circostanze accidentali, che 
m^ihcar possono o le monarchie, o le aristocrazie sem- 
plici , e che in qualche guisa limitano la sovranità 
non cambiano perciò la forma del governo , il quale ri- 
mane sempre lo stesso. Può un governo partecipare qual, 
che cosa di un altro , quando la maniera , colla quale 

II sovrano governa , pare de.sonta dalia forma dell’ ulti- 
mo , ma non muta per questo natura. 
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j. XmX. Per esempio in uno italo democratiiLO può 
il popolo addossare la cura di parecchi affari a un ca^- 
po , o a un senato. In uno stato aristocratico vi pu^ 
essere un magistrato primario rivestita di un* autorità 
particolare, o anche un’assemblea del popoloV che ven- 
ga qualche volta consultata. E finalmente in uno statbt 
Monarchico gli affari importanti possono venir proposti 
.in un senato ec. Ma tutte queste circostante àccidenta- 
' li niente mutano nella forma del governo: non v’ è pe- 
rò divisione alcuna della sovranità , e lo stato resta sem- 
pre o puramente democratico ) o aristocratico , o mo- 
narchico. 

5. XXX. In fatti v’ è una grfnde differenza tra l’eser- 
citare un poter proprio, e 1’ agire con un potere ester- 
no , e precario, del quale può essere uno spogliato, 
qualunque volta piaccia a colui , dal quale lo riceve j 
perciò quello j- che costituisce il carattere essenziale del- 
le repubbliche miste , o composte , e che le distingue 
dai governi semplici , egli è , che i diversi ordini del- 
lo statò , che hanno parte alla sovranità , posseggpno i 
diritti, ch’eglino esercitano con un egual titolo',' cioè 
in virlh della legge fondamentale, e non a titolo di sem- 
plice òcmmissiono , come se 1’ «no fosse unìcàmonte il 
ministro, o l’esecutore della volontà dell’altro. Bisogna 
dunque ’ distinguere bene queste due cose, la forma dèi 
governo , e la maniera di governare. ' ' > ' 

' 5> XXXI. Sono queste le principali osiervazioui ; che 
intorno alle diverse forme jdel governo si preientanò. 
Puffiendorf spiega la cosa in una guisa un poco diffe- 
rente : egli cniaina irregolari i governi , che noi abbia- 
mo chiamati misti , e regolari i governi semplici (t). 

5. XXXII. Ma questa regolaritè non è che una re- 
golarilìi ideale'; la regola vera di pratica quella dev’es- 
sere , che-più è confórme allo scopo delle società civi- 
li , supponendo gli nomini , qoali ordinariamente sono , 
e r andamento comune degli affari dei mondo giusta l’e»- 

J ierienza di tutti i luoghi , « di tutti i secoli. Ora ben 
ungi, che iu siffitte circostanze gli stati, ove tutto di- 


j(() Vedi diritto della Nat. <, a delle Gca. Lib. 111. Cap. V. 
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pÀode per le piu da tuia sola volrntà ticno i pili feli- 
ci , si può asserire , che sono anzi quelli , i cui suddiK 
tj hanno il più delle volte laolivo di lagnarsi delia per^ 
di la della loro Maturale indipemienza. ■ > , 

5 . XXXIii. Del resto accade del corpo poli- 
tico- , come del corpo umano ; si distingue uno 
. stalo sano, e ben costituito da uno stalo infermo. 

. $. XXXIV. Queste malattie derivano o dall’ abuso 
del sovrano potere, o dalla rea costituzione dello statoj 
e si dee cercarne la causa nei difetti di coloro ^ che go- 
vernano , o nei difetti del governo. 

5 . XXXV. Nelle monarchie sono i difetti della per- 
sona , quando il re non^a le qualità necessarie per re- 
gnare ] poco o nulla gli sta a cuore il pubblico bene y 
e abbandona i suoi sudditi in preda all’avarizia, o al- 
r ambizione de’ suoi ministri ec. • 

XXXVI. Rispetto alle aristocrazie sono difetti del.^ 
le persone, allorché i raggiri, e le altre vìe obliqua 
danno adito nel consiglio a uomini scellerati, o la in- 
capaci , ad esclusione de’ meritevoli ; alloruliè sì forma- 
no iiizioni , e cabale ; allorché i grandi trattano il po- 
polo da schiavo ec. 

$. XXXVIl. Finalmente si veggono pure qualche 
volta nelle democrazie certi sediziosi imbroglioni tur- 
bare le assemblee, l’invidia opprimere il merito ec. 

J. XXXVIII. Quanto ai dìfeiti del governo vene pos- 
sono essere di più sorte. Per esempio , se le leggi dello 
stato non sono conformi all’ indole del popolo ; come se 
tendesseio ad eccitare lo spirilo di guerra in un popolo, 
che non sia bellicoso , ma che sìa bensì atto alle arti 
della pace j se queste leggi non sono conformi alla si- 
tuazione , e alle qualità. del paese: sì commette errore, 
per esempio, col non favorire il commercio , e le ma- 
nifatture in un paese a ciò opportunamente situato , e 
die produce quanto è necessario. Se la costituzione del- 
lo stalo rende la spedizione degli affari assai lenta , o 
assai difficile , come in Polonia , ove 1* opposizione di 
un solo dei membri dell’ assemblea rompe la dieta. 

5 . XXXIX. Questi difetti nel governo vengono in- 
dicati ordinariamente con nomi particolari. La corruzio- 
ne della monarchia si chiama tirannìa; oligarchia è i’abu- 
so dell’ aristocrazia j e 1’ abuso delle democrazie chiami" 
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si oelocrazin. Ma spesse volte accade , ohe queste voci ' 
nell’ applicazione cho se ne fa , no» signifìcano tanto un 
vero difetto , o una malattia nello stato , quante una 
qualche passione , o una qualche scontentezza partico- 
lare in colore, che le usano. 

5. XL. Non ci resta per terminare questo capo, che 
a dire qualche cosa di quegli stati composti, i quali si 
formano coll’unione di parecchi stati particolari; si pos. 
sono definire un complesso di stati perfetti , uniti stret- 
tamente da qualche vincolo particolare , di sorta che 
sembrano formare un solo corpo riguardo alle cose, che 
sono di comune interesse, qiiantunque ciascuno d'essi 
conservi per altra parte la piena e totale sovranilk in- 
dipendentemente dagli altri. 

5. XLI. Questo complesso di stati si forma o col- 
r unione di due , o di molti stati distinti, sotto no me- 
desimo Ke , com’ erano , per esempio , l’ Inghilterra , 
la Scozia , e 1 ’ Irlanda , prima dell’ unione che si è fat- 
ta ai nostri giorni della Scozia coll’ Inghilterra ; o pure 
allorché molti stati indipendenti fanno una confederazio- 
ne per formare insieme un solo corpo ^ tali sono le pro- 
vìncie unite dei Paesi Bassi , i cantoni Svizzeri. 

5. XLII. La prima sorta d’ unione si può fare o al- 
1’ occasione di un matrimonio , *o in virtù di una suc- 
cessione , o allorché un popolo si elegge per re un prin- 
cipe , che di già era sovrano di un altro Regno ; di mo- 
do che questi differenti stali vengono ad essere riuniti 
sotto un principe , che li governa ciascuno in particola- 
re colle sue leggi fondamentali. 

L XLIIl. Circa gli stali composti che si fermano 
colla perpetua confederazione di molli sla'i , è necessa- 
rio notare , che una tale confederazione é 1’ unico mez- 
*20, col quale molti piccoli stali, troppo deboli per 
munlenersi ciascuno in particolare contra i nemici loro, 
conservar possano la loro libertà- 

5. XLIV. Questi stali confederati obbligano gli uni 
verso gli altri a non esercitare die di un comune con- 
senso certe parti della sovranità ^ priucipnimente quel- 
le , che concernono la mutua difesa contro gli esteri ne- 
mici. Ma ciascheduno dei confederati ritiene una intiera 
libertà di esercitare , come crede meglio , le parti del- 
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I» fovranitìi , delle quali non c fatta menzione nelPaUo 
di Goofederazione , come parti che ti debbono esercitare 
IH oomniie. 

S. XLV. Per ultimo negli stati confederati egli è as- 
solutamente necessario , che si assegnino certi tempi , 
e certi luoghi per radunarsi ordinariamente, e che. ti 
nomini qualche membro , che abbia potere di convqca- 
re r assemblea per gli aÉFiri slraordinarj , e che soffrir 
non possono dilazione , oppure appigliandosi ad un al- 
tro partito, si può stabilire un'assemblea, che sia sem- 
pre ili esercizio , composta dei deputati dì ciascuno sta- 
te , i quali spediscano gli affari comuni secondo gli or- 
dini dei loro superiori, 

CAPOSECOKDO. 

t 

. • r 

, ' 'Saggio sulla questione : Qual sia la miglior 
. forma di governo. 

..I ■ _ . • c" 

L I.Ella è incontrastabilmente una delle questioni più. 
belle della Politica , e sulla quale v’è più varieih d'opi- 
nioni , il determinare cioè , Qaat sia la miglior fornsa 
di governo. 

5 , II. Ciascuna forma di governo ha i suoi vantaggi, 
e i suoi inconvenienti , che ne sono inseparabili. Indar- . 
no si cercherebbe un governo assolutamente perfetto , 
e per quanto sembrasse tale nella speculazione , egli è 
«erto , che nella pratica , e tra le mani degli uomini , 
sarà sempre accompagnato da alcuni difetti sino a tan- 
to che uomini governeranno uomini. 

5. in. Ma se non si può qui arrivare alla precisione 
che la perfezion richiede, è però vero: che v’è il pih, * 
e il meno, che vi sono diversi gradi, tra i quali può 
la prudenza determinarsi. Quel governo dee reputarsi 
il più perfetto , che oltien meglio il suo fine , , e che 
comprende meno inconvenienti. Checché ne sia , l’esa- 
me di tale questione somministra utilissime lezioni ai 
popoli , ed ai Sovrani. ' 

5. IV. Antichissima è questa controversia. Non avvi 
cosa più interessante su questa materia di ciò che leg- 
giamo nkl p^dre della storia Erodoto. Ci riferisc’ egli 
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(fucilo ck« »rreiUM nel coatigli») dei (ett* . grandi deUa' 
Penia, qà;^o ai. trattava di rutabtUre U GcMrèitaojdóa» 
la morte di Gaaabitc y e la paoicmne^tdel , magài^^ aM 
aveva uaarpdlo jl j trono , mfingeiido d’ estero $o«eflii4k 
g1io'.di Cirol’ I -‘t- ^ ■>' ' ' I . 

V. O tane fn d'opinione’, che si riducesse laiPevi 
aia ad una Repubblica , e parlb presto a. poco in gootf 
siti terostni^ta Io non sonori parere, cìm si metta Im 
Poptia tra Ì6“raaiii di un solo : voi sapete sino a «juat 
oeoesto* Cambise si è lasciato trasportare, è sino a qmal 
segno d' insoleitsa >abbìam veduto arrivare il mago; Co^ 
me puèf- essele gOyOruato bene lo stato io • una Monah* 
ohi a, or’;h -permesso a ua solo far tutto di suocaprioh 
ciò t Uu' aùtoriih senza freno corrompe 1' uomo il più^ 
virtttosd< 4 ‘'e'do spoglia delle migliori sue quoliik.’ L’. ia» 
vidi», o Piasdlenza nascono dai beni, e dalle prospe^ 
rità.preaoaù,.<e tutti gli altri^ vizj' derivano /dar qujestt 
due, quando uno è padrOtie di tutte le cose. Ir Rer O'i 
diano i buoni ^ ehe si oppongono ai lomr ingìasti dsse4 
gni , O'aooaretzano i malvagi , che li' favorisetmo/ ! .Un 
solo uomo «oà può veder; tutto eo'proprj suoi occhi;] 
egli ascolta sposso vòlte i sinistri rapporti, e |le faisp 
accuse;: egli sovverte le leggi , >'• le consuetudini dei 
paese, macchia P onore delle donne j fa morire gl' in<< 
nocenti pel capriccio suo-, e per la stia potenza. Quan* 
dò la moltitudine ha in mano il governo , 1’ eguagiiao;^ 
a»j<eh« avvi tra i eittadini, impedisce' tutti questi nss.^ 
li.' In essa i magistrati sono eletti a' sorte , vi rendono 
conto della loro amministrazione , e. prendono, (xinsulr 
tando in eomune tolte le risoluzioni. Io credo adunque ,< 
ehe rigettar dobbiamo la monarchia , e introdurre il go- 
vonso popolare , perchè tutte queste cose ritrovansi piutr 
toste in molti, che in un solo. Tale fu il seotimen.« 
•» di Ocaoa. 

‘ Ma'‘Megabtso perorò per 1' Aristocrazia, 

- » Approvo ,' disi'- egli y il sentimento di Otane di t»- 
terminarC la monarchia *, ma io credo , ch’egli non sia- 
•i appigliato al buon partito , quando ci ha voluto per- 
Miadere di rimettere il governo alla discrezione della 
n^Uitudihe. Imperciocché egli è certo, che nulla im- 
naagìnar si può di men saggio , e di più insolente del 
volgo. E perchè mai ricusare di sottomettersi alla po- 
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teóza di un solo per aLb^ndoiiarsi alia tirannia della 
mollitudins cieca , e sregolata ? Se un Re fa una qual- 
che impresa , è almeno io istalo di ascoltare gli altri ; 
ma il popolo è un moslro cieco, il quale 'non ha nè 
ragione, nè capacilh. Non conosce nè la decenza, nè 
Iz virtù, nè i suoi proprj interessi Fa ogni cosa con 
precipitazione, senza giudizio, e senz’ordine, e rasso- 
miglia a un torr< iiif , che scorre con rapidità , e al qua- 
le non si possono assegnar limiti. Se adunque bramasi 
la mina de' Persiaui , si stabilisca fra essi il Governo 
Popolare. Quanto a nis sono di parere, che facciasi 
elezione des migliori , e che si metta fra le mani loro 
il governo, e la potenza Tal era il sentimento di 
Megabiso. 

.VII. Dopo di lui Dario parlò nella seguente ma- 
niera. a Mi pare , che molto giusto sia il discorso te- 
nuto da Megabiso contro lo. stato popol<n-e y ma parmt 
eziandio , che non abbia egli tutta la ragione nel pre- 
ferire il Governo d’ un picciolo numero alla Monarchia. 
Nulla costantemente sì può immaginare di migliore , e 
pia perfetto del Governo di un uomo dabbene. Di piìi, 
quando è un solo il padrone , è più dilEuile , ebe gl'ini- 
mici scoprano*! consigli, e le secrete imprese. Quando 
il governo è tra le mani di molli , è Impossibile impe- 
dire , che tra di loro non insorgano 1’ odio , e l’ inimi- 
cizia ; perchè siccome ciascun vuole , che prevalga la 
sua opinione, diventano a poco a poco nemici. L’emu- 
lazione , e la gelosia li dividono ; poi gli odj loro giun- 
gono all'eccesso^ quindi nascono le sedizioni , gli omi- 
cidi, 9 fìnaliuente dagli omicidj e dal sangue si ivede 
sorgere insensibilmente un. monarca. In questa guisa il 
governo cade sempre nelle mani di un solo. Nello stato 
popolare è impossibile , ohe non siavi una corruzione , 
« malizia grande ; egli è vero , che 1’ egu^lianza noo 
genera vermi odio , ma fomenta bene l' amicizia tra i 
malvagi , i quali vicendevolmente si sostengono , fin- 
ché alcuno resosi accetto al popolo, e acquistata auto- 
rità sulla moltitudine , scopra le loco trame , e faccia 
vedere la loro perfidia; allora quest' uomo si mostra ve- 
ramente monarca , e quindi si può riconoscere che la 
monarchia e il governo più naturale, poiché le sedizio- 
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ni d«li'.Ai'itlQcra 2 Ìa , e, la corruzioue della .dèranornaia 
ci f itiiio.icgMialiucule. r^coiircr 2^11' unita di uba polenaa 
fiupreih^- . ' . i T 

, L' opiniotie di t>arÌ 9 venne approvata , e il gaiveritn 
della i^'ersia restò monaccbico,. Questo tratto di alo'Ha.Qi 
è sembrato iulcressanie-t e d^gna di essere >qui ritriti. 

$. yilK Per determinatiti con siaureuaeopra sV^im 
<|iuesiiobe>i.b(sagpa ripigliare la posa dai prinoipj, La u- 
berla ( e sotto questa voce si hanno aa comprandtne 
tutti. .£ pf tj itesi ni ^ le d'ibsrth , io dico )i dia jdàe reo- , • * 

l^li da temersi nella Società ciyiletc il pritn« e ia licem- 
aa.,ril disot'dine la looufusiooe ^ il secoudoè 1* oppres>* 

«ione.., iche dalla,, tirannia proviene. 

1X% Il primo di questi mali deriva dalla libertà me- 
desima 1 jquaud'’easa non è tenuta in dovete^ . * , , 

11 secondò dal rimedio immaginaloi dagli uomini.:co»- 
tro questo primo male , voglio dire dalla lsQvranitài .;i, 

X. 11 colmo della felicità , e delia prudenzà umas- 
no> è il saper evitare questi due scogli, li solo mezKO 
da ripararsene è una Sovranità bene ordinata , un go.- 
verno formato con tali precauzioni ^ che alla Kcenza dia 
Imndo senza dar luogo alla tirannia. 

XI. la questo felice, temperamento adunque pren» 
der conviene r idea generale di un buon governo. Egli 
« ohiaro , .che quegli, che {fogge gli estremi, è tal- 
menile atto a provvedere al buon ordine , e al bisogno 
interno ed esterno , che lascia nello stesso tempo al po- 
polo bastanti sicurezze, che giammai non si scostetà da 
q[aesto bue. 

$. XII. Ma qual à dunque tra tutti i governi quello 
che più avvicinasi a questa perfezione 7 Prima di rispon- 
dere a siSàtta questione, no» sarà fuor di proposito l\)s- 
aervare , eh’ essa è molto diversa da quella , colla qua- 
le si chiedeva , quale eia il più legittimo governo ? 

§. XIII. Intorno a quest’ ultima questione bisogna di- 
re , ohe i governi di qualunque apecie sieno , che ab- 
biano per ÌFondaraento un’ acquiescenza libera dei popo- 
li o esplicita o giustificata da un lungo e (pacifico poa- 
Msto, tutti sono egualmente legittimi ; sino a tanto al- 
meno che per l’ intenzione^ del sovrano tendono alla fe- 
licità dei popoli. Però non v’è nino' altra causa, thè 
degradar possa \m governo , fuorché uq’ a perla ed at- 
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tuale' violenia o oeltg (tabiliniento »uo , o nel *uo e*ot 

cizio ; voglio dire 1 ’ usurpaiione , o U liranoia.' 

XIV. Per ritornare alla nostra questione priucipa* 
le, io dico, che il miglior- governo non è nè upa mo- 
narchia assoluta , nè il go-verno pienamente popolare. 
La prima è troppo forte V togli» troppo alla liberlk , • 
pcuoe troppo alla tirannia . ‘11 secondo è troppo debole, 
abbràdona troppo i popoli a se stessi , e tènde alla con- 
fusione , e alla licenta. < 

4 . XV^' Sarebbe desiderabile per la gloria dei Sovra- 
ni , e per la felicitk dei popoli , che si potesse mettere 
•in dubbio la verità del fatto rispetto ai governi àssolu- 
ti. Dirollo francamente , non v’ è cosa paragonabile a 
un governo assoluto fra le mani di un principe 'saggio 
e virtuoso, L’ ordine , la diligenza, il secreto 1 , la p»o“" 
tezaa nell’esecuzione, la subordinazione, gli oggetti piu 
importanti, le più felici esecuzioni , ne sono i sicuri e 6 - 
feui. Le dignità,' gli onori , le ricompense , e lé pene 
vi si dispensano con giustizia , e con discernimento. Un 
cos'i bel regno è il secolo d’ oro. 

4 . XVI. Ma per regnare in questa guisa richièdesi un 
talento superiore , una virtù perfetta , molta esperieota, 
e un’ applicazione ■ incessante. L’ uomo in un» «1 blia ele- 
vazione è di rado capace di tante cose j la moliitudiiic 
degli oggetti lo dissipa, 1 ’ orgoglio lo seduce, la' volut- 
tà lo tenta, e 1 ’ adulazione quella peste delle cotti gli 
nuoce anche più che tutto il resto 5 egli è difficile re'» 
sistere a tante insidie : ciò che per T ordinario avviene 
si è , che un principe padrone di tutto si lascia facil- 
mente trasportare dalle sue passioni , e per conseguen- 
za a rendere infelici i suoi sudditi. 

XVII. Quindi proviene il disgusto dei popoli pei 
governi assoluti ; c questo disgusto convertési ^qualche 
volta in avversione, e in' odio t lo 'che pure ha dato 
luogo ai politici di fare due riflessioni molto importanti. 

La prima, che in un governo assoluto rare' volte si 
vedono i popoli interessarsi per la sua conservazione r 
oppressi dal peso cui soggiacciono è cosa naturale , che 
anelino ad una rivoluzione , la quale non può peggiora- 
re il loro stalo. , 

La seconda , che i principi hanno interesse d’ impe- 
gnare i popoli alla conservazione del loro governo , e 
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perciò di renderneli partecipi con privile^;) , che asxi. 
curino ad essi la liberik. Non v’ è assolutamente cosa 
più atta a formare T interna sicurezza dei princìpi ; 
l’ester.ia loro potenza , e la gloria loro per ogni verso. 

J, XVIII. Si è detto del popolo Romano, che fin- 
tanto ch'egli ha combattuto pe’ suoi proprj interessi è 
stato invincibile; ma allorché divenne schiavo sotto pa- 
droni assoluti , divenne eziandio imbelle , e senza co- 
raggio : non chiese più che pane , e spettacoli; Panetit 
tt Circenses. 

5. XIX. Al contrario negli stati , ove i popoli hanno 
qnalche parte al governo , tutti i particolari s’ interes- 
sano al pubblico bene, pereliè ciascheduno secondo la 
sua condizione, e il suo merito partecipa dei vantaggi, 
delle prosperità , osi risente delle perdite. Qucst’è quel- 
lo che rende gli uomini esperti e generosi: è quello che 
loro ispira un fervido amore per la patria ; un coraggio 
invincibile , e capace di resistere alle maggiori avversità. 

5. XX. Allorché Annibaie restò contro i Bomarl 
vincitore in quattro battaglie ed ebbe ucciso più di duo 
cento mila della lor gente ; allorché circa il medesimo 
tempo i due bravi Scipioni furono sconfìtti in Ispagna, 
oltre molte perdite considerabili in mare , e nella Sici- 
lia , chi avrebbe immaginato , che Roma avesse tutta- 
via potuto resistere a’ suoi nemici? Ciò non ostante la 
virtù de’ suoi cittadini , l’amore eh’ essi nutrivano ver 
80 la loro patria , 1 ’ impegno che avevano pel governe- 
accrebbero le forze di quella repubblica in mezzo alla 
sua calamità , e alla fine superò ella tutto. Presso i La- 
cedemoni , e gli Ateniesi molti esempj si trovano , che 
di questa verità fauno testimonianza. 

5. XXI. Non s’ incontrano tutti questi vantaggi ne’go- 
yemi assoluti. Si può senza indiscrezione asserire, ch’egli 
è un difetto essenziale di questi governi il non interes- • 
sare i loro popoli alla loro conservazione, e che per al- 
tra parte sono troppo forti , tendono troppo alla violen- 
za , e non abbastanza al bene de’ sudditi. 

5. XXII. Tali sono i governi assoluti : nè migliori 
sono i popolari , e può dirsi che niente hanno essi di 
buono , fuorché la liberta , che lasciano ai popoli di 
sceglierne un migliore. 

Burlamachi Tomo li. 
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€ . XXIII. I governi aiioluti hanno almeno due van- 
l»«g^ Il primo , die hanno di trailo in trailo degl’ in- 
Irt valli hnoni ', «llordiè tra le mani si avvengono di no 
etlimo principe. Il secondo eg'* ® ì eh® hanno est» mag- 
gior forza , maggiore attivila , prontezza maggiore nel- 
i* fsfnmiione. 

f XXIV. Ma il governo popolare non ne ha veruno; 
formalo dalla moltitudine ne veste tutti i caratteri. La 
moltitudine è un mescuglio d’ ogni sorta di persona , un 
nicciolo numero d’ uomini di abilità , parecchi uomini 
assennati' e pieni di buone intenzioni , un numero assai 
maeeiore’, quale non si può contare , d’ uomini eh* 
hou Lnno niente da perdere , e a’ q«..l. per conseguen- 
ra non è rosa sicura l’ affidarsi. D’altronde la moltitu- 
dine produce sempre la lentezza , e il disordine ; il se- 
creto e la previdenza sono vantaggi ad essa ignoti. 

i XXV Non è che agli stali popolari manchi la li- 
bertà : avv'ene anzi troppa , e vi degenera in licenza, 
tìuindi proviene, che sono sempre deboli e vacillanti. 
Le interne agimioni . e gli attacchi esterni li precipita- 
no spesso nella costernazione. L ordinaria loro sorte o 
divenir preda dell’ ambizione di alcuni citladim , o di 
quella degli Stranieri , e passare cesi dalla maggiore U- 

berlà alla maggiore scbiavitìi. 

S XXVI. L’ esperienza lo ha avverato in moltissimi 
popoli. Anche presentemente la Polonia ò un vivo esem- 
pi dei difetti del governo 

dei disordini , che vi regnano. Essa à il ludibrio * 
cittadini, « degli stranieri , ed e spessissimo un campo 
distraiti, perchè sotto 1’ apparenza di una monaichia 
ella è «àlLnle un governo anche d. troppo popolare 
§. XXVII. Basta leggere le storie di ®. 

Genova per vedervi un vivo quadro delle * 

X soffr^b le repubbliche dalla moltitudine , allorché 
questa vuol governare. Le antiche repubbliche , e par- 
Jr.olarmcnte^Ateiie , la piò ragguardevole tra quelle del- 
la Grecia , i^aidono vieppiù evidente questa T"“a- 
C XXVIIl. Koma finalmente peri per le mani delpop^ 
lo.^ Aveva ella avuta origine dalla 

trizi , che eomponevano il senato nel l^r. la daUa 

reale dignità, l’avevano resa padrona 

polo strappò a poco a poco col mezzo dei Tribuni tut 
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ta V aatorilk di mano al senato, ^in d' allora si>vìderi> 
lassarsi la disciplina, e cedere il luogo alla licenza : fi* 
nalmente questa repubblica fu insensibUnsente ridotta 
per le mani medesime del popolo alla più abbietta 
servitù. . 

5. XXIX. Non si può dunque dubitare dopo tante 
esperienze , che il governo popolare non sì.*) il più de* 
bole, e il più cattivo tra i governi; certamente se si 
consideri ^ale sia l' educazione del volgo , 1 ' esser egli 
soggetto al lavoro, la sua ignoranza, e la sua rozzezza, 
facilmente, si conoscerli ch’ egli è nato per essere gover* 
nato , e óón' pe^ governare gli altri : che il buon ordi- 
ne, e il proprio suo vantaggio gli vietano di addossar- 
si questa cura. 

-5. XXX. Se dunque il governo della moltitudine ^ 
egualmente che il governo assoluto di uìi solo, non è 
atto a formare la felicitù di un popolo, ne segue, che 
i 'migliori governi sono quelli , i quali sono talmente 
temperati che allontanandosi del pari e dalla tirannia , 
e dalla licenza procurano ai sudditi una feliciti sicura. 

§. XXXI. Per trovare questo temperamento vi sono 
generalmente due vk. 

La prima consiste nel collocare la sovranità in un 
consigliò tallente composto e pel numero , e per la 
scelta delle persone, che si possa moralmente esser si- 
curo , eh’ esso non avr'a altri interessi che quelli della 
società , « che ne renderk sempre un 'esatto conto ; lo 
che per appunto vedesi felicemente pràticato dalla mag- 
gior parte delle repubbliche. 

’• 5 " XX 3 fIL La seconda con^ste nel limitare con certe 
leggi fondàinentalì la sovranìtù del principe negli stati 
monarchici, o non accordare alla persona , ebe gode de- 
gli onori e del titolo della sovrànitk , se non una parte 
deir aoioriik sovrana, e porre P altra in mani separate; 
per esempio affidarla ad uu consiglio , ad un parlamen- 
to ; B da ciò nascono le monarchie limitale (i). ' 

- j. XXXni. Mispelto alle Monarchie , conviene per 
esempio , che il poter militare , il poter legislativo , e 


(i) Vedi qui sopra Pari. I. C. VI. §, 26. p segii. 
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il potrre ili levar tussidj, »ieno rimessi in mani òllvar- 
■e ; affinchc non si possa facilmente abusarne. Ognuno 
cUiaraincnte comprciule , che tali modificazioni possono 
farsi in diverse maniere. La regola generale che la pru> 
densa vuole , che si segua, è di limitare bastantemen- 
te il potere del principe, perchè nulla se ne abbia a 
temere : ma nel medesimo tempo di non ecceder trop- 
po per timore d' indebolire , e di snervare il governo. 

$. XXXIV. Attenendosi a questa via di mezzo i po- 
poli godranno la piu perfetta libertà ; poiché hanno tut- 
te le morali sicurezze, che il principe non abuserà del 
suo potere, li principe da un altro canto essendo , per 
cos'i dire, nella necessità di fare il suo dovere, assoda 
considerabilmente la sua autorità, e gode della maggior 
felicità , e della piu solida gloria. Imperciocché siccome 
la felicità dei popoli è il fine del governo, ella é an- 
che il fondamento più sicuro del trono. Vedi di sopra. 

S. XXXV. Questa specie di monarchia limitata di 
governo misto riunisce i principali vantaggi della mo« 
narchia assoluta , dei governi aristocratico , e popolare, 
e allouiaoa nel medesimo tempo i pericoli , e gl' incon- 
venienti , che particolari sono a questi. Ecco quel tan- 
te felice temperamento , del quale andiamo in traccia. 

S. XXXVI. Ed ecco ciò che l’esperienza di* tutti i 
tempi ha sempre avverato. Tal era il go < erno di Spar- 
ta. Licurgo noD ignorando, che le tre sorte di governi 
semplici avevano ciascuna degl' inconvenienti grandissi- 
mi j che la dignità reale degenerava facilmente in po- 
tere arbitrario , e tirannico , che 1’ aristocrazia degene- 
rava in un governo ingiusto di alcuni particolari , e la 
democrazia in una dominazion cieca , e senza regola ; 
Licurgo, io dico, credette dover introdurre queste tre 
sorte di governi in quello di Sparta , e fondarli come 
io uno solo , di modo che servissero 1’ uno all’ altro di 
rimedio , e di eontrappeso. Non s’ ingannò questo saggio 
legislatore , e niuna Repubblica ha così lungo tempo 
conservate le sue leggi , le sue usanze , e la libertà sua, 
quanto quella di Sparta. 

5. XXlXVIJ. Si può dire, che il governo dei Roma- 
ni in tempo della repubblica riunisse in qualche maniera , 
come quello di Sparta , le tre specie di autorità. I ccn- 
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•oli erano in luogo dei re , il senato formava H. consi- 
glio pubblico , e il popolo aveva eziandio (jualehe par 
te nell’ amministrazione degli affari. ^ 

§. XXXVIII. Se voglionsi degli esempi più moderni, 
l'Inghilterra non è ella in oggi una prova sensibile del 
Tantaggio dei governi misti , e delle monarchie tempe- 
rate (i)? V’ è una nazione ohe più di questa , ben con- 
siderata , e ragguagliata ogni cojsa , goda al di dentro" 
una prosperiti maggiore , e una maggior considerazio- 
ne al di fuori ? 

5. XX^IX. Le nazioni del Nord, che s’ impadroni- 
rono dell’Impero Romano, avevano introdotta ne’paesr, 
ove si stabilirono , questa specie di governo , che fu 
per questo chiamato Gotico. Avevano re , signori , as- 
semblee popolari ; e l' esperienza ci mostra , che gli sta- 
ti , che hanno ritenuta questa specie di governo , se ne 
sono trovati contenti assai più di quelli che hanno ri- 
dotto tutto al governo assoluto di un solo. 

S. XL. Quanto ai governi aristocratici bisogna prima 
distinguerà l’ aristocrazia ereditaria dall’ elettiva. L'ari- 
stocrazia VTvdhària ha molti vantaggi, ma ha eziandio 
grandi iDcoovenienti : ella ispira deU' orgoglio alla nobiU 
tù , che govcima , e mantiene tra i grandi e il popolo 
una divisione , on disprezzo « una gelosia che di gravis- 
simi mali è cagione (2). 

f i. XLI. Ma l’aristocrazia elettiva ha tutti i vantaggi 
la prima senz’ averne i difetti. Siccome non v' è ai- 
cnn privilegio di esclnstoue , e l’ adito agl’ impieghi è 
sempre aperto a tutti i 'cittadini , non vi sì vede nè or- 
goglio , nè divisione; v’ è al contrario un’emulazione 
generale fra lutti i cittadini , che ridonda tutta in favo- 


li) Dctcsì ciò intendere dei tempi , ae’qualì scriveva rAalo- 
re , vale a dire verse la metà del precedente secolo. 

(3) Quelli che il N. A. chiama inconvenienti deU’aristocrazi» 
ereditaria , sono piuttosto vizi ^di alcuni aristocrati indegni di 
un td nome , e di sudditi , che volentieri sagri6chercbbero all*' 
sahizioa di doniuare la loro propria e la pubblica fsliciU. ■ 
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xe ,del pubblico bene , « cbe kifiaitament* . C0Biribn»«« 

a conservarli la liberlh (i). 

5. XLII. Però te «uppongasi , cb« io un'aristocrazia 
elettiva la sovrauilk venga affidata a un consiglio ou- 
inerofo io guisa , cbe comprenda nel suo seno gl' inte- 
ressi più importanti della nazione, e cbe non ne abUa, 
mai altri opposti a quelli: Se d' altronde questo consi- 
glio sìa ristretto in maniera , che possa mantener 1' or- 
dine , i' armonia , e il secreto , cbe sia scelto ^d’ infra i 

f )iù savj e i più virtuosi dei cittadini, e finalmente che 
’autorilk di questo consiglio sia limitata , e tenuta in 
dpvere , rise/bando al popolo qualche porzione della so- 
vranitk ; non si può dubitare che un tal governo non 
sia capacissimo per se medesimo di render felice una 
sazione. . 

XtjlII. Quello ch'esige maggior delicatezza in sif- 
fatti governi si è il temperarli in modo , che nello stes- 
so tempo , che assicuriamo al popolo la sua liberta nel 
concedergli qualclie parte del governo, non si ecceda 
troppo nel cercare le sue sicurezze ; e-'whe i ila governo 
non si avvicini troppo alla democrazia; Imperciocché le 
riflessioni da noi fatte di sopra intorno ai governi popo- 
lari fanno abbastanza vedere gl’ inconveBSfenti', che ne 
tisullerebbc'.o. - 

5. XLIV. Concludiamo adunque' dall’ esame , cheab» 
biam’ ora fatto intorno alle diverso forme dì governo , 
che i migliori governi sono o una Iraonnrchia limitata y 
o un'aristocrazia temperata dalla democrazìa, e da al- 
cuni privilegi in favore della generalità del popolo. 

.Ufi» ' 

i% ( 

(i). Reca stupore cbe il Rig. Biirlamacbl non riconosca nell 
aristocrazia elettiva qne' medesimi ed anzi peggiori inConveni.i 
«Dt,' , che da lui ^tròve ( Cap. III. 5 - XXII. e XXUI. ) si ri- 
co_ nascono nella Elettiva monarchia. Perchè reggesse il piinci- 
p *0 ilei N. A, , bisognerebbe che la maggior parte almeno 
gli Elettori si trovassero forniti di capacità, disappassionati, in- 
corruttibili , onde soinpre saggie, tranquille e spedile seguissero 
le eiezioni. Finché non si scopra il segreto di renderli univer- 
salmente tali, gioverà anteporre per la conservazione e per la pro- 
sperità dello stato, alla elettiva l’aristocrazia ereditaria , ma 
tempre sotto la più religiosa osservanza delie leggi'e col pissidi* 
di una educazione propo;‘zionata al sublime destino dei veri ari- 
stocrati , che è quanto dire degli ottimi fri i cittadini. 
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XLV. Egli c vero, che in realtà v'è sempre qual- 
che cosa da diffalcare intoruo a» vaataggi attribuiti da 
noi a questi governi ; ma questa è colpa degli uomini, 
c non degli stabilimenti. La costituzione è la più per- 
fetta che immaginar possiamo : se gli uomini la guasta- 
no nell' arrecarvi i diletti loro e i loro vizj , è questa 
la natura di tutte le umane cose; e poich’è forza rap- 
pigliarsi a un partito, il migliore sarà sempre quello 
che ha per se stesso meno inconvenienti. 

5. XLVI. Finalmente se si domanda pur anche , qua- 
le fra i governi sia il migliore? Io risponderò che tut- 
ti i governi buoni non convengono egualmente a tutti i 
popoli , e che bisogna in ciò aver riguardò all’ indole , 
e al carattere dei popoli, e aU’estensioae degli stati. 

5. XLVII. Gli stati grandi stentano ad avvezzarsi 
a' governi repubblicani , e una monarchia saggiamente 
limitata loro convien meglio: ma in quanto agli stati di 
una mediocre estensione il governo più vantaggioso ed 
essi è un’ aristocrazia elettiva temperata con alcune ri- 
serve in favore della generalità del popolo. 


CAPO TERZO. 


l ; 


Deilt diverse maniere di ac./uistare '■ '* 

la sovranità.^ ~ 


T ' ■ - ’• • ; ■' 

5- I. solo fondaménto legittimo di qualunque acqui^ 
sto di sovranità è il consenso o la volontà del popo- 
lo (1). Ma siccome questo consenso può prestarsi io va- 
rie maniere , secondo le circostanze , che lo accompa- 
gnano , quindi procede, che si distinguono diverse ma- 
niere di acquistare la sovranità. 

5. II. Alcune volte un popolo è costretto dalla forza 
dell’ armi a sottomettersi al dominio del vincitore ; al- 
tre volle ancora il popolo unicamente di suo proprio 
moto concede a qualcuno l’ antorità sovrana con - una 

piena ed intiera libertà. Si può acquistare dunque la ao- 

, . . > , ...1: 

. . ■ ,r- 9Ì!.T1I« ao- , . ' 

• •■•’siih ib -o'fi ui^ >1 iHq < 
(t'y -Vedi sopra Far), f. C. 6)ir' : otòa'a «u r:s *''*3 
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vranita o in una maniera forzata , e per violenta , o ia 

una maniera libera , e volontaria. 

5 - ni. Queste diverse acquisizioni della sovranità pos> 
sono convenire in qualche modo a qualunque sorta di 
governi. Ma siccome spiccano esse principalmente rispet- ' 
to alle monarchie , cosi pure esamineremo noi princt* 
palinente riguardo ai regni siffatta materia. 

I. Della conquista. 

5. IV. La sovranità si acquista colla forza , o piatto» 
sto si rapisce colla conquista , o coll' usurpazione. 

5. V. La conquista è l' acquisto della sovranità per 
mezzo della superiorità dell' armi d’un principe stranie- 
ro, che riduce fìoalmente i vinti a sottomettersi al suo 
impero. L' usurpazione si ^ice propriamente di una per- 
sona naturalmente sottomessa a colui , sul quale uno si 
usurpa la sovranità: ma l'uso confoode spesso questi 
due termini. 

5. VI Vi sono da fare molte osservazioni sopra la 
conquista considerata come una maniera di acquistare 
la sovranità. 

1. La conquista considerata in se medesima è piut- | 

tosto 1' occasìooe di acquistare la sovranità, che la cau- ' 

sa immediata dì questa occasione. La causa immedia* 
la dell' accquisto della sovranità è sempre il consenso | 

del popolo o espresso o tacito \ senza un tale consenso | 

^ lo stalo di guerra sussiste sempre tra due nemici , e non 
ai può dire , che uno sìa obbligato ubbidire all’ altro. 

Al più al più si dirà che il consenso del vinto estorto 
viene dalla superiorità del vincitore. 

5. VII. 2. Ogni conquista legittima suppone , che il 
vincitore abbia avuto un giusto motivo di fare la guer- 
^ra al vinto : senza di ciò la conquista non è per se 
.medesima un titolo sufficiente ; perchè non si può uno 
impadronir* della sovranità di una nazioue col solo 
prenderne il possesso , come di una cosa che a oiuno 
spetti* Cosi allorché Alessandro mosse guerra a' popoli 
remotissimi , e che mai non avevano inleso parlare di 
lui, una simile conquista non era certamente un tito- 
lo più legittimo di acquistare la sovranità , di qnello 
ohe àia un mezzo legittimo di arricchirsi il ladrouec- 
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ciò. La (joalità , e il numero delle persone eangìa- 
no la natura dell* azione ; 1' ingiuria è là ^n^esima j 
eguale è il delitto. 

5* Vili. Ma se la guerra è giusta , la conquista lo è 

{ mre. Imperciocché essa è in primo luogo una natura- 
e conseguenza della vittoria ; e il vinto , che si arren- 
de al vincitore , non fa che redimere la propria vita 
colla perdita della propria liberta- D' altronde i vinti 
essendosi per loro colpa impegnati io una guerra ingiu- 
sta f piuttosto che accordare la giusta soddisfazione , che 
dovevano , vengono reputati di avere anticipatamente 
prestato un tacito consenso alle condizioni, che loro im- 
porrebbe il vincitore , purché non fossero queste in ve- 
rna modo ingiuste , ed inumane. 

IX. 3. Ma qual giudizio abbiamo da formare in- 
torno alla conquista ingiusta Può essa dare un dirit- 
to legittimo ? lo rispondo , che bisogna distinguere , se 
r nsarpatore ha mutata una repubblica in monarchia . 
oppure se ha egli cacciato dal trono il monarca legit- 
timo. .Nell’ oltimo caso è indispensabilmente obbligato 
a restitoire la corona a colui , che n’ è stato da lui 
spogliato , ’o Égli eredi suoi , .^nché si possa ragione- 
volmente presamere, che abbiano essi rinunziato alle lo- 
ro pretensioni : lo che si presume sempre allor quando 
è scorso un tempo considerabile , senza che abbiano 
essi voluto , o potuto fare veruno sforzo per rienpera- 
re la corona. 

. X. Il diritto delle genti ammette dunque una spe- 
cie di prescrizione fra i re , e i popoli liberi rispetto 
alla sovranità , che é quanto richiede i' interesse , e la 
tranquillitk delle sooietk. Bisogna che un possesso non 
interrotto , e pacifico della sovranità la metta una vol- 
ta in salvo ; allrimeuti non finirebbero mai le contese 
intorno ai regni e ai loro limiti , lo che sarebbe una 
sorgente di perpetue guerre : e appeua si troverebbe in 
oggi un sovrano, che possedesse l' autorità legittima- 
mente. _ '--‘V - 

$. XT. Infatti é dovere dei popoli resistere nei prin- 
cìpi air usurpatore con tutte le loro forze ,« e conser- 
varsi fedeli al loro sovrano ; ma se malgrado tutti i 
loro sforzi rimanga il loro sovrano soccombente , uè sia 
più .in istato di iar valere il suo diritto , niun altro 
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obbligo hanno pia etti , e possono alla sontarvazioa 

loro prorvedere. 

J. XII. I popoli non possono stare senza governo, e 
siccome non sono tenuti ad esporsi a perpetue guerre 
per sostenere gl’ interessi del primo loro sovrano y 
COSI possono render legittimo col loro consenso il di- 
ritto dell usurpatore. In queste circostanze il sovrano 
privato del trono devesi tranquillare della ’ perdita de’ 
suoi stati , come farebbe di una disgrazia. 

5 . XIII. Kispetto al primo caso, se I’ usurpatore ha 
cangiato una repubblica in monarchia , i’ egli governa 
con moderazione e con equità , basta che abbia re- 
gnato pacificamente per qualche tempo , affine di dar 
luogo a credere , che il popolo si accomodi al suo do- 
minio, e affine di cancellare cosi ciò che di vizioso vi 
aveva nella maniera di acquistarlo. Questo si può be- 
nissimo applicare al regno di Augusto. Che se al con- 
trario il principe, che si è reso padrone del governo 
di una repubblica , lo esercita tirannicamente , s’ egli 
maltratta i cittadini , e gli opprime, allora non v’é ob- 
bligo d’ ubbidirgli. lu simili circostanze il possesso il 
più lungo non trae secp altro che nna lunga continua- 
zione d’ingiuslizia. 

3 . Dell' elezione dei Sovrani. 

S> XIV. Ma la maniera più legittima di accquistare 
la sovranità è senza dubbio quella che sul consenso li- 
bero del popolo è fondata ; ciò fassi o per via d’ ele- 
zione , o per diritto di successione, e questa è la ra- 
gione, per cni si distinguono i regni in elettivi, e in 
successivi. 

§. XV. L’elezione è quell’atto, col quale il popolo 
Domina colui , eh’ ei giudica capace di succedere al re 
defunto per governare lo stato ; e accettata che abbia 
questa persona 1’ offerta del popolo viene rivestita del- 
la sovranità. 

5. XVI. Si possono distinguere due sorte d’ elezione , 
1’ una tota^cnte libera , 1’ altra coartata o ristretta in 
certe cose. La prima quando si può eleggere chi sti- 
masi bene, l’altra quando si è astretto a eleggere un al 
persona , che sia per esempio di una «erta nazione , 
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di una certa famiglia , di una certa religione ce. Fra 
gli antichi Persiani nettano poteva esser re , te non 
era stato ammaestrato dai maghi (i)« ^ 

$. XVIL II tempo , che passa Ira la morte del re., 
e r elezione del successore si chiama interregnOs 

§. XVIII. Durante l' interregno lo stato è , per coti 
dire , un corpo imperfetto a cui manca il capo ; ma 
n an resta perciò dislintta la società civile. La sovranità 
torna allora in mano al popolo , il quale fino a tanto 
che abbia eletto un nuovo re, può esercitarla, come 
crede meglio , ed è anche padrone di cangiare la fornra 
del governo. 

XIX. Ma è una precauzione molto saggia , onde 
prevenire le turbolenze di un interregno , il designare 
anticipatamente quelli che per qualche tempo debbono 
j prendere in mano le redini del governo j cos'i in Polo- 
nia è stabilito a questo line T arcivescovo di Gitesna 
coi deputati della grande , e della piccola Polonia. 

§. XX. Coloro che sono rivestiti di un tale impiego 
si dicono reggenti del regno : i Romani li chiamavano 
interregi. Questi sono magistrali estraordiuari per un da- 
to tempo , e per co^ dire próvvisionalì , ohe a nome , 
e per auioritò del popolo esercitano sino all’elezione 
gli atti della sovranità , dì sorta che sono obbligati a 
render conto della loro amministrazione. Questo può 
bastare intorno all’ elezione. 

, 3. Della succetsione Ma Corona. 

5. XXI. L’ altra maniera di acquistare la sovraniih 
è il diritto di successione , col qUale i prìncipi , acqui- 
stata che àbbtauo la corona , la trasmettono ai loro 
successori. 

§. XXII. Pare a prima vista , che la condizione de' 
regni elettivi superi quella dei regni , ohe sono eredita- 
rj in quanto che nei primi si può sempre eleggere un 
principe di merito , e capace di governare ; luiiavta 


(i) Cicsr. de Divinar. Lib. I. Gap. 4«* 
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l' eiperienza fa vedere che ragguagliata' ogni cnta, || 
bene dello stalo vuole che i regni steuo- successivi. 

f. XXIII. Imperciocché i. si schivano con ciò dei 
grandi inconvenienti, che nascono dalle frequenti elezio- 
ni, e rispetto all' interno ,*e rispetto all’esterno. i. Vi 
sono meno contese, e meno incertezze riguardo a coloro, 
che debbono succedere. 3 . Un prìncipe , la corona del 
quale sia ereditaria, in parità di cose, si prenderà mag- 
gior cura del suo regno, e tratterà con dolcezza maggiore 
i suoi sudditi, colla speranza di lasciare la corona a' suoi 
fìgli,(di quello che s'egli non la possedesse, che per se solo. 
4. Un regno, io cui la successione sia già Stabilita, ha mol- 
to maggior consistenza , e forza ; può formare proget- 
ti più vasti , e insistere per l’ esecuzione di essi con più 
sicurezza , che se fosse elettivo. 5 . Finalmente la per- 
sona del re è più rispettabile ai popoli per lo splendo- 
re della sua nascita, ed hanno tutti i molivi di spera- 
re , eh’ egli avrà quelle doti , che proprie sono del tro- 
no per gl'impuisi di quel sangue illustre , d’ onde trae 
origine , e per 1 ' educazione ricevuta. 

5. XXIV. L’ ordine de^la successione alla corona b 
regolato o dalla volontà dell' ultimo re , o da quella 
del popolo. 

5. XXV. Nei regni veramente patrimoniali ciascun re 
ha diritto di regolare la successione , e di disporre del 
regno , com’ egli vuole ; ben inteso però che 1’ elezio- 
ne eh' egli fa del suo successore , e la maniera, nella 
quale dispone dello stalo , non sia manifestamente , e 
notabilmente contraria al pubblico bene , il quale an- 
che nei regni patrimoniali è sempre la legge suprema. 

J. XXVI. Che se un re tale , prevenuto forse dalla 
morte, non abbia nominalo successore , allora sembra 
cosa naturale il seguitare riguardo alla corona le leggi, 
o le consuetudini stabilite nel paese per le successioni 
particolari , in quanto almeno possono permetterlo la 
salute, e la sostituzione dello stato (1). Ma egli è cer- 
to , che in simili casi il pretendente il più autorizzato, 


(0 Vedi Dir. della N. e delle G. Lib. VII* C. VII. 5 . a. 
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r più posspnie resterà sempre agli altri ioperiore. 

5 . XXVH. Riguardo ai regni non patrimoniali è il 
popolo quegli che regola 1’ ordine delle successioni : e 
benché , generalmente parlando , i popli sieno padroni 
di stabilire la successione , come loro piace , nondime* 
no la prudenza vuole , eh' eglino in ciò seguano il me- 
todo vantaggioso allo statoli più atto a mantenervi l’or- 
dine, la pace, e la sicurezza. 

§. XXVIII. 1 metodi più usìtati sono , la successio- 
ne meramente ereditaria , che segue presso a poco lo 
regole del Diritto Comune , e la successione lineale f 
che riceve certe modi 6 cazioni più particolari. 

5 . XXIX. Il bene dello stato richiede adunque , che 
la successione meramente ereditaria si scosti in molte cose 
dalle successioni tra particolari. 

i. 11 Regno non dee venir diviso fra molti eredi nel 
medesimo grado , ma dee restare indivisibile: perchè 
in primo luogo ciò indebolirebbe cousiderabilmente lo 
Stato, e lo renderebbe meno atto a resistere agli attac- 
chi , a’ quali può esser esposto. D’ altronde i sudditi 
avendo diversi padroni, non saranno più cosi strettamen- 
te uniti tra loro : e finalmente può questo esser cagio- 
ne di guerre intestine , come l' esperienza lo ha pur 
troppo avverato. 

f XXX. 2 . La Corona dee rimanere nella posteritli 
primo re , e non passare ai suoi parenti in linea 
collaterale , e meno ancora a coloro , i quali non hanno 
con lui che vincoli d> affinità. Questa è indubitabilmen- 
te l'intenzione di un popolo, che abbia resa ereditaria 
nella famiglia di un Principe la Corona ; onde purché 
non siasi spiegato altrimenti , in mancanza dei discen- 
denti dei primo Re il diritto di disporre del regno rica- 
de alla nazione. 

§. XXXI. 3. Non si debbono ammettere alla succes- 
sione che coloro , ^ quali nati sono da un matrimonio 
conforme alle leggi del paese. Parecchie ne sono le ra- 
gioni. 1 . Questa è eectamente l’intenzione dei popoli 
nel conferire la corona ai discendenti del Re 2 . I po- 
poli non hanno pei figli naturali del Re Io stesso rispet- 
to , che hanno pei suoi figli legittimi. 3. Il padre de' 
figli naturali non è conosciuto in una maniera certa , 
noB essendovi maniera sicura di avverare il padra di 
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un Hgtio nato funri del matrimouio. rConditneno egli è 
tommainente importante , che non vi resti dubbio al- 
cuno sulla nascita di coloro, che devono regnare , per 
evitare le contestazioni che ne potrebbero insorgere ; e 
lacerare il regno. Quindi è , che in molti paesi le He- 
gine partoviscono in pubblico, o ia presenza di molte 
persone. 

J. XXXII. 4- I ^gi> addottivi non essendo del san- 
gue Reale , vengono però esclusi dalla Corona , che 
dee ricader alla disposizione del popolo , subito che 
viene a mancare la slripe Reale. 

5 . XXXlil. 5. Tra coloro, che son nel medesimo 
grado o realmente , ovvero per rappresentazione, i ma* 
schi vengono preferiti alle femmine : perchè si presu- 
mono più alti a far la guerra , e alle altre funzioni del 
Governo. - 

y. XXXIV. 6. Tra molli maschi , o molle femmine 
nel medesimo grado , deve succedere il primogenito. La 
nascilli è quella che dk un tale diritto; imperciocché 
èssendo la Corona nello stesso tempo indivisibile, e suc- 
cessiva , il primogenito iu virtù della sua nascita ha 
un diritto dì preferenza , che il cadetto non gli può 
togliere. Ma è cosa giusta , che il primogenito assegni 
a’ suoi fratelli uno stato onesto , proporzionato alla lo- 
ro condizione. Ciò che vien loro assegnato a questo fi- 
ne chiamasi appanaggio. 

5 . XXXV. 7 . Finalmente bisogna notare, che la Co« 
rona non passa al successore per uu effetto della buo- 
na voloDlk del Re defunto , ma per la volontà del po- 
polo, che rha stabilita nella famiglia reale. Quindi 
segno , che 1’ ereditk dei beni particolari del Re , o 
quella della Corona , sono di una natura affatto diver- 
sa , nè hanno fra esse veruna connensìon necessaria , 
di sorta che in rigore può il successore accettare la Co- 
rona , e ricusare il retaggio de' beni particolari ; e al- 
lora egli non è tenuto a soddisfare ai debiti annessi a 
questi beni particolari. 

y, XXXVI. Ma bisogna confessare, che l'onore, e 
r equità quasi non permettono a un Principe , il qua- 
le sia già in possesso della Corona , 1' usare di un tal 
diritto rigoroso , e che se a cuore gli sta la gloria 
della sua Casa , treverk nella sua economia |C aft'auai 
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ritparoij «on «li« laddiafare ai debiti del suo predaces- 
6 ore , ben ioteso che ciò tioo facciasi a spese dei pub- 
blico Tesoro. Tali sono le regole della successione me- 
ramente ereditaria. 

5. XXXVII. Siccome nella successione ereditaria, 
che chiama alla Corona il più prossimo deH'altimo Re, 
possono sopraggiungere delle contestazioni intralciatissi- 
me intorno al grado di prossimilù , allorché i superstiti 
sono ut( poco lontani dallo stipite comune ; perciò 
hanno molti popoli stabilita la successione lineale di 
ramo in ramo , della quale eccovi le regole. 

1. Tutti coloro, che discendono dal primo Re, ven- 
gono deputati fare altrettante linee , o rami , ciascuna 
delle quali ha diritto alla Corona , secondo eh’ ella è 
in un grado più prossimo. 

a. Fra coloro di questa linea , che sono nel medesi- 
mo grado , il sesso priraierantente , ed in secondo luo- 
go r etù danno la preferenza. 

. 3 . Non si passa da una linea all' altra , sintantoché 
ri resti alcuno della linea precedente , ' qnando anche 
vi fo ssero in un’ altra linea parenti più prossimi del- 
l’ ultimo Re. Esempio. ^ 


T 


Luigi 


Enrica ^ 


Carlo 

I 
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'4. Un Be lascia tre figli, Lu^iy <J«rlo , Cnrico ; il 
figlio di Luigi , che gli è sue<^duto , màdré senza fi* 
gli ; vi resta di Carlo un nipote. Enl^tio vive anoonr; 
questi è il Zio del Re defunto *, il nipote di Carlo noa 
è , che suo Cugino disceso da fratello germafiio ; 'ciò 
non ostante a questo nipote toccherà la Corona, come 
trasmessagli dall' Avof suo , la cui linea ha escluso £a> 
rico , e i suoi discendenti , finché vengasi ella ad* es« 
tinguere. 

5 . Ciascuno ha dunque diritto di succedere a suo 
luogo , e trasmette questo diritto ai suoi discendenti 
coll' ordine medesimo di successione , quantunque non 
abbia egli stesso giammai regnato; vale dire, che il di- 
ritto dei morti passa ai viventi , e dai viventi ai morti. 

6. Se r ultimo Re è morto senza figli , si prende la 
linea piu prossima a quella del defunto , e cosi di ma- 
no io mano. 

5 . XXWIII. Vi sono due principali sorte di succes- 
sione lineale , cioè quella di cognatione , e quella di 
agnazione ; questi nomi derivano dalle parole latine, 
cognati e agnati , che nel diritto romano significano , 
il primo i parenti dal' canto delle femmine ; 1' altro 
quelli che sono dai canto dei maschi. 

XXXIX. La snccession lineale di cognazione è 
adunque quella che non esclude le femmine dalla sue* 
cessione , ma che le chiama solamente dopo i maschi 
^nefia medesima linea ; di sorta che allor quando non ri 
restami Jche fetpmine non si passa per questa ragione a 
un* altra linea ; ma sono esse richiamate venendo a man- 
care i maltÉ^ piu prossimi , o per altra parte eguali , 
con tutti i loro discendenti. Si chiama eziandio questa 
successione castigliana. Quindi segue, che la figlia del 
figlio deir ultimo re è preferita al figlio della figlia del 
medesimo principe ; e la [figlia d’ uno de’ suoi fratelli 
al figlio d' una delle sue sorelle. 

€. XL. La snccession lineale d’agnazione è q^uella , 
' nefia quale non vi sono che maschi discendenti da ma- 
schi , i quali succedono ; di modo che le femmine e 
tutti quelli che nascono da esse vengono in perpetuo 
esclusi. Essa chiamasi eziandìo francese. Questa esclu- 
sione delle femmine , e dei loro discendenti è stabilita 
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prìncìpalmenTe per impedire , che la corona non ricada 
in una stirpe straniera per mezzo dei raatrimonj delle 
principesse del sangue reale. 

5 . XLI. Tali sono le principali specie di successione, 
che costumausi , e che possono ancora essere modifica- 
te in diverse manière dalla volontlt del popolo : ma la 
prudenza vuole , che si antepongano quelle che sono 
soggette a meno difficoltk , e per questo conto la suc- 
cession lineale è senza dubbio preferibile alla successio- 
ne meramente ereditaria. 

XLII. Possono insorgere molte questioni egualmen* 
te imporlanli sulla successione ai regni. Si può intorno 
a ciò consultar Grozio (lì. Noi ci contenteremo di esa- 
minare a chi appartenga la decisione delle dispute che 
sopraggiunger possono fra due , o più pretendenti alla 
corona. 

1. Se il regno è patrimoniale , e che dopo la morte 
del re insorgano alcune controversie fra i peetendenti , 
la migliore è di rimettersene in arbitri , che.sieno della 
famiglia reale ; cosi vogliono il bene , e la pace del' 
regno. 

2. Ma i regni legìttimi , se la contestazione insorge 
vivente lo stesso re , non è il re giudice ^competente ; 
perchè bisognerebbe , che il popolo gli avesse dato il 
potere di regolare la successione secondo la sua volon- 
tà : e questo non si suppone. Spetta dunque al popo- 
lo il decidere sopra di ciò o da se medesimo , o per 
mezzo de’ suoi rappresentanti. 

3. Lo stesso io dico, se la contestazione non insorga 
che dopo la morte del re : allora o si tratta di decide- 
re , quale dei pretendenti sìa il più prossimo al re de- 
funto ; cd è una questione di fatto, che il popolo solo 
deve decidere , perch’ egli vi è principalmente inte- 
ressato. 

4 . O pure si traila di’ sapere qual grado , o qual li- 
nea aver debba la preferenza , secondo 1’ ordine della 
suecessioiie stabilito dal popolo , e allora è una questio- 
ne di diritto. Ora chi può meglio ciò giudicare che il 


( 1 ) Diritto della G. e della P. Lib. II. Gap. VII. 5* a5. c sego. 
Burlamachi Tomo IL 6 
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popolo medesimo, il quale ha stabilito l'ordine doliti 
successione.^ ÀUriiuenti non vi sarebbe che la via del* 
r armi , che potesse por fìoe alla lite , lo che sarebbe 
del tutto contrario al bene della società. 

Ma per evitare ogu’ imbarazzo sopra di ciò , , sarebbe 
necessarissimo , che il popolo si riserbasse formalmente 
con una legge fondamentale il diritto di giudicar inno 
simile caso. Tanto basterà intorno alle maniere di ac- 
quistare la sovranità. 

, C A P O Q U A R T O. 

_ Delle dijferenli maniere di <pcrderc la sovranità. 

5* ediam’ ora , come si possa perdere la sovranità, 
non iucòntreremo qui grandi dilJtcoll'à attesi i principi 
da noi poco /a stabiliti sulla maniera di acquistarla.^ 

5 . !(. Si pqò perdere la sovranità per mezzo dell'ab* 
djeazìone ; vale a dire per mezzo di un atto . col quale 
il principe regnante rinunzia , per quanto a lui spella, 
alla sovranità ; del ebe l’ istoria medesima degli ultimi 
secoli ci soiiwajnistra molti considerabili esempj. 

§. III. Siccome la sovranità dee la sua origine a una 
convenzione fondata sopra un consenso libero tra il re, 
e i suoi sudditi ^ se per alcune ragioni speciose il re' 
stima bene di rinunziare alla ^a sovranità , il popolo 
non ha propriamente diritto di costrìngerlo a ritenerla. 

§. IV. Ben inteso , che quest' abdicazione non si fac« 
eia fuor di tempo ; come allorché il regno cadesse in 
minorità', principalmente, se sovrastasse una guerra, 
o ohe il principe per la cattiva sua condotta avesse pre- 
cipitato lo stato in grandi perìcoli , nei quali non lo 
potesse abbandonare senza tradirlo , o senza perderlo. 

5 . V. Ma si può ben dire , ch'egli è^arissimo', che no 
prìncipe si abbatta in circostanze , che impegnar lo deb- 
bano a rinunziare volontariamente alla corona. In qua- 
lunque situazione, ch'egli si ritrovi, può sgravarsi del 
peso del governo conservahdo sempre la superiorità del 
comando. Un re deve morire sul trono , ed è sempre 
una deholeua indegna di lui lo spogliarsi Tolootariameo« 


Digifi? by Google 


del Pa/ìtieo. $3 

te d^' AUtQrìOi uc-.r espen«Dta Iti dig^aai dl- 
^qstfal^ , qbe TabdicaMone 'Ura^' ^fr9 una'yité trùu 
«^miserabil?^ ■ ‘ ,.n, ., 

-n.Sr ^ dunque alcun dt^bbió, che un prin- 

cipe Qun PPa^a rinunziare per se slesso alla corona , o 

5 1 diri|io ni succedere al regno. Ma trovasi maggior 
[ifficoIlH nel decidere ^ tc possa rinunziarvi eziandìo 
pe’ suoi figli. 

S. VII. Per giudicare sicuramente di questa queslio- 
Ite , sulla quale tanti sono i dispareri dei politici , bi- 
sogna stabilirne i piincipj. ^ 

1 . Ogni acquisto di un diritto sopra altrui, e pèr 
conseguenza della sovranità , suppone il consenso di c6'« 
lui, sul quale acquistar si dee questo diritto^ e Pac- 
cettazion di colui , che deve acquistarlo. Sintanto che 
poo è intervenuta quest'accettazione, l' inleuzion del 

f iximo non p^f^qce in favore dell’ altro un diritto asso- 
utq „.ed. jgre^c.cabile ; questa non è che una semplice 
dl^iuazione , la quale resta sempre iu nostro arbitrio. 

^5», Vili. Facciamo P applicazione di questi prin^ 
pj.. Ooloro della famiglia reale , che hanno accettata n 
volont'a^dcl*^popo]o il quale ha loro conferita la coro- 
na , quindi acquistalo Incontrastabilmente un di- 

ritto perletio , ed irrevocabile , e del quale niuno li 
può spogliare senza il loro consenso. 

IX. 3. Riguardo a coloro , che sono tuttavia per 
nascere , siccome non hanna accettata la destinazione 
del popolo , non hanno nè meno alcun diritto , e per 
conseguenza quella destinazione non è relativamente ad 
essi , che un atto inipcifetip , una speranza , e rimanè 
sempre in arbitrio del popolo. 

^ 5- ^•>4* direte voi , gli antenati di coloro, che 
sono per nascere hanno consentito, e stipulato per essi, 
Jl^nno accptUlQ V impegno del pololo in loro favore. 
Senj^imn; ma questo istesso autorizza la rinunzia, e n* 
nvTalor]|; r etfetfo. Imperciocché , siccome il diritto ^ 
.«^ploro , ebe^spn^ per nttscerc , non ha verpp altro foi^ 
damenlo , che il ponoorsp della Tolonth del popolp , e 
dei loro antenati , egli è incontrastabile , che questo di- 
xitto può loro esser tolto senza ingiustìzia da que’ me- 
desimi , alla sola volontà de’ quali n' erano debilorL 
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*c XI. 5. volonl^ H’ un principe senza il con- 

senso «Iella nazione non potrebbe iiifaui escludere i suoi 
fieli dalla corona, alla quale gli ba il popolo chiama- 
ti • per la stessa ragione ancora la sola volontà del po- 
noio destitula del consenso del principe non polirebbe 
privare i suoi figli d’ una speranza che il loro pajre ha 
per essi., e in loro favore stipulata col popolo. Ma se 
queste due volonth si riuniscono , potranno senza dub- 
bio cambiar ciò ch’esse avevano stabilito. 

& XII 6 Egli è vero , che tali rinunzie non si deb- 
bono fare’ senza qualche motivo , e per mera raggione 
d’ incostanza , o di leggerezza. In simili circostanze non 
può la ragione autorizzare , ne il bene dello stalo per- 
mette , che senza necessiti venga leso 1’ ordine della 

successione. . • 

c. XIII. T. Se per l’opposto la nazione si ritrova in 

circostanze, che la rinunzia di un princfpe , o di una 
principessa sia assolutamente necessaria alla sua tranquil- 
li^ , e alla felicita sua ; allora il discostarsene e con- 
forme alla legge suprema del pubblico Lene , che ha 
stabilito r ordine* della successione. , 

C. XIV. 8. Soggiungiamo ancora-, che il comun bene 
delle nazioni richiede , cbe rinunzie fatte in tali circo- 
stanze sieno valide , f che parti interessate non cerchi- 
no di annullarle. Imperciocché vi sono certi tempi , e 
certe congiunture , in cui sono esse necessarie pel bene 
dello stato , e se coloro , coi qual. s. tratta , credesse- 
ro , che in progresso non si fosse per fare verun caso 
della rinunzia , ben lungi sarebbero dall appagarsene. 
Si vede apertamente, che da ciò non potrebbero nasce- 
re che guerre sempre sanguinose , e crudeli. Groz.o de- 
cide «juesta questione quasi nella stessa maniera ; si può 

vedere ciò eh' egli ne dice (i). • . s. „ 

€ XV. q. Siccome la guerra , o la ciinquisla è un 

modo di acquistare la sovranità , come lo abb, am ve- 
duto nel precedente capo , ella e cosa manifesta , che è 
pure un Ldo di perderla, Ma quanto detto abbiamo 
8u di questo può presentemente bastare. 


(,). Lib. II. Cap.7. S. 
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J, XVI. Riguardo alla tirannia,. e alla deposizione 
dei Sovrani ( poiché è I' una , e 1' altra sono pur ma- 
niere di perdere la sovranità •) siccome hanno queste * 
‘ due cose rapporto ai doveri dei sudditi verso i loro so- 
vrani , perciòioe tratteremo dopo aver parlalo nel se- 
guente capo di questi doveri. * ‘ 

CAPOQUINTO. 

.• i . . TI l ... .-e. I 

Dei doveri dei sudditi in gene fai e. 

T 

5. I.Xnerendo al piano da noi formato , conviene qui 
trattare dei doveri dei sudditi. PuiFendorf ce ne d& 
un' idea schietta e precisa nell’ ultimo capo dei doveri 
deir uomo , e del cittadino. Noi seguiremo esattamente 
le sue tracce. 

II. I doveri dei sudditi sono generali , o partico- 
lari ; gli uni , e gii altri derivano dallo stato loro , e 
dàlia loro Condizione. 

5. III. Tulli i cittadini sono in dà pari , vale a dire’ 
sono tutti sottomessi allo stesso sovrano , allo stesso go- 
verno , e seno membri di uno stesso stato. Da queste 
relazioni pertanto derivano i doveri generali. 

5- IV. E siccome occupano gli uni e gli altri diyer-' 
si impieghi, diversi posti nello stato, esercitano diver- 
se professioni ; quindi pure nascono i loro doveri par- 
' ticolari. 

5 . V. È d’uopo inoltre osservare, che i doveri dei sud- 
diti suppongono , e comprendono i doveri dell’ uomo, 
considerato semplicemente come membro della società 
' umana in generale. 

5 . VI. I doveri generali 'dei 'sudditi hanno per ogget- 
I *to 0 i condottieri -delfo stato, o lutto il corpo del po-, 

polo , e la patria , o i particolari fra i cittadini. 

> $. VII. Riguardo ai condottieri dello stato , ai sovra- 

I . ni , ogni, suddito deve ad essi il rispetto , la fedeltà , e 
1’ ubbidienza , che il 'loro carattere domanda. Dal che 
segue che bisogna esser contento del governo presente , 
e non formare nè cabale , nè sedizioni , ma affezionar- 
si agl’ interessi del proprio principe pili che a quelli di 
qualunque altro , onorarlo sopra ogni altra persona. 
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pensare vanlaggrósamerite , e parlare con rispeflo lui , 
fc delle sue azioni 5 devesi aver pure verterazione pèr la 
memoria degli oUimì priocipi ec. 

J. Vili. Rispetto a lutto il corpo dello stalo , è per 
«un buon cittadino legge inviolabile il preferire il pob- 
blico bene ad ogni altra còsa , il sacrifìcare (li buon 
grado le proprie ricchezze , la propria fortuna , tutti i 
proprj Interessi particolari, e la vita medesima per la 
conservazione, e pel bene dello stato; e l’impiegare 
tutti i suoi talenti , tutta la sua induslrfa , per fare oao« 
re alla sua patria , e procurarle qualche vantaggio. 

5. IX. Finalmente il dovere di un suddito verso i 
suoi concittadini consìste nel vivere con essi , quanto 
gli è possibile , in pace e in buona unione , nell’ avere 
un tratto dolce e compiacente , pieghevole ed officioso 
•verso ciascuno, nel non cagionar turbolenze con un'in- 
dole bisbetica , c fastidiosa, nel nou invidiare, nè pre- 
giudicare all’ altrui feliciti ec. 

5. X. Circa i doveri particolari dei sudditi , sono que- 
sti annessi ai dififerenii impieghi, che hanno nella socie- 
tà. Eccovi sopra di ciò alcune regole generali. 

I. Non dee aspirare ad* alcun inpiego pubblici , e nè 
anche accettarlo chi non seniesi capace di adempierlo 
degnamente, a. Non dee addossarsi più impieghi di quel- 
li che adempier possa. 3. Non dee usar mezzi illegitti- 
mi^ per ottenerli. 4* eziandio una specie di giu- 

stizia qualche volta nel non ambire certi impieghi , che 
non sonosi necessarj , e che possono venire esercitati 
egualmente da altri , a cui per altro verso meglio con- 
vengono. 5. Per ultimo dee adempiere tutte le funzioui 
degl’impieghi, che ha ottenuto, con tutta l’ applicazio- 
ne , l'esattezza, e la fedeltà di cui sia capace. 

5 XI. Non v’ è cos.a più agevole, che applicare que- . 
sle massime generali agl’ impieghi particolari della socie- 
tù , e trarne consegueuze proprie a ciascuno d’ essi ; 
cohie riguardo ai ministri , e ai consiglieri di stato , ai 
j^inìstri della religione , ai dottori pubblici , ai magistra- 
li , ed officiali di guerra , ai soldati , ai rìscuutitori del- 
le finanze , '«gli ambasciatori ec. 

XII. Del rOsto i doveri particolari dei sudditi fini- 
scono colle cariche pubbliche , d' onde derivano ; ma i 
doveri generali sussistooo tiuchè siàth cittadini , ò sud^ 
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détto stato f e finohè non abbiamo*' pèrdala qàesta 
qualità. Ora -«essa nné di èsser Suddito , o citttiifno* di 
UDO stato principalmjpute iil tre maìsieré. ‘il AHorcbè 
va a stabilirsi altrove, a. AHorehb yierte'*per ‘ tpiaicko 
delitto baftlito da an paese , e spogliato dei' diritti 
■cittadino, 'i. Allorché si trova ridótto alla ' accessi tìi 'dBi 
sottomettersi al do.niinio di 'ùn vincitore.*"' 'i 
, Egli è un diritto nòtorale a ' tutti ' i pòpóli 

■liberi , elle abbia ciascmio la iib«riii‘'di- ritirarsì'tfltr^d, 
se lo ttma bene, in fatti , quaqdb si diveDla''’idnebttM:*o 
di uno Staio non si rinunzia por (feesto intier à rbiélrt e 
alla cota di se medesimo, e ai'proprj affari; 'anzi"'^i 
cerca una {tossente ptotezione f 'Sotto l.'oTnbTa della qua-, 
le procacciar si possano le cose necessarie e gli agl 
delia vita ; perciò non si può negare ai particdéri ' di 
uno stato la libertli di stabilirsi altrove per ivi procac- 
ciarsi que’ vantaggi , ohe nella patria loro non trovano. 

§. XlV. Vi sono però vin‘^ qóesto * particolare^ certe 
massime di dovere, e di decenza, dalle quali ninno ti 
può dispensare! " VV' 

1 * Ninno generalmente abbandonar dee la sha piàtHk 
senza la permissioòe del sovrano ; ma, il sovrano neo 
dee negarlo senza fortissime ragioni. ' 

3 . Sarebbe contro il dovere di un buon cittadino , ie 
taluno abbandonasse la propria patria /uor di tempo , 
e nelle circostanze , in cui la sua per/nanenza interessi 
particolarmente lo stato (i). 

ón'3. Se le leggi del paese ove «i vive , 'prescrivono al- 
ctina regola intorno a ciò , bisogna sottomettervisi di 
buon grado, perchè vi si è prestato il consenso nel dw 
Venir membro dello stato. 

5 . XV. 1 Romani non isforzavano alenno a dimora- 
re ne' loro stali : e Cicerone (a) loda assai questa mas- 

1 


( 1 ^ Vedi Groz. D. delle G. e della P. I^b. II. Gap. 4> 5* *4» 

, (a) » O jura praeclara atque Divinitus jam inde a principio Ro- 
» mani nominis a majoribiis nostris comparata . . Ne quia 

» invitus civitate mutetur , neve in civitate maneat itivitus} haec 
» sant enjm fpndamenta fìrmissima nostrac libcrtatis , sui qnem- 
» que juris et retinenili et dimittendi esse Dominum. **■ Orat.pr» 
X. Corn. Balbo. Gap. Xlll. Adde Leg. la. J. 9 . Digest, de cap./ 
' Diminut. et postilija. Lib. XLIX. tU. i5. 
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finriM y e la cliiama il pili fermo fondamento della liber-* 
la*, » ebe consiste nel potere o ritenere il proprio di^ 
,, ritto, o rinunziarvi , come si crede meglio. “ 

XVI. Si domanda eziandio, se i cittadini usciir 
possano dallo stato in truppa ? Grozio , e Puffendorf 
sono sopra ciò di opposto» sentimento (i). Per me sem- 
brami che possa difficilmente avvenire, che ì cittadini 
escano in truppa , fuorché in uno di questi due casi ^ 
o quando il governo è tirannico , o quando una molti- 
tudine di persone non può più sussistere nel paese ; co- 
me se de’ fabbricatori , per esempio , o altri artefici nou 
trovassero più che fabbricare, o com’esitare le loro 
mercanzie. In tali circostanze i cittadini possono ritirar- 
si , come vogliono, e sono autorizzati a ciò in virtù di 
una tacila eccezione. Se il governo è tirannico, spetta 
al Sovrano il mutar condotta, e niun cittadino si è im- 
pegnato a vivere sotto la tirannìa. Se la miseria costrin- 
ge i cittadini ad uscire , è questa pure un’ eccezion ra- 
gionevole ai patti più espressi j a meno che il sovrano 
non somministri loro j mezzi per sussistere. Ma fumi 
di questi casi , se i cittadini uscissero in troppa senza 
motivo, e per una specie di deserziotie generale, il so- 
vrano può inconlraslabilinenle opporvisi , se conosce , 
che lo stato ne soffra un pregiudizio troppo grande.* 

§. XVII. Cessa taluno ancora . d’ essere cittadino di 
uno stato , quando n’ è in perpetuo bandito in punizio- 
ne di qualche delitto ; imperciocché dal momento , che 
lo stato non vuol più riconoscere qualcuno per uno 
de’ suoi membri, e che lo scaccia dalle sue terre, lo 
riconosce sciolto dagl’ impegni , in cui era in quanto 
cittadino. I Giureconsulti chiamano questa pena morte 
civile. Del resto egli é evidente, che lo stalo, o il so- 
vrano , scacciar non può un cittadino delle sue terre a 
suo piacere , e senza che quegli lo abbia con alcun de- 
litto meritalo. 


(i) Vedi Grozio ubi sup. «Puffendorf. D. della N. e delle G. 
Lib. VllI.’Cap. XI. S. 4 . 
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$. 'XVItl. Filialmente uno può perdere 
cittadino di uno stalo per effetto di una forza *upmori| 
di un nemico, dal quale è ridotta alla necessitò |di-sol, 
tomettersi al suo dominio. Quello e pure un caso |di 
necessitò fondato sul diritto , che ha ciascuno di prov4 
vedere*alla propria conservazione.- ' ' * 

C A P O S E S T O. i 

• ^ ; * • 

Dei diritti inviolabili della sovranità'^ d^la deposi- 
zione dei Sovrani y e deW abuso della» sovranità y o' 
della tirannìa (t). > • * 


§. I.Tutto ciò che abbiamo detto nel precedente ca- 
po dei doveri dei sudditi riguardo ai loro Sovrani , non 
ammette difficoltò. Ognuno gcneralmenie conviene di 
questa massima , che il Sovrano è una persona sacra 
e inviolabile ; ma si. domanda se questa prerogativa del 
Sovrano è tale, che non sia giammai lecito al popolo 
di sollevarsi contro di lui, di detronizzarlo, o di mu- 
tare la forma del governoi ' _ * 

§ Il Per rispondere a una tale questione osservo m 
primo luogo , che la natura , e [lo scopo del governo 

impongono un obbligazione indispensabile a lutti . sud- 
diti di non resistere al Sovrano , ma di rispettarlo e di 

■ . ’ 

fiì Per prevenire ogni equivoco conviene osservare , che la 
prS Lte questione non ha clic fare coirallra troppo famosa sop.a 
fi tirannicidio. Trattasi qui soltanto dimettere un argine ai dis- 
ordini che potrebbero nascere di un enorme .abuso ^'dl, autori- 
tà A chi può esser sospetta la dottrina del celebre B^suct in- 
torno all’ohbedienza dovuta ai Sovrani ? eppure ad uu 
ne del ministro Jurieu , che gli opponeva i furori di 
cola , e d’ altri mostri risponde , che vi vuol meno per ‘‘"rbia- 
S pa**o un uomo, e che in ogni stato i pazzi sono r cono- 
•rinii incapaci di governo. Ecco in sostanza , Leiu-he espresso, 
con al^o girodi p^arole , quello che il nostro Autore pretende. 
Vedi Bossuet avveri, ai Protestanti. 
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obbedirlo , fìuchc li Sovrano usa dell’ autorità sua eon 
giustizia, e con moderazione ,• e finché egli non oltre> 
passa I confini dcd suo potere. 

III. Questa obbligazione all’ obitedienza dalla par- 
te dei sudditi forma tutta la forza della società civile , 
« del governo , e per conseguenza tutta la felicitli del- 
lo statò. Cliiunque pertanto sollevasi contro il Sovrano, 
chiunque cospira contro la sua persona , e 1’ autorità 
tua , rendesi niaaifestamente reo del maggior delitto , 
che possano gli uomini commettere 5 poiché da questo 
delitto vengono lesi ì primi fondamenti della pubblica 
■felicita , nella quale è compresa quella dei particolari. 

5. IV. Ma se questa massima è vera quanto ai par- 
ticolari . sì può ella pure applicare al corpo intiero del- 
la nazione , alla quale il sovrano è originariamente de- 
bitore di tutta l’ autorità sua? Se il popolo stima bene 
di ripigliarla , o di mutare la forma del goveruo , per- 
'cbé SOI] potrà egli farlo? Colui che crea ì Re , non li 
può egli deporre ? 

J. V. ingegniamoci di mettere ip chiaro qnesla dif- 
ficoltà. Io dico dunque, che il popolo stesso, il corpo 
intiero della nazione , non ha il diritto dì deporre il 
Sovrano , o di mutare la fornaa del governo senz’ altra 
ragione , che il suo beneplacito , e per mera incostan- 
za , o leggerezza. 

§. VI. Gener;»lmente quelle stesse ragioni , che stabi- 
liscono la necessità di un governo , e di un'autorità so- 
vrano nell.i società , provano pur anche ch*egli é d’uo- 
po , che il governo sìa stabile , e che i popoli non sie- 
no padroni di deporre i loro Sovrani , qualunque volta 

f cr capricrio , o per leggerezza volessero farlo , né ab- 
iario alcuna buona ragione per mutare la forma del 
governo. 

5. VII. In Éliti sarebbe un distruggere ogni governo 
di farlo dipendere dal capriccio, o dall’ incostanza dei 
popoli. Sarebbe impossibile , che lo stato potesse pren- 
dere qualche consistenza in mezzo a queste continue ri- 
voluzioni , che l’esporrebbero mille volte a perire , im- 
pereiooché o si dee accordare , che i popoli non posso- 
no detronizzare i loro sovrani , né mutare la forma del 
governo senza ragioni considerabili , eti importanti , o si 
dee loro accordare una libertà senza limiti ia questo 
particolare: 
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5.' Vili. Certamente ella c una' massima incèntra0ta> 
bile , che ciò che tende alla, ruina d'' ogni autorità , ciè 
che di sua natura è distruttivo. di ogni potenzti', teoo^ 
seguentemente d' ogni sovrani tli , non può essere ammea- 
so , come un principio di raziocinio , o condotta nella 
pdliiica. ^ 

§. IX. La legge della convenienza ha in questo lao- 
go> un' estrema forza. Che si direbbe di un minore, 9 

? uale volesse senz* altra ragione , che quella del suo ca> 
riccio . sottrarsi al suo curatore , o roulailo a suo pia- 
cere ? Qui siamo nel medesimo caso; con ragione ven« 
gono dai politici paragonati t popoli ai minori ; nò ' gli 
uni , nè gli alfri sono in istato di sgovernare se mede- 
limi : bisogna , che si eleggano dei superiori e questa 
Stessa necessiti vieta loro di sottrarsi senza ragione allit < 
loro autorità , e di mutar la forma del governo. '' 

5. X. Ma non gih soltanto la legge di convenietizh 
iion permette, che i popoli si sollevino senza ragione 
Ccmcro i loro sovrani , o contro il governo : glielo vieta 
pur anche la legge della giustizia. ‘ 

5. XI. Il governo e la sovraoilh si stabiliscono pe‘r 
mezzo di una convenzione reciproca tra codoro che go- 
vernano, e coloro che sono governati, e la legge ct- 
tiirale della giustizia vuole che ciascuno sia fedele a'suoi 
patti. E dunque dovere dei popoli il mantenere l.t pa- 
Yola , che hanno data al sovrano , di religiosamente os- 
servare il loro contratto , finché il sovrano adempia dal 
sno canto i suoi patti. 

^ XII. Altrimenti i popoli farebbero nna manifesta 
inginstrzia al sovrano , privandolo di un diritto da Im 
legittimamente acquistalo, di cui.non ha abusato in pre- 
giudizio loro , e della cui perdita non lo possono per 
altro risarcire. 

$. X'III. Ma che devesi pensare di un sovrano , che 
lungi dal far buon uso deir autorità sua , maltratta i . 
Suoi sudditi, trascura gl’interessi dello stato, ne mette 
sossòpra le leggi fondamentali , smutige il popolo cogli 
eccessivi trìhuti , i qoafi consuma in folli ed inutili spe- 
se ec. ? La persona di nn tale sovrano dev'* ella essere 
sacra pei sudditi ? Hebbono essi alla sua autorità sot- 
trarsi ? 
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J. XIV. Per rispondere a una tale questione , eh’ è 
una delle più delicate della politica, osservo in primo 
luogo, che sudditi inalcoiit’enti , faziosi , o sediziosi vo> 
gliono spesso far credere ingiustizie del loro sovrano co> 
se , che sono in se innocentissime. Mormora spesse vol- 
te il popolo pei tributi più necessarj ; altri cercano dis- 
truggere il governo , perchè non hanno parie negli af- 
fari ’y in somma le lagnanze dei sudditi mostrano il più 
delle volte il maltalento , e lo spirito sedizioso di color 
ro , che ne sono gli autori , piuttostochè disordini reali 
del governo, o l’ ingiustizia di quelli che governano. ' 

§. XV. Sarebbe desiderabile per la gloria dei sovra- 
ni che le lagnanze dei sudditi non avessero giammai 
fondaiftcnti più legittimi ; ma 1’ istoria e F espei<icnza 
c’ insegnano , die spesso non sono che troppo ben fon 
date. Qual è dunque in simili circostanze il dovere dei 
sudditi ? Debbono essi tutto pazientemente soffrire , o 
possono resistere al sovrano ? 

XVI. Convien pur distinguere un estremo abuso 
della sovranità , che degenera manifestamente , ed aper- 
tamente in tirannia , e che tende alla totale mina dei 
sudditi , da un abuso mediocre , e tale , che si può at 
tribuirlo piuttosto all' umana debolezza , che a un’ ia 
teuzione deliberata di distruggere la libertà , e la fcirci 
tà dei popoli. 

§. XVlI. Nel primo caso io son di parere che i po- 
poli abbiano sempre diritto di resistere al loro sovrano, 
ed anche di ripigliare la soyranità che gli avevano af- 
fidata , e della quale abusa egli all’eccesso ; ma se l’abu- 
*so è mediocre , sono i popoli in debito di soffrire piut- 
tosto qualche cosa , che sollevarsi colia forza contro' il 
loro sovrano. 

§. XVIH. Questa distinzione è fondata sulla natura 
dall’uomo, c sulla natura, e il fine del governo. Deb- 
bono i popoli sopportar pazientemente le lievi ingiusti- 
zie de’ loro sovrani , o il mediocre abuso , che quelli 
fanno del loro potere , perchè ella è una giusta soffe- 
renza dovuta all’ umanità. Con questa condizione Io han- 
no essi rivestito dell’ autorità suprema. Sono uomini co- 
me gli altri ; vale a dire sono esposti ad ingannarsi , e 
a 'mancare in qualclie cosa al dover loro. Non può que- 
sta cosa ignorarsi dai popoli ; e con siffatte condizioni 
hanno coulrallalo co’ loro sovrani. 
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5. XIX. Se per li menomi falli avessero i popoli di- 
riito di resistere ai loro sovrani, o rivocarli , non vi' 
sarebbe chi di loro potesse reggervi , e la società si tro- 
verebbe sempre in pericolo ; cosa, che direttamente si 
oppone allo scopo ,-e allo stabilimento del governo , e' 
dell;^ sovranità. V . ' 

5. XX. È dunque giusto , che noi soffriamo pazien-' 
temente i falli tollerabili dei sovrani , e che abbiamo ri- 
guardo air impiego faticoso ed elevato ,■ di cui sono ri- 
vestiti per la nostra conservazione; Dice benissimo Ta^ 
èlio (iji_)> Bisogna sopportare il lusso-, è l’av'dmia dèli 
sovrani , come soffronsi gli anni di sterilita , le procel- 
le , e gli altri sconvolgimenti della natura. Finche vi- 
saranno degli nomini, vi saranno dei vizj<5*ma il male 
non è coutinuo', e vien esso compensato dal bene che 
ne accade di tratto in tratto. “ 

XXI. Ma se le cose giungono all’ultimo eccesso, 
e la tirannia del sovrano sia insopportabile , e sem^i 
evidentemente , eh’ egli abbia formato il disegno di di^ 
truggere la libertà de’ suoi sudditi ,■ allora si ha diritto 
di sollevarsi contro di lui , e anche di strappargli dalle 
niani il sacro deposito della .sovrarìi là. 

5. XXII. E questa mia proposizione lo la provo 1. 
Dalla natura della 'tirannia', la quale per se medesima 
.degrada il sovrano della sua qualità. La sovranità stìp-r 
pone sempre una potenza benefica ; conviene in vero do- 
nar qualche cosa alla debolezza inseparabile dall’ uma- 
nità ; ma fuori dì questi limiti , e allorché i popoli tfo- 
vaiisi ridotti agli ultimi estremi, non v’ è più differenza 
fra la tirannia , e il ladroneccio ; Tuna non dà maggio!* 
diritto , che 1 ’ altro , e si può sempre legittimamente op- 
porre la forza alla violenza. . ' 

S. XXIII. 2. Gli uomini hanno stabilita la società ci- 
vile , e il governo pel loro maggior Lene , per sottrarsi 
dalle turbolenze , e liberarsi dai mali dello stato di na- 


(Aìi Quando sterilitatera aut nitnios imbres , et caetcra na- 
„ turae mal a y ita luxum vel avaritiam Dominantium tolerare. 
,, Viti! erunt, donec homincs, sed ncque Iiacc continua etiriclio- 
,, rum ioterreatu pensantigr. HUt. Lib, IV, Cap. 74. .I'iuin.4. 
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tura ) ma egli è cvideoiissiiuo , che se ì popoli avessero 
r (ibbligazione di sopporiare qualunque cosa dai loro so» 
vrani , e di nou resistere giammai alle loro violenze^ 
troverebbersi ridotti ad uno stalo assai peggiore , che 
non era quello , coniro il quale hanno cercato un asilo 
collo stabilire la sovraniili. Certo non sì può giammai 
ragionevolmente presumere , che tale sia stata 1 ' inten- 
zioue degli uomini. 

XXIV. 3. Un popolo*, quando anche S'asi sotto» 
messo ad una Sovranità assoluta , non ha per questo 
perduto.il diiilto di mettersi in liberta , o di pensare 
alla sua conservazione , allorché sì trovasse ridotto al» 
l'estrema miseria. La sovranità assoluta in se raedesimit 
non è altro che il potere assoluto di far del bene; ora 
il potere assoluto di far del bene , o il potere assoluto 
di procurar del bene a qualcheduno , • il potere asso» 
luto di fallo perir a capriccio , non hanno insieme ve- 
runa connessione. Concludiamo adunque , che niun po^ 
polo ha giammai avuta idteozìone di sottomettersi a uq 
Sovrano a segno di non potergli giammai resistere , nè 
meno per la propria sua conservazione. 

5 . XXV. Supponete , dice Grozio , ( 1 ),, ch,e taluno 
u avesse domandato ai primi isiiluturì di leggi civili , 
,, s' eglino pretendevano imporre a tittti i cittadini I 4 
,, dura necessità di morir piuttosto che prender Tarmi 
,, per difendersi contro T ingiusta viohnza del loro so»’ 
„ vrano ; io non so , se avrebbero ri.-posio che s'i. V’è 

piuttosto luogo di credere , eh’ essi avrebbero dichia» 
,, rato , che non si dovesse tutto soffrire , se non forse 

V qualora si trovassero le cose talmente disposte , che 

V la resistenza fosse per cagionare iiifallìbilm nte gran- 
u dissime turbolenze nello state» , e ridondare in ruina 
» di un numero infìnìlo d’ inuoceuli, “ 

5 . XXVI, Abbiamo ancora provalo disopra, (a) che 
niuno può rinunziare alia sua libertà sino a questo se» 
grio. Sarebbe ciò un vendere la propria vita , quella 
de’proprj figli , Ja propria religione; in somma miti i 
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proprj vantaggi , lo che non e ceiianiente il potere dei- 
li* uomo. Si può illustrare questa materia col paragone 
di *un ammalato , e del suo medico. 

XXVII. Se dunque un popolo ha sempre il dirit- 
to di resistere alla tirannia manifesta di un pnucipe ao- 
che assoluto , con più forte ragione avr'a egli lo stesso 
potere riguardo a un principe ,• il quale non abbia cho 
una sovraiiiià ristretta e limitata, nel caso ch'egli vo- 
glia usurpare quello che non gli appartiene (i). 

5. XXVllI. E d’ uopo iu realtà sopportare paziente- 
mente i capricci , e le durezze de’ nostri superiori , del 
pari che il cattivo umore de’ nostri Genitori , ma , co- 
me dice Seneca. ,, 'Quantunque debbasi ubbidire a un 
» padre in tutte le cose , non siamo però tenuti di ub- 
» bidire a lui , quando comanda cose tali , che comau- 
j) dandole cessa per questo stesso d’ esser padre. 

XXIX. Ma bisogna qui osservar bene j che quan- 
do diciamo, che il popolo ha diritto di resistere a un 
tiranno, o anche di deporlo, non si deve intendere il 
volgo più vile , o la feccia della plebe , nè una cabala 
di un piccolo numero di sediziosi; ma bensì la più saua 
parte dei sudditi di tutti gli ordini del Kegno. E d’uo- 
po eziandio , come abbiati! detto, che la tirannia sia 
notoria , e nell’ ultimo grado di evidenza. 

§. XXX. Diciamo di più , che parlando a tutto ri- 
gore non sono i sudditi obbligati ad aspettare , che il 
principe abbia del tutto lavorate le catene, che loro 
apparecchia, e che gli abbia ridotti all’ impotenza di 
resistergli. Basta , perchè abbiano diritto di pensare al- 
la 'loro conservazione , e di prendere dello sicurezze con- 
tro il loro sovrano , che tutti i passi di lui tendano 
«anifestameute ad opprimerli , e ch’egli c’incammini, 
per cos'i dire , senza verun ritegno alla ruina dello stato. 

5. XXXI. Queste sono verità di un’ estrema impor- 
tanza ; e giova molto , che vengano conosciute nou solo 
per la sicurezza e felicità delle nazioni , ma eziandio pel 
vantaggio di que’ re, che sono buoni , e savj. 


Vedi Groaio dritto della P, I.ib. I. C. IV. 5 . 
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XXXII. Coloro che conoscono la fragililli della 
natura umana , diffidando tempre di se medesimi , a 
bramosi unicamente di soddisfare al loro dovere sofflro> 
no senia dispiacere , che vengano posti limili alla loro 
autorità, e che in questa guisa venga loro impedito di 
far ciò che non debbono. Ammaestrati dalla ragione , e 
dall’ esperienza , che i popoli amano la pace ; e Tequi- 
la di uu buon governo, giammai non avranno a teme- 
re una sollevazion generale , fin tanto che si prenderan- 
no la cura di governare con moderazione, e d’impedi- 
re , che i loro ufficiali non commettano ingiustizie. 

j. XXXllI. Noudimeiio i partigiani del dispotismo , 
e dell’ ubbidienza passiva oppongono qui parecchie dif- 
ficolta. 

1. Obbiezione’. La ribellione contro una potenza su- 
prema involve contraddizione ; imperciocché se questa 
potenza è suprema, non ha superiore. Bachi sarà essa 
dunque giudicata? Se il popolo è sempre sovrano , noa 
ha ceduto il suo diritto; o se lo ha ceduto , non ne e 
più padrone. 

Risposta. Questa difficoltà suppone quello che que- 
stionasi; ciocche i popoli siensi ■ talmente spogliati della 
loro liberta, che abbiano accordato pieno potere al so- 
vrano di trai tarli bene , o male , senza che siensi riser- 
balo in verun caso il diritto di resistergli. La qual co- 
sa niiin popolo Jia giammai fatta , nò ha potuto fare. 
Oui dunque non v’ c alcuna contraddizione ; un poterà 
conferito per un certo fine è da questo stesso fine< limi- 
tato La potenza suprema non riconoscar vcruu’ altra po- 
tenza superiore a se medesima, fintantoché il sovrano 
non é decaduto dalla sua qualità; ma s’ egli degenera 
in Tiranno, non può più. prevalersi di un diritto, che 

ha per colpa sua perduto. -i 

c. XXXIV. 2. Obbiezione. Ma chi giudicherà se il 
principe adempia bene il suo dovere , o se governi ti 
Tannicamente? Può il popolo esser giudice nella sua 
propria causa? 

Risposta. Spelta senza dubbio a coloro , che hanno a 
qualcheduno accordalo jin certo potere, che per se m^ 
desimo egli non aveva, il giudicare, se quegli che n è 
rivestilo se ne serva coulorme al fine , per cut gii e 
stalo affidato. 
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§. XXXV. 3 . Obbiezione. Non si può,je«U 
denza attribuire a un popolo questo diritto di gladiraró. 
Gli affari politici eccedono la capacitai della 'plèbe ^ *er- 
no alcune volte sì delicati, che anche le persone pili 
illuminate non sono sempre in istato di giudicarne * con* 
cértezza. " 1 ' 

Risposta. Ne’ casi dubbj, o intralciati, la presunzioné 
dee sempre essere in favore del sovrano , e i sudditi 
non hanno altro partito a cui appigliarsi , che quello 
dell ubbidienza ; debbono anche sopportar pazientemen- 
te nn abuso mediocre della soVranilà ; (ma nei casi di 
una tirannia aperta , e manifesta non v’ è alcuno , che 
nontsia in ìstalo di eiudicare , s’eali venga o no mal- 
trattato all'eccesso. 

§. XXXVI. 4. Ollbiezróne. Ma non è egli tra espor- 
re lo stato a perpetue rivoluiiloni , all’artarchia, e a 
una mina certissima, il far dipendere l’autorità supre- 
ma dal giudizio dei particolari , e 1 ’ accordare ai popo- 
li la libertà di sollevarsi qualche volta contro i loro 
sovrani f ' ' 

Risposta. L’ obbiezione avrebbe forza se noi preteo- 
dessimo, c^ i popoli avessero diritto di sollevarsi con- 
tro i loro sovrani , o di mutare la forma del governo 
a seconda della loro leggerezza , e del loro capriccio , 
o anche per un abuso mediocre della sovrahilà ; ma 
nulla v è da temersi; fintantoché i popoli useranno di 
qdesto diritto che loro accordiamo con tutte le precau- 
eioni, e nelle sole circostanze da noi supposte , d’altron- 
«e 1 esperienza c'insegna, ch’egli è difficilissimo indur- 
re un popolo a mutare il governo , a cui trovasi avvez- 
zq. I popoli^ sopportano di buona voglia non solo i fai- 
** leggieri di coloro che li governano , ma ne sopporta-, 
no per anche dei grandissimi. ^ 

§. XXXVII. La nostra ipotesi non è più di qualun- 
qu? altra capace di far insorgere turbolenze nello stalo, 
perche alla fine un popolo maltrattato da nn dispotismo 
tirwnico si ribellerà con egual frequenza*, che un po- 
'* quale viva sotto certe leggi , eh’ egli non vuol 
soifrire che vengano ‘trasgredite. Innalzinsi pure quanto 
SI vuole i te; dicansi le cose più magnifiche delle sa-”-- 
ere Imo persone : i popoli ridotti alla miseria estrehia 
Burlamnchi Tomo li. 
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calpesteranno qnesie belle ragioni , loilo eh’ eglino po- 
tranno farlo con mialche apparenrai di riuscirvi. 

5- XXXVlIl. Finalnaente quando àuclie potessero i 
/ t popoli abusare della liberta da noi loro attribuita , vi 
sarebbero tuttavia assai meno inconvenienti , che nel 
permettere tutto impunemente ai sovrani , e soffrire che 
un’ intiera nazione perisca piultosloche accordare aid esSa 
il ‘potere di reprimere l’ingiustizia di coloro che la go- 
vernano. 


CAPO SETTIMO. 


•J Wl. 


Dei doveri de'Sovrani. 
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per COSI dire , un commercio ^ e un con» 
traccambio naturale dei doveri dei sudditi verso il so- 
vrano , e del sovrano verso i sudditi. È dunque neces- 
sario dopo aver parlato dei primi , dir qualche cosa dei 
secondi. 

Il, Da quanto fin qui si è spiegato circa la natu- 
ra dèlia sovranitìi , l’ ultimo suo fine , la sua estensio- 
ne, e i suoi limili, abbastanza si conosce quali sieno i 
principali doveri dei sovrani ; ma siccome questa ma- 
teria è di uri’ estrema importanza , bisogna dirne qual- 
che cosa di più particolare', e ruinirne qui ^ come iu 
uii quadro , i principali capi. 

5* 111- Quanto più sono i sovra\>i superiori agli altri 
jicl posto che occupano, tanto più eziandio imporlautt 
sono i loro doveri. Se possono fate del bene assai , pos- 
sono eziandio fare altrettanto male; dalla buona, o cat- 
tiva loro condottala felicit'a dipende, o l’ infelicità d’una 
nazione , di un popolo intiero. Che bealo posto è mai 
quello, che ogni momento somministra all’ uomo l’oc- 
casione di far del bene a tante migliaja d’ uomini ! M* 
che posto altresì pericoloso è mai quello, che ogni is- 
tante espone a fare’ l’ infelicità di un milione d’ uomini! 
Di più ancora t i beni che fanno i principi si estèndo- 
no qualche volta sino ai pih remoti tempi; i mali ch’es- 
si fanno si molliplic.ino di generazione in generazione si- 
no all’ ultima posterità. Da questo può ognuno chiara* 
mente caphe l’ impoitanza di ii04tli doveri. 
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5. IV/ Per conoscere bene i doveri dei' sovrani , ba- 
sU considerate con un poco d’attenzione la'nalura e ]» 
scopo delle società civili , e l’ esercizio delle diverse 
parli della sovranità. 

§. V. 1. Il primo generale dovere dei principi , e ebe 
è comè una previa disposizione assoluiameiiie indispen- 
.sabiie, l’istruirsi accuratamente di lutto ciò che è 
necessario per avere un’ esatta cognizione dei loro impe- 
gni •/ imperciocché ninno può soddisfare a un obbligo , 
che ignori. ' " ’ 

5. VI. Sarebbe un inganno massiccio il credere, che 
la scienza del governo sia nna cosa facile f niente anzi 
è dr èssa più difficile per chi voglia come si dee ' sod- . 
disfarvi. Qualunque sia il talento, qualunque sia il ge- 
nio ricevuto dalla natura , essa -riciiiede tutto un uomo; ' « 
perchè il mestiere più difficile è 1’ esercitare degnamen- 
te quello di re. Le regole generali per governar bene 
sono poche in quanto al numero : ma tutta la difficol- 
tà consiste nel farne una giusta applicazione ai tempi ^ 
c alle circostanze , e nel modifìdarle opportunamente r 
cosa che richiede i maggiori sforzi dell' applicazione , 
e della prudenza umana. 

5. 'VII. 2-. Un principe, convinto che sia dell* obbli- 
gazione , che ha d’ istruirsi ]coU’ esattezza maggiore di 
tutto quello che gli è necessario , e della difficoltà che 
avvi nel perfezionare questa istruzione , comincierà iu 
prima dal rimoVere tutti gli ostacoli , che potrebbero 
tipporvisi ; è'in primo* luogo egli è assolutamente neces- 
sario che un principe noa si abbandoni ai piaceri frivo- 
li , alle vane occupazioni , e ai divertimenti , che sareb- 
bero di un ostacolo grande alla cognizione , e alla 'pra- 
tica de’ suoi doveri. Inoltre dee usare ogni mezzo per 
avere presso di' se personaggi savj , prudenti , e speri- 
mentati ; e dee allontanare all’ opposto con ogni cura 
gli adulatori , i buffoni ^ o altre 'persone , tutto il me- 
rito delle quali non consiste che nelle cose frivole , e 
totalmente indegne dell’ attenzione di un sovrano. I prin- 
cipi non debbono eleggere per loro favoriti le persone 
che sono le più atte a divertirli , ma' quelle che sono 
qdù 'capaci di coffdur bene lo stato. '■ 
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§. Vili. Sopr.i ogni cosa non si cauteleranno mai 
quanto basti , onde difendersi dagli adulatori , e dall’ndu- 
lazione. Ninna condizione umana si da che tanto abbia 
bisogno d'avvertimenti veti e sinceri , quanto quella dei 
re. JNojjdimcno i principi guastati dall’adulazioue stima- 
no duro ed austero tutto ciò eh’ è franco ed ingenuo. 
Divengono s'i delicati, che tutto, fuorché 1’ adulazione, 
gli offende , ed irrita 5 ma nulla per essi v’è più da te- 
mersi , che quest’ adulazione stessa , nè v’ è sorta di 
sciagure , in cui le velenose insinuazioni degli adulato- 
tì non possano precipitarli. Al contrario troppo fortu- 
nato è un principe , quando sotto il suo regno nasce un 
sol uomo notato di quella generosità , che lo reca a 
parlargli con franchezza ; un tal uomo è il più prezioso 
tesoro dello stato; i pràiicipi saggi , e che hanno a cuo- 
re i loro veri interessi , debbono dire a se continuamen- 
te, che gli adulatori non hanno la mira che a se me- 
desimi , c non al loro padrone ^ laddove un sincero con- 
sigliere dimentica , per cos'i dire , se stesso, e non pen- 
sa che al vantaggio del suo principe. * 

5. IX. 3 . Bisogna che un principe attenda con ogni 
applicazione possibile a conoscer bene la costituzione 
dello stato, e l’ indole dei sudditi. Non deve intorno a 
ciò restar pago di mia cognizione generale , e superfi- 
ciale ; è d’uopo, ch'egli entri nei particolari; ch’egli 
esamini con accuratezza , qual è la forma dello _stalo , 
quifl è il suo stabilimento , e di cosa è capace ; se è 
antico . o nuovo ; successivo , o eJetliv’o ; acquistalo 
colle leggi , o colle armi ; qual è la sua estensione , 
quali sono le sue forze , quali i suoi vicini , quali i 
mezzi , e quali ripieghi abbia per se medesimo. Imper- 
ciocché secondo tulle queste circostanze conviene ma- 
neggiare differentemente lo scettro , e allentare o strin- 
gere le redini del governo. 

5. X. 4. In oltre devono 4 sovrani principalmente ad- 
destrarsi nelle virtù più necessarie per sostenere il peso 
di un impiego tanto importante , e per regolare tutta 
la loro condotta in una maniera degna della loro con- 
dizione, e della dignità loro. 

j. XI. Abbiamo di sopra veduto , che la virtù in ge- 
nerale consiste in quella forza della noslr’ anima ^ che 
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ci m«tte in islato uon solo di consultare in tutte le oc- 
casioni la retta ragione ^ ma eziandio di «eguinre con 
faieilìtli i consigli, e di resistere con efficacia a tutto ciò 
che potrebbe determinarci al contrario. Questa sola idea 
della virtù basta per dare a conoscere , quanto sia es- 
sa necessaria a tutti gli uomini. Ma fra tutti gli nomi- 
ni non ve ne sono , che abbiano più doveri da adetit- 
piere , e che sieno esposti a maggiori tentazioni dei so- 
vrani ; non v’è pure alcuna, cui sia più necessario il 
soccorso della virtù. D' altronde la virtù nei principi 
ha eziandio questo vantaggio , di essere cioè il mezzo 
più sicuro , che possano essi adoperare per rendere gii 
stessi loro sudditi , saggi e virtuosi ; non hanno essi a 
tal uopo che mostrar se medesimi tali. L' esempio del 
principe l\a più forza , che la legge ^ e gli è , per così 
dire , una legge viva , che ha più credilo , che il co- 
mando. Venghiamo a qualche cosa di più particolare. 

§. XII. Le virtù più necessarie ah sovrano sono i. 
la pietà , la quale è incontrastabilmente il fondamento 
di tutte le altre virtù ; ma è d’uopo, che sia uni pie- 
tà solida , illuminata , scevra da superstizione , e da 
falsa divozione. Nell'alto grado , ove si trovano i sovra- 
ni, 1' unico motivo, che può con qualche sicurezza ni- 
durli a soddisfare a tutti i loro doveri , egli è il timo- 
re di Dio. Senza questo si abbandonerebboiio prestisis- 
mo a quanto loro ispirassero le passioni , c i popoli di- 
verrebbero le vittime innocenti della loro avarizia , 
e della loro crudeltà. Al contrario, che non si può 
sperare da uu principe , il quale pieno dei sentimenti 
della religione , teme , e ri.spetta la divinità come un 
Essere supremo , da cui dipende , e a cui deve uu gior- 
no render conto della maniera , colla quale avrà gover- 
nato ? Niente di più idonoo a impegnare i principi al- 
1’ adempimento de' loro doveri , e a disingannarli della 
pericolosa prevenzione , per la quale credono , che es- 
sendo superiori agli altri uomini , possano essi agire da 
dominatori assoluti ; come se da niuno dipendessero , 
nè avessero a render conto della loro condotta , e non 
avessero ad essere anch’ essi giudicati dopo di aver giu- 
dicati gli altri. 
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Xm. a. L'amóre della giasUzia , e dell’ 

Il sovrano è stabilito priiicipalmeule per far cbe a eia* 
sonno sia dato ciò cbe gli appartiene. Questo dee im- 
pegnai lo non solo a studiare la scienza di que' grandi 
giiirecunsiilii , cbe risale alla prima giustizia , cbe è la 
regola della socielb umana , e che determina i .principi 
del governo e della politica; ma eziaudio la scienza , dei 
diritto , cbe discende agli affari dei particolari,. Si la- 
scia ordinariamente questa parte per la istruzÌ9nc dei 
togati , c si esclude da quella dei principi , bengbè que- 
sti ogni giorno si trovino nel caso di pronunziar senteu'» 
ze sulla fortuna, sulla libertà, sulla vita,- sull' onore , 
e sulla riputazione de’. loro sudditi. Si parla coulìnua- 
mcnle ai principi dei valore , c della liberalità , ma se 
la giustizia n«n serve a queste due qualità |dì regola , 
esse degenera'uo nei vjzj. più odiosi ; setua la giustizia 
il valore nulla piìt fa , elle distruggere , e la liberalità 
Don è più , elio una folle dissipazione. La giustizia man- 
tiene tutto ueir ordine ; cotitieue dentro i limiti cedui, 
cbe r amministra , egualmente «he coloro , a’quali vie- 
ue amministrata. 

5. XIV. 3 . Il valore', ma dev’ esso/-TÌcever<\^r ImpuU 
so dalla giustizia , e venir condotto d^tll^ prudenza, Bi^ 
sogna cbe un principe sappia atfrontare i maggiori pe- 
ricoli, qualunque volto rntiltfa lo ricb>egga. Egli si dis- 
sonora anche più evitando i pericoli iiollc battaglie , che 
non andando giammai alla guerra. Non covicene cbe il 
coraggio di colui cbe agli altri - comanda , possa esser 
dubbioso ; ma noti conviene uè pure cercare i pericoli 
senza necessità. li valore non può essere, una virtù', 
cbe in quanto sia esso regolato dalla prudenza ; diver- 
samente egli è iin insensato disprezzo della vita , è un 
ardore brutale. Il v-aìor;: ciecamente trasportato non è 
per verun conto sicuro. Colui che non è padrone di se 
toedesimo ne’ pericoli , ha piuttosto impelo , cbe bra- 
vura ; se non fugge , almeno si turba. lìgU perde la li- 
bertà della sua mente , che gli sarebbe peccss.ària per 
dare degli ordini opportuni , e per mettere in fuga 
gl’ mimici. Il vero modo di trovar la gloria è d« aspet- 
tare tranquillamente l' occasion favorevole. La virtù si 
concilia tonto più la venerazione, quanto c più sem- 
plice , più tftodesla , più nemica d’ ogbi fusto. A laisu- 


Di-, 


I. 

i 



deJ DìriUó Politìeo. iftì 

ra che cresce la necessiik di esporsi ai pericoli , vs vo- 
gliono pure nuovi ajuli di antivedimeulo. , e di corag- 
gio , i quali vadano sempre crescendo.. 

XV. 4 . Un’ alila virtù ai principi necessarissimi' • 
Sì quella di usare molto riserbo" a acoprire i loro dise- 
gni , e i loro pensieri. Questa vii,4ù è maiiifeslamcnWa 
necessaria a coloro, che hantto parte nel governo; essa 
richiede una saggia diffidenza, e un innocente dissi- 
mulazione. , 

St XVI. 5 . Bisogna isoprattutto che un principé si asr« 
vezzi a moder.ire i suoi desiderj. Avendo in mano con 
che soddisfarli , se rallenta loro una volta la briglia , 
cadra negli ultimi .eccessi ; c a forza di distruggere i 
suoi popoli, distruggerà,. Analmente se stesso. Per ap. 
prendere questa moderazione , niente è più necessario, 
e più utile , che 1’ esercitarsi nell^ pazienza. Questa è 
la più necessaria di tutte le virtù percolerò , che deb- 
botto comandare. Convien esser paziente per divenir pa/«' 
drone di se , e degli altri. L’ impazienza , che pare una 
forza e un vigore deli’ anima , non è che una debolezi^ 
za , e up' impotenza di soffrir la modestia. Colui , che ' 
noq sa aspettare , e soffrire , è come quegli che non ja. 
custodire un .secreto: e all’ uno e all’altro manca la 
fermezza impaziente , tanto più gli è funesta la sua im. 
pazienza. Nicole aspetta , non prende lempo a disporsi, 
precipita ogni cosa per contentar se stesso, rompe i 
rami per cogliere i frutti prima che sieno maturi, spez- 
za le porte piuttosto che gli sieno aperte. 

,§• XVII. La bontà y e la clemenza sono pure virtù 
necessarie a un principe ; il suo ufficio è di far del 
beije ; a questo (ine ha egli in mano la potenza , e con 
ciò pure devesi particolarmente distinguere. 

S- XVllI. La liberalità hea intesa, e ben applicala., 
è altrettanto piu essenziale a un principe , quanto è 
indecorosa T avarizia’ a colui , al quale non costa quasi 
niente Tesser liberale. Intendendo la cosa come si de- 
ve , un re , in quanto re , niente ha che gli apparten- 
ga ; imperciocché dee lutto se stesso agli altri: ma nin- 
no Ila da essere più sollecito di regolar bene l’eserci- 
zio di questa nobii virtù. Ciò richiede molta circospe- 
zione , e suppone per altra parte nel principe un giujttx 
discernimeuio , un buon gusto , che sappia opport una . 
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ikente collocare , e dispensare a dovere i bensficj.' Prin- 
cipalmente cgK ne dee iar uso per ricompensare il ma- 
rito , e la virlh. ' 

5. XIX. Ma la liberalità ha nei principi anche r più 
opulenti i suoi limiti ; si può paragonare lo stato a una 
£amiglia. La mancansa di previdenza , la dissipazione 
delle finame , l' indigazion voluttuosa dei principi , che 
ne sono i padroni, maggior male cagionano di quello che 
possano rimediarne i più abili ministri. ' " 

5. XX. Per empiere di nuovo i suoi tesori dilapida- 
ti senza necessita , e spesse volte in una maniera col- 
pevole, bisogna ricorrere ad espedienti dannosi pei sud- 
diti , e per lo stato. Si perde il cuore de’ popoli , e si 
cagionano mormorazioni, e scontentezze sempre pericolo- 
se, e dalle quali un nemico può trar vantaggio. Questi 
sono iucovenieoti tali, che per accorgersene bastar dovreb^ 
Ifèji semplice senso comune, se il trasporto nei piaceri e 
i’ubbriachezza del poter sovrano non estinguessero soventcé 
nei prìncipi il lume della ragione. A quali crudeltà, ‘a 
quali ingiustizie , le folli profusioni di Nerone non lo 
precipitarono mai ! Una saggia economia al ‘contrario 
supplisce a ciò che manca dal canto delle rendite, man- 
tiene le famìglie, e gli stati , e forma , la loro prospe- 
rità ; per mezzo di essa non solo hanno i prìncipi dei 
denaro in an caso di necessità ; ma posseggono ezian- 
dio il cuore de' loro sudditi, i quali somministrano vo- 
lentieri del loro ne’ cast improvvisi , quando veggono 
che sono stali trattali con dolcezza. Accade il con- 
trario , qualora un principe abbia de’ suoi tesori 
abusato. 

$. XXI. Eccovi un’ idea generale delle virtù più ne- 
cessarie al sovrano , oltre quelle che comuni gli sono 
eoi semplici particolari , e delle quali alcune sono pur 
comprese in quelle di Cni abbiamo poco fa parlato. Ci- 
cerone segue a un dì presso le medesime idee neireim- 
merazione ch’egli fa delle virtù di un re (1). 


(1) » Fortem , jnstum , severum , gravero , magnauimura , iar- 
» gum , beneficum , liberalem dici , ha sunt fiegis laudes, 
Orai, prò Bege Dejotoro. Gap. IX. 
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5. XXII. Per mezzo , e col soccorso di quelle virili, 
di cui abbiamo qui dala un’ idea , possono i sovrani ap- 
plicarsi con buon successo alle funzioni del loro governo, 
e adempierne i diversi doveri. Diciamo qualciie cosa 
di pili panicolare sull' esercizio attuale di questi do- 
veri. i 

§. XXIII. V’ è una regola generale , che comprende 
tutti i doveri del sovrano , e col mezzo della quale può 
egli facilmente giudicare di tutto ciò che far dee in 
qualunque circostanza ; ed è che il bene del popolo dee 
sempr' essere per lui la legge suprema. Questa massima 
ha da essere il prìucìpio . e lo scopo di tutte le sue, 
azioni. Non gli è stata afHdata 1 ' autorità sovrana , che 
con questa mira , e la sua esecuzione è il fondainenlo 
del suo diritto , e del suo potere. Il principe è propria^, 
mente 1 ’ uomo del pubblico; egli deve, per parlar cosi, 
dimenticar se stesso per non pensare che al vantaggio, 
e al bene di coloro , eh’ egli governa. Non dee consi- 
derar vantaggio per se medesimo , se non ciò che lo è 
per lo stalo. Questa era l' idea dei filosofi pagani. Essi 
definivano un ottimo principe colui, che si adopera per 
rendere felici i suoi sudditi , e un tiranno al contrario 
colui , che non si propone che la sua particolare 
utilità. 

5. XXIV. L’ interesse medesimo dei sovrani richiede 
eh essi riferiscano tutte le loro azioni al pubblico bene.. 
Eegolandosi in questa maniera si ac(|uis(ano il cuore 
de loro sudditi ; lo che solo può formare la solida loro 
felicita , e loro vera gloria. 

5. XXV. I paesi , ove il dominio è più dispotico , 
sono meno potenti. S’ impadroniscono d’ ogni cosa, pos. 

essi soli tutto lo stato ; ma lo stalo però lati-» 
guisce , diventa esausto d' uomini , e di denaro , e que- 
sta prima perdila è la più grande , e la più irrepara- 
bile. I sudditi mostrano per l’ ordinario di adorarlo , 
treinano ad ogni picciolo suo sguardo , ma aspettato 
qualche rivoluzione ; questa potenza mostruosa giunta a 
un eccesso troppo violento non può durare , perchè non 
ha verun sostegno ne’ cuori del popolo. Al primo col- 
^ , che gli si dà, l’ idoli» cade , e viene calpestalo. 
Quel re , che nella sua prosperità non trovava un sol 
uomo f che osasse dirgli la verità , aoo troverà nella 
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^la sventura dii si degni nè di scusarlo , nè di difen* 
derlo contro i suoi nemici. Interessa dunque del pari e la 
l'elioita dei pofioli, e il vantaggio de’sovrani, cheujuer 
sti uliriiii non seguano altra regola nella loro maniera 
di governare , die quella del pubblico bene. 

XXVI. Non è difficile dedurre da quefta regola 
generale le regole particolari. Le funzioni del governo 
risguardano 1’ esteriore, e l’ interiore dello stato , gl*iii-< 
teressi interni , o gli esterni. 

Riguardo all’ interno , la prima cura del sovrano 
dev’essere : i. di formare i suoi sudditi ai buoni 

costumi. 

Quindi è dovere del sovrano non solamente il pre- 
scrivere delle buone leggi , che insegnino a ciasdiedn* 
no <ti qual maniera si debba egli regolare per procif 
Mre il pubblico bene ; ma principalmente di provve- 
dere nella guisa più perfetta all’ istruzione pubblica ', 
air educazione della gioventù. Questo è il solo mtezo 
di fare sì che i sudditi si conformino alle leggi per ra*- 
giono , e per abito, piuttostocliè per timore dei castlglii- 
J. XX VII. La prima cura di un principe dev’ essefe 
dunque di stabilire scuole pubbliche per 1’ istruzione 
della gioventù, e per ammaestrarla dagli anni più teneri 
nella saviezza , e nella virtù. 1 giovanni sono la speran- 
la , c la forza di tma nazione. Non è tempo di correg- 
gere gli uomini , quando già si sono corrotti ; è ìnfini-? 
tamenle meglio prevenire il male , che vedersi ridotto 
doverlo punire. Il re , eli è il padre di tutto il siio| 
popolo, è anche più particolarmente il padre della gio- ' 
ventù , In quale è per così dire il fiore della nazione. 
E siccome nel fiore si preparano i' frutti , così è uno 
dei principali doveri dei sovrani l’invigilare all’ edu- 
cazione della gioventù, e all’ istruzione dei cittadini, 
per piantare ne’ loro cuori sino dalla tenera età i prin-‘ 
cipj della virtù , e per coltivarli , e confermarli in essa. * 
Non SODO propriamente le leggi, o le ordinanze, ma ì 
cosiurai^che servono a regolare 1© stalo. ^ 

‘i 
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Quid ìeges sine moriùusl 

Calice proficìufU .... (i) : i •: mI:» . •, n-,iiv 

* ■ I liv'M;; ■ i . q 

' Coloro, cho hanno ' .una caltiv.a edùcazio.ne , .nop ai 
fanno. scrupolo di violare le leggi le più precise j lad* 
dove le persone beaicducate sv< conformano' tvolenùsri^ 
e come da se medesime o tutte le oiiesiiovdislUuiziooÀ. 
Finalmente non v’ è cosa -piu atta a 'remlace. i- ciUadini 
veramente uomini dabbene , olle 1’. ispirar l'oro dai p.eif 
mi aiini i principjs e le massime della religioni «ristia- 
na purgala da lime le invenzioni umane (a); linperclod* 
«be' la religione conlicneida . morale più perfettaiivos; Je 
cui massime sono' p>r se medesime capacissime 
durre la felicitai della 'Società. "<"> i .> ì:|i1k! p (.1 ^ .j 
* J. XXVIIf. 2. Il sovrano dee stabiliirp della |buoir)e 
leggi riguardo agli affari’ più ordi«»rj , che i ' cittadini 
'hanno insieme ; ma' conviene che’queste ^eggi sidno.gùt.- 
8te, 'ei^ae, chiare', senz'^ambiguilà , ‘e senta -eontraddi* 
«ione , utili , adattate' allo* stato ,-e-al genio del .pòpo- 
lo',* in quanto almeno pvò. permetterlo il bene dello sta-'^ 
*0 j'’e che per mezze di. quelle .si possono; agevolmente 
'terminare le contreverste: D’nliral parte nou. si dea- 
faenza' necessilù mokipliGare le leggi.;. . '«I > ,■! « 

*' ohe debbono • esser p*'o/tora(oaate 

■àll'' indole , ed nllo 'stato dei' popoli eopexji\o.esiSL ca- 
gione abbiam detto di sopra, clte> ih sovrano dee -su di 
ciò istruirsi a fondo; altrimenti s' iucapperebbe di; ncK 
cessitk in uno di questi due inconvenienti ; o che ,le 
non verrebbero osservate , e biso'gnerebbe. punire 
toOnite persone , senza che lo stalo 'ne isentàsso plcun 
vantaggio, o che i’ autoritk delle leggi sarelftbe disprez- 
zata , lo che tende alla rovina dello stato.’-' • . 
i' ' 

I- : . ' ; i .T . . ., 

(') Horat. Lib. III. Od. XXIV. V..35. 36. 

V-*) .Qnesta proposizione,, quantunque in se vera , può parer 
.«opclta in bpeea di un, Prct^stante. Per togliere ogni sinistra 
»n-crprefaziqpe aggiungasi, » fuorché quelle che dalla ChiciH 
»> illuminata dallo Spirito di Dio vendono approvate. “ 

*> \ 

r; » V • .. . ! I . 
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§. XXX. Ho dello iu olire, che non &i dee tenta 
necessità moltiplicar le leggi j poicliè questo non ser- 
virebbe , che a tendere dei lacci ai sudditi , e ad espor- 
li a pene inevitabili , senza che ne ridondasse alla so- 
cielk vantaggio alcuno. Finalmente è cosa eziandio im- 
portantissima il regolare tutto quello che risguarda 
r amministrazione , e le formalità della giustizia, di 
maniera che ciascheduno possa farsi dare ciò che gli è 
dovuto senza perder mollo tempo, e senza esser ob- 
bligato a far grandi spese. 

5 . XXXI. 3. A nulla servirebbe il far delle buone 
leggi , se poi si lasciassero impunemente trasgredire. 

I sovrani debbono adunque invigilare alla esecuzione , e 

S unire i trasgressori senza eccezion di persone , secon- 
o la qualità del fallo, e il grado della malizia. Con- 
vieuo ancora qualche volta punir da principio severa- 
mente. Vi sono circostanze , nelle quali è una clemeii- 
za il dare al principio degli esempj , che arrestino il 
corso dell’ iniquità. Ma ciò eh’ è principalmente neces- 
sario , ciò che la giustizia , e il bene esigono assoluta- 
niente , si è che la severità delle leggi si eserciti uoa 
solo verso gl’iufimi e poveri, ma eziandio verso i gran- 
di , e ricchi. Sarebbe cosa ingiusta , che di credilo, la 

nobiltà, e le ricchezze autorizzassero ad insultare impu- 
nemente coloro , che sono privi di silfatli vantaggi. Il 
comun popolo trovandosi oppresso spesse volle ri- 
dotto alla disperazione, e trascende linalmeiile a sol- 
levarsi con furore , che pone lo stato iu un pericolo 

grande. . » '■ 

§. XXXII. Avendo gli uomini formate le società oif 
vili per mettersi in salvo dagl’ insulti , e dalla malizia 
altrui , e per procacciarsi tutte le dolcezze , e tutti gli 
agi , che render possono comoda e felice la vita , il so- 
vrano è obbligato a impedire , che i sudditi non si fac- 
ciano scambievolmente torto, a mantenere un governo 
ben amministrato , che garantisca dal male, e che procuri 
que’ vantaggi , che gli uomini possono ragionevolmente 
proporsi. Quando i cittadini non sono tenuti in freno , 
la loro vicinanza , e il continuo commercio , che e tra 
essi, facilmente loro somministra l’occasione di nuocer- 
si mutuamente , ma nulla è piu contrario sulla natura , 
e allo scopo del governo civile che il pcrtneUerc ai 
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sudditi di farsi da se stessi giustizia , e di foni render 
ragione per via di fatto del torto, che credessero aver 
ricevuto. Aggiungiamo qui un bel passo del sig. De la 
Briere (i). ,, Che gioverebbe a me,* ed anche a tutto 
il popolo, che, il principe fosse felice, e ricolmo della 
gloria e propria e de’ suoi ; che la mia patria fosse pos- 
sente, e formidabile ; se malinconico , ed inquieto io 
vivessi nell’oppressione, o nell’indigenza? Se in salvo 
dalle scorrerie dell’ inimico io mi trovassi nelle piazze 
e nelle strade di una città esposto al ferro di un as- 
sassino , e temessi ment» nell’ orror della uo,tte di essere 
derubato, o trucidato, in mezzo a folte foreste, che 
ne’ suoi crocicchi? Se la sicurezza , l’ ordine ^ e la pu- 
litezza non rendesse il soggiorno della città sì delizioso, 
e non vi avesse introdotto coll’ abbondanza la dolcezza 
della sociètà? Se debole , e solo dal mio canto avessi 
a soffrire nel mio podere per la vicinanza di un gran- 
de , c se si fosse meno provveduto a farmi giustizia 
contro le sue usurpazioni? Se non avessi pronti alia 
mano tanti maestri , e maestri eccellenti per educare i 
miei figli nelle scienze , o nelle arti , colle quali un 
giorno si faranno uno stabilimento ? se per facilità del 
commercio mi fosse meno agevole il vestirmi di ottime 
stoffe , e nutrirmi di cibi sani , e 'procacciarmeli per 
poco? se finalmente per le sollecitudini del principe non 
foss'io contento di mia fortuna , quanto gli stesso dev’es- 
serlo della sua per le sue virtù ? 

XXXllI. 5. Il principe non può nè tutto' vedere, 
nè tutto fare da se medesimo : 'abbisogna di ajutanti , 
di ministri. Ma siccome i ministrf pubblici debbon al 
principe tutta la autorità loro , perciò a lui qual cau- 
sa prima si attribuisce tutto quel bene , o quel male , 
eh’ essi fanno. A tal uopo egli è adunque dovere dei 
sovrani scegliere persone di probità , e capaci degl’ im- 
pieghi , che loro affidano. Debbono seguire , ed esami- 
nare minutamente la loro condotta , e punirli , o ricom- 
pensarli secondo che meritano. Finalmente non debbo- 
no giammai ricusare di ascoltar essi medesimi le umili 


(i) CàratUri i Costnnie di questo Secolo, Cap, 4- del Sovrano. 
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In^iiHiit.e , e i' ricorsi dfe’'Joro sudditi oppressi , e calpe* 

stati dui ministri , e dsri tungislrati subalterni, 

XXXiV. 6. Rispetto ai sussidj , o ijjle imposizio- 
ni , siccome i sudSili non souo obbligati a puf^aile , se 
uon quando è neo*!SSario , per contribuire alle spese del- 
lo stato, e in tempo di pace , e in tempo di guerra y 
perciò non dee il sovrano esigere niente più di quello 
richiedono i bisogni pubblici , o almeno qiialclie 
vantaggio considerabile dello stato , e dee lare in gui-* 
sa , clic r sudditi non sicno incomodali se non quanto 
meno è possijrile , dagli aggravj * che loto vengono im- 
posti. Conviene osservare una giusta pioporzione nella 
tassa di ciaschedun particolare , è nòu accordare ad al- 
cuno eccezione e iminunitù che iu altrui pregiudizio , 
od oppressione ridondi. 11 provento delle conti ibuzioni 
dev’ essere unicamente impiegato ne’ bisogni dello stato, 
e non in lusso , in dissolutezze, in bbcraliik loib , o 
in vane magnificenze. E necessario finalnunte , che le 
tfjlèse siciio proporzionate alle rendile. 

5. XXXV. 7. Il sovrano non può cavare le rendile*, 
di cui ha bisogno , fuorché dai beni dei suoi sudditi , 
e le ricchezzò dei particolari costituiscono la forza del- 
lo stalo', e il vantaggio delle famiglie , e dei privati. 
Un juincipe non deve adunque trascurare cosa veruna' 
per procurare la conservazione , 1’ accrescimento .dei be- 
ni dei particolari. A quest6 fine dee far in modo ch’es- 
si ‘ricavino dalle loro lerrfe , c dalle acque loro lutto il 
profitto possibile, e eh’ essi "esercitino tulla la loro in- 
dusirip. .Si hanno da mantenere, c proteggere le arti 
meccaniche , e far fiorire il traluco. Bisogna eziandio 
rendere i cittadini parchi per mezzo di buone leggi som- 
marie , le quali vietano le spese Superflue ; e piincipal- 
menle «juelle che sono cagione, che le ricchezze degli 
abitanti del paese passino in mano degli sirauierr. 

XXXVl. b. l’er ultimo é egualmeme interesse, 
e dovere del sovrano lo stare attento , che non si for- 
mino delle fazioni , e delle cab'ale , da cui faciltnenie 
dascono sedizioni , e guerre civili ; egli dee principal- 
mente impedire , che niuno dt’ suoi sudditi dipenda sot- 
to qualsivoglia pretesto , se fosse anche sotto un prete- 
sto di religione , da yerun’ aUi'a potenza 0 sia dentro , 
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0 sia fuori dello stato (i), per la quale abbia egli più 
sommissione , che pel suo legittimo sovrano. Ecco in, 
generale ciò ch’esige la legge del pubblico bene per 
r interno dello stato. 

ij. XXXYII. Per ciò che riguarda aldi fuori i priu' 
cipal) doveri del principe, sono. 

il. Di vivere in pace co’ suoi vicini per quanto è 
po$sil)iIc. 

2. ‘Di procurar destramente il far trattati ed alleanze 
con coloro , de’ quali lia bisogno. 

3 . Di osservare fedelmente i trattati , che ha fatto. 

4. Di non lasciar effeminare il coraggio de’ suoi sud- 
diti , ma per l’ Opposto di mantenerlo, ed accrescerlo 
col mezzo di una buona disciplina. 

5. Di far sollecitamente , ed opportunamente i pre- 
parativi tiecessarj per tnettersi in istalo di difesa. 

6. Di non intraprendere 'alcuna guerra ingiusta o te* 
mcraria. 

7. ì^inalmente dev’essere attentissimo anche in lem- • 
po di pace ai disegni, e alle mire de’ suoi vicini. 

XXXVIII. Di più non diremo sulla materia dei 
soWlini. Basta presentemente averne indicati i principi 
gdi/erali, e riuniti i principali tratti. Da ciò che in pro- 
gresso ci rimane a dire sulle diverse parti della sovra- 
nith in particolare, verrh eSsa più individualmento co- 
nosciuta- 

\ 

• i . • • ___ 


'(i) Couvicn qui distinguere Io stato spirituale dal 'temporale.. 
Nel primo relativo unicamente ad una felicità celeste , e di un* 
^Ira natura , e vita , non clic vi sia inconveniente nell’ essere 
.fottomesso ^ ad una potenza esistente fuori dello stato civile , 
siova piuttosto ; poicfiè le ragioni , e le leggi medesime del 
IlcgQo spirituale prescrivono , che nelle cose temporali debbasi 
'Obbedire alla potestà civile a preferenza di qualunque altra : « 
£csù Cristo untore dello stato spirituale , dichiara di non voler 
prender parte nel Regno di questo Mondo; Che se qualche vol- 
ta ne sono ùisorti abusi , di che cosa mai non abusano gli uo- 
mini ? Basta toglier di mezzo questi abusi , e lasciar le cose nel 
^^cro stato loro. 
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PARTE TERZA 


Esame più particolare delle parti essenziali della sovra- 
• nila, o dei differenti diritti del sovrano , rignardo al- 
r interno dello stato ^ quali sono il potere legislativo , 
( ' il potere sovrano in materia di religione*, il diritto 
d’ infliger pene , e quello che il sovrano ha sopra i 
beni compresi nello stalo. 


CAPO PRIMO. 

Del potere legislativo , e delle leggi civili ^ 
che ne derivano. 

• 

I. A-bbiamo fin qui spiegato tatto ciò che risguar- 
da<la natura della società civile in generale « del gover- 
• no , e della sovranità , che n’ è 1’ anima. Niente altro 
per compire il piano propostoci a noi rimane che l’*sa- 
minare più particolarmente le diverse parli della soyra- 
nità , tanto quèlle che direttamente risguardano P inter- 
no dello stalo , che quelle che hanno rapporto all «- 
terno o agli stati stranieri; lo che ci darà campo di spie- 
gare le principali questioni , che con queste materie 
hanno relazione ; ed a ciò appunto viene da noi questa 
terza parte , e l’altra che segue, destinala. 

§. U. Fra le parli essenziali della sovranità abbiamo 
messo in primo luogo il potere legislativo , vale a dire 
il potere che ha il sovrano d’ impor leggi ai suoi sud- 
diti , e prescriver loro la maniera , colla quale regolar 
debbono la loro condotta ; e da questo potere emanano 
Je leggi civili. Siccome siffatto diritto del sovrano costi- 
tuisce , per cosi dire , l’ essenza della sovranità , richie- 
de il buon ordine', che si cominci dalla spiegazione di 
quanto ad esso concerne. 

5- III. Noi qui non ripeteremo ciò che altrove [det- 
to abbiamo della natura delle leggi in generale; ma sup- 
ponendo i principj da noi stabiliti su di questo ci con- 
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tenteremo dì esaminare la natura , e l' estensione del 
potere legislativi nella societk , e quella delle leggi ci» 
vili , e delle ordinanze del sovrano , che ne derivano^ 

$. IV. Si chiamano dunque leggi civili tutte quelle 
ehe il sovrano della società impone ai sudditi. 11 com- 
plesso , o il corpo di tutte queste leggi è ciò che ap- 
pellasi diritto civile. Finalmente la giurisprudenza civi- 
le altra cosa non è se non quell’arte per mezzo cella 
quale si fanno le leggi civili , e si spiegano , allorché 
hanno qualche oscurità , e colla quale conveDevohiieute 
si applicarlo alle azioni dei cittadini. 

5 . V. Lo stabilimento della società civile doveva es- 
sere uno stabilimento fisso e perpetuo , e che provedes- 
se in una maniera sicura alla felicitò degli uomini , e 
alla tranquillitò loro; a tal uopo bisognava stabilirvi 
un ordine costante; cosa che non potevasi fare, che per 
meno di leggi fisse , ed esattamente determinate. 

5 . VI. Abbiamo di sopra già osservato , eh’ egli era 
necessario prender misure convenienti per dare alle leg- 
gi naturali tutto l’ effetto , che debbono esse avere , af- 
fine di render felici gli uomini ; e ciò si eseguisce col 
mezzo delle leggi civili. 

Imperciocché i. Servono esse a far conoscere più 
particolarmente le stesse leggi naturali. 

n. Danno loro un nuovo grado di forza , e ne ren- 
dono più sicura l’osservanza colla loro sanzione , e col- 
le pene che inflige il sovrano a coloro, che le disprez- 
zano , e che le trasgrediscono. 

3. D’, altronde vi sono parecchie cose , che il diritto 
naturale prescrive solamente in una maniera generale , 
e indeterminata, di sorta che il tempo, il modo, l’ap- 
plicazione alle persone , e alle circostanze sono lasciate 
alla discrezione , e alla prudenza di ciascheduno. Non- 
dimeno era necessario pel buon ordine , e per la tran- 
quillità pubblica , che tutte queste cose fossero regola- 
te ; ed ecco quello che fanno le leggi civili. 

4 . Servono pure a spiegare ciò che vi può essere di 
oscuro nelle massime del diritto naturale. 

5. Modificano in diverse guise 1' uso dei diritti , che 
ciascuno ha naturalmente. 

6. Per ultimo determinano le formalità che si debbo- 
no seguire, le precauzioni, che si debbono pigliare per 
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«e%dec« ei&cftei t i* diversi , i«B|Uiga» ,i ieh9i>f^ >«M 

ipioi tr^ di l^rot iiOQ^ira^gaiM) « wo«traiK> ^iÀ^HUil mod^ 
deUia ciascuno j[ar y«J«r« U so« dÌDÌUo per ula vìa .'di 
gitmiftia* M • . 

.5*. V^I, Cosi per, farsi un’ idea giiuta delle' leggi> civi<* 
lì dire, ciré sicconie la* società cml» altra aosa 

nou> è ,cb^ k <o^i»#nfia società uaturale ,. modificata dal* 
l 9 t«taì>iM|B^^o dr i«nsovraoo, «he comaDdaper mante* 
ne.:rv> til ordino, e la pace-; cWi anche le l^gi civili soa» 
le .ptgdesime leggi, natprali perfezionate, e modificate ìa 
un modo coaveniente allo stalo, della società , e ai suoi 
vantaggi., p , i 

Ciò supposto , si poMono beaissimo distiogue* 
re dug^apKle di leggi civili '. 'alcune sono tali rispetto al* 
rauijQ|iià loro .soltanto , e altre rispetto aU’órigiae loro. 
A^àrtengoAO alla prima classe tutte Jet leggi naturali , 
che servono di regola nei tribunali civili , e i che sona 
per alu-g parte, confermale da uua , nuova sanzione del 
sp^-ran^ Tali sono tutte le leggi , che- determinano , 
tieua i filiti, che debbono in giustizia venie 'pu- 
niti , ^uali. sieno le obbligazioni^ per cui debbasi aver 
azione dinanzi ai tribunali , ec, 

Quanto alle leggi civili, cosi chiamate. a motivo del- 
la lór orìgine , sono certe leggi arìiitrarìe , che bannn 
per. pr^ipio gaicaraente la volontà dpi sovrano , « «he 
supp.QngoQo,gfrti stabilimenti umeni : Oppure, che., si 
aggirano snt copp quali hanno relazione al bene par* 
ticoiare dello statò, quantunque indifferenti per se me* 
desime , e ffpl diriuo -naturale indeterminate. Tali sono 
le L^i.^„che Asolano le formalità necessarie ai contrai* 
ti ,^ ai|tesA9kÒtcnli | maniera di procedere in giudizio ec. 
Beo inbisp , che , latti questi regolamenti debbano tende- 
xq.,al|d)eoe, dello stato , e dei particolari-^ e però sono 
propriapteolg supplementi alle leggi naturali medesime. 

S,.IX. £ cosa importantissima il distinguere bene nel- 
le leggi civili ciò. ch’ else hanno di naturale « di lieccs- 
s^o m ciò che non è che arbitrario. Le, massime del 
diritto naturale , senza 1’ osservanza delle quali non pos- 
sono i cittadini vivere in pace , devono necessariamente 
aver forza di legge negli stati : nò dipende dal principe 
il non farne verun conto. In quanto alle altre regole elei 
diritto naturale , che n«u> interessano cosi eiseozialmentp 
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}a feliciti^ società , uon convicn' seni ^9 oAr loro 

foizn «ii l#gge. L’esame delle azioni coturarie a queste 
massime sarebbe spesse volte dilBcili^simo a discutersi. 
D’alliotide darebbe ciò luogo a iiiliniii litigi. Finalmen- 
te conveniva lasciare alle persone veramente oneste , ai 
cuori generosi l’ occasione di distinguersi colla pralicìt 
dei doveri , la cui trasgressione seco non tra* veruna 
pena daviMUi al tribunale umano. 

X. Quello, che dj sopra si è detto intorno alla 
natura delle leggi civili , basta perchè ti comprenda , 
che quantunque il potere legislativo sia un potere sir- 
premn , non è però un potere arhitrurio , ma trovasi 
anzi limitato in più maniere. 

I . E siccoma il sovrano è orrginariafniente debitore del 
potere legislativo alla volonlh di oiasoan membro della 
società , COSI egli è evidentissimo , che niu.no può altrui 
conferire maggior diritto di quello che abbia egli stes- 
so ; c che per conseguenza il potera legislativo non può 
estendersi più oltre. Non può adunrpie il sovrano nè 
comandare, nè vietare se non cose, o azioni volonta- 
rie , o possìbili. 

a. Per altra parte le leggi naturali dispongono delle 
umane azioni antecedentemente alle leggi civili , nè pos- 
sono gli uomini sottrarsi all’ autorità delle prime. (Que- 
ste leggi primitive adunque limitano pure il potere del 
covrano , ed egli nulla può validamente determinare 
oontra ciò eh’ esse comandano , o vietano espre.«amente. 

J. XI. Ma è d’uopo avvertir bene di non confonder 
qui due cose allatto distinte -, voglio dire , lo stato na- 
turale , e le leggi della natura. Lo stalo naturale , e 
primitivo dell’ uomo può andar soggetto a diversi can- 
giamenti I, o diverse módincazieni , che sono in arbitrio 
dell’uomo , e che niente hanno di contrario alle sue ob- 
bligazioni , e ai do^ri suo». Riguardo a questo le leg- 
gi civili possono ben» indurre alcuni cangiamenti nello 
staro naturale degli uomini , e in conseguenza fare alcu- 
ni regolamenti non compresi nel diritto naturale , senza 
che per questo abbiano esse di contrario alle leggi na- 
turali , che suppongono lo stato di liberta in tutta la 
sua estensione, ma che permettono però ali’. uomo di 
modificare , e di restringere questo »tat» in quel modo, 
che i) più vantaggioso gli pare. 
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XII. Tattavia noi siamo ben lontani dall* appro- 
vare il sentimento di que’ politici (i) , i quali preten- 
dono , non essere possibile , che le leggi civili sieno con- 
trarie al diritto naturale , perchè , dicono essi , niente 
v' è di giusto , o (T ingiusto prima del loro stabilimento. 
Ciò elle detto abbiamo di sopra , e i principj da noi 
stabiliti in tutto il corso di quest’ opera bastaiitemeute 
dimostrano il poco fondamento di siflTaita opinione. 

§. XIII. 11 sostenere che avanti lo stabilimento delle 
leggi civili , e della socieik non siavi stata regola veru- 
na di giustizia , alla quale fossero gli uomini soggetti , 
e del pari cosa ridicola , che se taluno pretendesse , 
che la verilk , e la rettitudine dipendano dalla volontk 
degli uomini^ e non dalla natura medesima delle cose. 
Sarebbe anzi stato impossibile agli uomini il fondar so- 
cietà che si potessero mantenere , se antecedentemente 
a queste societk non vi fosse stata nè giustizia , nè in- 
giustizia , e se non vi fosse stata la persuasione, ch’era 
cosa giusta l’ osservare la parola data , o ingiusta il 
mancare ad essa. 

5. XIV. Tal è in generale l’estensione del potere le- 
gislativo , e la natura delle leggi civili , per mezzo del- 
le quali sviluppasi questo potere. Da ciò risulta, che 
tutta la forza delle leggi civili consiste in queste due 
cose , cioè nella loro giustizia , e nella loro autorità. 

J XV. L* autorità delle leggi consiste nella forza , 
che loro da la potenza di colui , che rivestito essendo 
del potere legislativo ha diritto di far queste leggi , e 
nell’ ordine di Dio , il quale comanda , che a lui si ob- 
bedisca. In quanto alla giustizia delle leggi civili essa 
dipende dalla relazion loro all’ ordine della società , di 
cui sono esse le regole , e dalla loro convenienza col- 
1’ utilità particolare , che trovasi nello stabilirle , secon- 
do che i tempi e i luoghi lo richieggono. 

XVI. E poiché la sovranità , il diritto di coman- 
dare ha per fondamento naturale una potenza benefica ; 
necessariamente ne segue , che l’ autorità , e la giustizia 


(i) Hobbes. 
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delle loggi fono due caratteri essenziali alla loro natura, 
e tolte le quali , non può essa produrre un' obbligazion 
fera. Nella potenza del sovrano consiste Tautoriik del- 
le sue leggi ; e la sua beneficenza non gli consente di 
farne d’ ingiuste. 

S- XVII. Per quanto certi e incontrastabili sieno que- 
sti principj generali , conviene tuttavia andar guardingo 
a non abusarne nell' applicazione. E cosa incontrastabil- 
mente ad ogni legge essenziale , eh' ella sia giusta ed 
equa ; ma non bisogna concliiudere per ciò , che i par- 
ticolari abbiano diritto di ricusare di obbedire alle or- 
dinanze del sovrano sotto pretesto eli’ essi non le repu- 
tano affatto giuste. Imperciocché oltre che conviene do- 
nar qualche cosa alla debolezza inseparabile dall’ uma- 
nità , il sollevarsi contro la potenza legislativa, cha 
costituisce tutta la sicurezza della società , tende alla 
sovversione della società. E hanno i sudditi obbligo di 
tollerare gl’ inconvenienti , che risultar possono da certe 
ingiuste leggi , piuttosto che esporre colla ribellion loro 
lo stato ad essere sovvertito. 

§. XVIII. Ma se 1 ’ abuso del potere legislativo giun- 
gesse fino all'ultimo eccesso , e al sovvertimento dei 
prìncipi fondamentali delle leggi naturali, e dei doveri 
eh’ esse impont^no , non avvi dubbio alcuno , elle in 
tali circostanze i sudditi autorizzati dall'eccezione delle 
divine leggi non avessero diritto , ed anche obbligazione 
di ricusar d' obbedire a leggi di simile natura. 

5. XIX. Nè ciò basta affinchè le leggi impongaup uua 
vera obbligazione. Affinchè sieno giuste ed c<jne , è 
d'uopo ancora, che i sudditi ne abbiano una pcrfciiu 
cognizione. Ciò non o.,t.inte non possono i sudditi cono- 
scere da se medesimi le leggi civili , almeno in quello 
che hanno di arbitrario. Sono esse in tal caso come fat- 
ti che si possono ignorare. Deve adunque il sovrano 
pubblicar queste leggi , e dee esercitar la giustizia non 
per mezzo di decreti arbllrarj , e formali d’improvviso, 
ma con leggi stabili e costanti , e debitamente noti- 
ficale. 

§• Questi principj ci somministrano una rifles- 

sione importante pei sovrani. Poiché In prima qi*alii*a 
della legge è , eh’ ella sii nota , i sovrani debbono pub- 
uUcarU nella maniera più chiara. la particolare c^i è 
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assolutamente necessario, che le iepgi sieno scritte nel- 
la lingua del paese ; s;»re4>be pur conveniente , che non 
si usasse una lingua straniera nellfr scuole di giurispru- 
denza. linperoioedrè qual cosa immaginar possiamo pi« 
coulradditoria col principio, die vuol che le leggi sie- 
uo perfettanrente note , del servirsi di leggi straniere 
scritte in una lingua morta , ignota alla maggior parte 
degli uomini , edar itiseunar queste leggi 'nella rn ie- 
iinia lingua 5 non si può lare a meno di dirlo; è. ^uc-* 
ito un avanzo di barbarie contrario ^^almente alia glow 
jia dei sovr.ini , c al vantaggio dei oSdili. 

5- XXI. Se dunque sufrponghiamo Te leggi civili ac- 
compagnate dalle condizioni , di odi abbiamo poco fa 
parlalo, esse hanno incontraitabilinente la 'forza di ob» 
oligare i sudditi alla loro osservanza. Ciascuu parti- 
colare < tenuto a sottomettersi ai loro regolamenti , fin- 
lautoch’essi non contengono veruna cosa manifestamente 
contraria alle leggi divine, o naturali , o rivelate ^ e ciò 
flou solo pel timore delle pene annesse alla loro viola- 
zione , ma eziandio per principio di coscienza , in virtù 
di una massima pnre del diritto naturale, che ordina 
di obbedire ai sovrani in lutto quello che far li può 
lenza delitto. 

§, XXII. Per comprender bene un lol effetto deHe 
leggi civili , conviene osservare , che 1’ obbligazione , 
eh' esse impongono , sì estende non solamente sulle azio- 
ni esteriori , ma eziandio sino all’ interno dell’ uomo , 
ni pensieri della sua mente , e ai sentimenti del suo cuo- 
re. il sovrano prescrivendo leggi ai sudditi , si propone 
di renderli veramente saggi e virtuosi. S’egli comanda 
un' azion buona , vuole che questa si «segiiisca per |>rin- 
cipio : e allorché vieta un delitto , non vieta egli lola- 
meiile 1’ azione esteriore , ma vieta pur nuche di cen- 
cepirne il pensiero , di formarne il disegno. 

5- XXIII. Infatti essendo 1' uomo un essere intelligen- 
te, e libero, non si risca egli ad agire, che in conse- 
goen/.a de’ suoi giudizj. por una determina zioue della sua 
a-olcntò , c per un principio interno. Ora ciò essendo , 
il più eflioace mezzo ,'’crfae usar possa il sovrano per pro- 
cunare la feiicilh', c la tranquillila pubblica, egli 'è>di 
■occuparsi sull’ inteeno,, sul principio delle azioni uma- 
no., .Ibrmando lo spirhois e il ouore de’guoi'tuddiu -.alla 
saviezza , e alla vinù. 
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XXIV. E però con questa mira , e a questo fine 
sono formati tutti gii stabilimenti pubblici per l’educa- 
zione della gioveaik. Tutte le scuole pubbliclie , e tut- 
ti i dottori , che v’ insegnano ^ sono a tal uopo stabili- 
ti. Lo scopo di tutti questi stabilimenti è d’illuminare 
gli uomini , d’ istruirli , e d’ ispirar loro per tempo le 
regole di uua vita savia ed onesta. Così il sovrano Jia 
col mezzo dell’istruzione un modo efllcacissiino d’insi- 
nuare nell' animo de’ suoi sudditi le idee, c i sentimen- 
ti , che loro ispirar vuole, e quindi ha l’ autorità sua 
grandissima influenza sulle azioni interne , sui pensieri , 

« i sentimenti degli uomini che si trovano , cos'i sotto- 
messi alla direzione delle leggi , quanto almeno può 
permettere la natura della cosa. 

J. XXV. Finiamo questo capo coll’esame di una que- 
stione , che qui naturalmente si presenta. 

Domandasi adunque, se un suddito eseguir possa in- 
nocentemente un ordine ingiusto del suo sovrano , o se 
piuttosto debba ricusare costantemente di obbedire an- 
che a pericolo di perdere la vita ? Puffendoif sembra 
non rispondere a siffatta questione, se non che esitan- 
do ; ma ilualmenle si determina pel sentimento di H,)b~ 
bes , e dice ; ,, Che bisogna distinguer bene , se il so- 
vrano ci comanda di fare in nostro proprio nome un'a- 
zione ingiusta , la quale sia riputata nostra ; oppure se 
ci ordina di eseguirla in suo nome , e hi qualità di sem- 
plice istrumento , e come un’ azione , eli’ egli reputa 
sua. Nell' ultimo caso pretenda , che senza timore si 
possa eseguir l’azione ordinata dal sovrano, il quale 
allora ne dev’ essere considerato come l’ unico autore , 
e sul quale tutta la colpa uc dee ricadere. Onde i sol- 
dati , per esempio , hanno sempre da eseguire gli ordi- 
ni del loro principe, perchè non agiscono in proprio 
nome loro , ma come istrumcnli , e a nome del loro 
padrone. Ma per 1 ’ opposto non ci è lecito giammai fa- 
re in nostro proprio nome un’azione ingiusta, diretta- 
mente opposta ai lumi di una coscienza illuminata. Co- 
si un giudice , per esempio , non dovrebbe giammai , 
qualunque sia l’ordine ch’egli oe avesse dal principe, 
condannare un innocente, uè un testimoni^ deporre coo- 
iro la veril'a. “ 

I 
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S.XVI. àia sembrami che una distinzione tale non 
tolga la difiìcolik j imperciocché in qualunque maniera 
>i pretenda che un suddito agisca in simili casi , o in 
proprio ftome , o a nome del principe , la sua volontk 
concorre sempre in qualche modo all’ azione ingiusta , 
e rea , eh’ egli eseguisce , perciò o è d' uopo sempre 
iinpulargli in parte l’ una e l’altra azione, o non se 
gliene dee imputare alcuna. 

XXVII. La più sicura ella è adunque distinguer 
qui tra un ordine evidentemente , e manifestamente |is- 
giusto , e quello, la cui ingiustizia non è che dubbia, 
o apparente. Quanto al primo è necessario sostenere 
gcneralinente , e senza restrizione che le maggiori mi- 
nacce non debbono indurre giammai, a fare , anche per 
ordine e a nonte del sovrano, una cosa che ci sembri 
evidentemente ingiusta , e rea ; e che sebbene molto scu- 
sabili siamo dinanzi al tribunale umano , se restiamo 
soccombenti a un cus'i duro cimento , non lo siamo però 
mai dinanzi al tribunale di Dio. 

5. XXVIII. Perciò un parlamento, per esempio , cui 
venisse dal principe ordinato di registrare un editto ma- 
uifestamente ingiusto , dee ricusar di farlo. Dico altret- 
tanto di un ministro di stalo , cui volesse il suo signo- 
re obbligare a spedire , o a far eseguire qualche ordine 
aiTattu iniquo, o tirannico^ di un ambasciatore , a cui 
dia il suo signore ordini manifestamente ingiusti , o di 
un oificinie , a cui il re comandasse di uccidere un uo- 
mo , r innocenza del quale sia chiara come il giorno. 
In (]uesii Casi bisogna mostrare uu nobile coraggio , e 
resistere con tutte le proprie forze all’ ingiustizia anche 
a pericolo di tutto ciò che avvenir ce ne possa. E tne- 
f^lio ubbidire a Dio , che agli uomini. £ promettendo 
ai sovrano una fedele obbedienza , niuno lo ha potuto 
giammai fare , se non sotto le condizioni , eh’ egli non 
ordinasse giammai nulla , die fosse manifestamente con- 
trario alle leggi di Dio, o naturali, o rivelale. V’ è 
sopra di ciò un bel passo in una tragedia di Sofocle. ,, 
Io non credeva ( dice Antigono a Creonte , re di Te- 
be ) che gli editti di un uomo mortale , come voi , aves- 
sero tanta forza , che dovessero alle leggi degli stessi 
Dei essere superiori, leggi uon iscritte in vero , ma cer- 
te ed immutabili 3 imperciocché nou sono esse di jeri , 
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nè d’ oggi , sì trovano stabilite da tempo immemorabile^ 
ninno sa quando abbiano comincialo. Io non doveva 
dunque , pel timore d’ alcun uomo , espormi col violar- 
le al castigo degli Dei*^ (i). 

5 . XXIX. Ma se si trattasse di un ordine, che ci 
sembrasse ingiusto, di un’ ingiustizia però dubbia , allo- 
ra la piu sicura incontrastabilmente ella è di ubbidire. 
Il dovere dell’ obbedienza essendo di una obblijgazipne 
chiara ed evidente , dee vincerla in caso di dubbio. Al- 
trimenti , se anche 1’ obbligazione , in cui sono i sud 
diti di obbedire agii ordini del loro sovrano , loro per- 
mettesse il ricusar d’ eseguirli , finche fossero pienamen- 
te convinti della loro giustizia , ciò ridurrebbe manife- 
stamente l’autorità dei principe a nulla, annienterebbe 
ogni ordine e il governo stesso. Converrebbe, che i sol- 
dati , gli uscieri , i carnefici intendesser* la politica c 
la giurisprudenza, senza di che potrebbero essi dispen- 
sarsi dall’ ubbidire sotto il pretesto di non esser eglino 
convinti bene della giustizia , degli ordini , che loro ven- 
gono dati ; lo che metterebbe evidentemente il principe 
fuori di stato di esercitare le funzioni del governo. Spet- 
ta dunque ai sudditi 1’ ubbidire in simili circostanze j 
e se 1’ azione è ingiusta in se medesima , non si può ra- 
gionevolmente loro imputarne niente , ma la colpa tut- 
ta intiera ricade sul sovrano. 

J. XXX. lludunianio qui in poche parole le princi- 
pali riflessioni , che dee il sovrano avere nello stabili- 
mento delle leggi. 

1 . Egli dee con tutta l’attenzione pensare a quelle 
regole di giustizia da Dio medesimo stabilite , e fare in 
mode che queste leggi sieoo ad esse perfettamente conformi. 

a. Bisogna , che Te leggi sieno di natura da poter es- 
sere osservate, e seguite agevolmente. Le leggi di un’ese- 
cuzione troppo difficile non sono atte , se non che a 
compromettere 1’ autorità dei magistrati , o a dar cam- 
po a sollevazioni capaci di porre in disordine lo stato. 

3. Conviene guardarsi bene dal prescriver leggi sopra 
cose inutili , e non necessarie. 


(i) Sofocle Antigos. 
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4* £ d^aopo che le le^gi sieno tali, che ieudditi ia» 
«linino da loro medefiini , pìuUosio che per iiecessità , 
eli’ osservanze di ewe. Perciò non si hanno da fare , se 
non che quelle leggi , 1' utilità delle quali sia evidente, 

0 almeno spiegare , r dimostrare ai sudditi le ragioni • 

1 molivi, che hanno indotto a stabilirle. 

b. Non si dee facilmente correre |a mutar le leggi 
stabilite senza una necessità grande. Gli spessi cangiamen- 
ti delie leggi indeboliscono incontrastabilmente |1' autori- 
tà loro , e quella del sovrano medesimo. 

ò. Non dee il sovrano accordar dispense di leggieri , 
e senza fortissime ragioni ; altri menti s' indeboliscono le 
leggi , e si dà luogo a certe gelosie sempre perniciose 
allo stato , e ai partioolari. 

E necessario fare in guisa , che le leggi scanibier 
Tolraente si ajutino ; vale a dire , che le une disponga- 
■o all’ osservanza dell’ altre , e che la rendano più facir 
le ^ onde , per esempio , saggie leggi sontuarie che 
mettano limili alia spesa , contribuiscon molto all’ ese- 
cuzione deile leggi , che ordinano le imposiiioui , e le 
contribuzioni pubbliche. 

8. Un principe , che voglia far nuove leggi , dee 

principalmente considerare con ogni attenzione le circo- 
stanze. Da quelle sopra ogni cosa dipende il successo di 
una legge nuova , e la maniera , colla quale vien ri- 
cevuta. . 

9. Finalmente il modo più cfhcace , che usar possa 
un principe per fare, che esattamente si osservino le 
sue leggi , ti è di solloporvisi egli medesimo , e porge- 
re il primo 1’ esempio , come abbiamo notato di sopra. 

CAPO SECONDO, 

Dei diritto di giudìearo delle dottrine, che insegnami 
nello stalo. Della cura che si dee prendere il sottra- 
no di formare i costumi de' suoi sudditi. 

S. I.N.U. enumeraziv-'e da noi fatta qui sopra delle 
parti essenziali della sovranità, compreso vi abbiamo il 
diritto di giudicare dello dottrine , che insegnansi nello 
stato, e in particolare di tutto quelW' gite può avtfi rcp' 
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port<y alla religione (i). Que*to diritto « ono dei pigi 
considerabili del sovrano -, che più d' ogni altro impor* 
ta , eh’ egli conservi , e se ne prevalga secondo le rega- 
le della giustizia e della prudenza. Ingegiiiainoci dilar- 
iie comprendere la necessiti) , di stabilirne i veri louda- 
Dtenti , e di assegnarne 1’ estensione', e i limili. 

5- II. Il primo dovere del sovrano dev’essere di ado- 
perarsi a formare il cuore, e lo spirito de'-suoi ! suddi- 
ti. Invano- stabilirebbe le migliori leggij invano -prescri- 
verebbe regole di condotta sopra tutte le cose , che han- 
no qtialche rapporto al bene della società , se d’ altron- 
de itou prendesse le misure convenienti per dar b^Ht»e<a 
conoscere agli uomini l.i giustizia . e la necessita '«li 
quelle regole , e i vantaggi , che 1’ osservanza loro dee 
ad essi procacciare. 

S. III. Infatti avendo tutte le azioni umane per prin- 
cipio la volontà , e dipendendo gli alti della volontà 
dalle idee , che ci formiamo del «bene e .del male , del- 
le pene , che debbono seguire i'* esecuzione, o 1- omis- 
sione di una cosa , cosicché ciascun si regola secóndo 
r opinione in cui vive : egli è roanifcstissinio , che la 
prima attenzione del sovrano dev’essere di far sì, che 
non manchino ai suoi sudditi i lumi necessarj , e di nul- 
la trascurare , onde sieno essi fliLo dalla infanzia ktrui- 
ti bene di tutti i principi , che possono accostumarli ad 
una vita onesta, e tcanquilla , e delle dottrine confor- 
mi allo scopo , e al vantaggio delle società. Qifesto è 
il mezzo più efhcace per indurre gh uotriiai a una pron- 
ta e sicura ubbidienza , e per educarli iuscnsibilinente 



I (i) V.agbc sono qui e confuse le idee del Signor Biirlamacfai. 
Non ai estende il diritto del Sovrano a giudicar della essenza 
delle dottrine , che si debbono insegnare in materia di Religione, 
ma si re^ti-igne a giudicar del modo d’ insegnarle. Questo è pur 
sentimento di Giusto Enningio Boemero ( Introductio ad Jus Pu- 
blicum Universale Lib.Il. de Jurc Imperatoris circa Sacra; J. 17.) 
e di molti altri Protestanti. Stabiliti ebe sieno i veri r.appoi-ti 
della Religione colla civile Società, è manifesto che il Sovrano, 
in' qualità di Ecdele , è membro , sipcome tutti gli altri laici , 
di un Qollcgio eguale , dglip suddito c discepolo della Chiesa. 
QueHo ancQia è parere del citato Bopniero ( f!i. .J'. i 3 . ) 9 
cguto altri Eterodas^ .... - 
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ne' costami : senza di ciò le leggi non sono che un fre- 
no insufficiente per contenere gli uomini entro i limiti 
del loro dovere. Sin tanto che gli uomini non obbedi- 
scono alle leggi per principio , 1’ ubbidienza loro non 
è che precaria , e non ha sicurezza veruna , disposti 
sempre essendo a sottrarsi al loro dovere, subito che 
crederanno poterlo fare impunemente. 

S. IV. Se dunque la maniera di pensare degli uomi- 
ni , se le idee , e le opinioni comunemente ricevute ^ i 

e alle quali sono essi accostumati , hanno tanta influen- 
za sulla loro condotta ; se possono cotanto al bene , o 
alle sciagure dello stato contribuire, e s’ egli è dovere 
del sovrano l'invigilare su di ciò, e impiegarvi ogni I 

sua cura , nulla dev’egli trascurare di quanto può con- 
tribuire all' educazione della gioventù , ai progressi del- 
le scienze e a quelli della verità. Ma s' ella è cosi , bi- 
^ sogna necessariamente accordargli il diritto di giudicare 
delle dottrine , che iusegnansi pubblicamente, e di ban- 
dire tutte quelle che per se medesime potrebbero essere 
opposte al bene , e alla tranquillità pubblica. 

5. V. Al sovrano solo appartien dunque lo stabilire 1, 
accademie, scuole pubbliche d’ogni specie, e autoriz- 1 
zare le persone , che debbono insegnarvi (1). A lui spet- 1 

ta di aver occhio , che nulla vi s' insegni sotto qualsi- 
voglia pietesto, che contrario sia alle massime fonda- 
mentali del diritto naturale , ai priiicipj della religione, 
e della buona politica ; in somma nulla che fosse capa- 
ce di produrre impressioni funeste alla felicita dello 
stato. 

5. VI. Ma debbono i sovrani mettere una grande 
attenzione alla maniera di usare del diritto, di cui par- 
liamo, a non oltrepassarne i giusti confini , e a non ser- 
virsene che secondo le regole della giustizia e della pru- 
denza.. Diversamente vi potrebbero essere , e vi sono in 
fatti spesso grandi abusi lììipetto a ciò: o sia perchè pi- 


( 1 ) Ciò è innegabile , qualora si eccettuino i dottori^ e i Pri- 
dicatori della Religione , che alla Chiesa solo compete di stabili- 
va e sai quali non appartiene al Sovrano che un diritto d'Upe- 
yione generale. Vedi Boemero 1. ». $. >a, 
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griasi male a proposito per nocevole allo rtato cià , che 
non arreca in sostanza veruna lesione al pubblico bene; 
o anche ciò che sarebbe vantaggioso alla socielk ; o sia 
perchè sotto siffatto pretesto i principi o da se medesi- 
mi , o ad istigazione di alcune persone prive di onestà, 
si arrogano di farla da inquisitori rispetto a certe opi- 
nioni le più indifferenti, e le più innocenti, per non 
dire le più vere , principalmente in materia di religione. 

$• VII. Non possono dunque i principi esser mai 
troppo vigilanti su questo parricolare, onde non rima- 
nere sedotti da certi spiriti pravi o invidiosi , i quali 
sotto il pretesto del bene, e della tranquillità pubblica non 
cercano che il loro interesse particolare , e non fanno 
tutti gli sforzi per rendere sospette certe opinioni, che 
colla sola mira di far perire le più oneste persone. 

§- Vili. 11 progresso delle scienze, e quello della 
verità richieggono, che si accordi un’onesta libertà a 
tutti coloro^ che vi si applicano, e che non si condanni, 
qual reo, un uomo per ciò solo, che ha sopra certe cose idee 
diverse da quelle che sono comunemente ricevute. jDì 
più: la differente maniera di pensare sopra i medesimi 
» I 3 diversità d idee , e di opinioni , ben lungi 
dal porre ostacolo ai progressi della verità , è anzi per 
se medesima a questa vantaggiosa, purché almeno i so- 
vrani prendano misure convenienti per obbligare i let- 
terati a contenersi ne’ giusti riguardi , che gli uomini 
mutualmente si debbono , e a non passare i limiti de)la 
moderazione; a tal uopo reprimendo coll’ autorità loro 
quelli che fuor di proposito si riscaldano nelle contro- 
versie , e che trascendono fino ad ingiuriare, calunnia- 
re, e voler render sospetti e odiosi coloro, che non sono 
del loro sentimento. Convien tenere per fermo e costante, 
che la verità è per se medesima vantaggiosissima agli uomi 
ni; e alla società; che ninna opinion vera è contraria alla 
tutte quelle, che sono per se stesse contrarie alla pace, 
pace, e che,debbono appunto esser considerale come false. 
Altrimenti sarebbe d’uopo dire, che la pace, e la concor- 
da ripugnano alle leggi naturali* 
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^."I. iJa ma'tet'ia* del j^oter sovrani fissilo ^ ajla relti 
gìòne èdi‘tiii''^it^irfrria importanza. ‘ItìuDci ignora fe eo«N 
fi-tfirersié ,'che’ sa 'questo pat*ricol'a¥d^éoilo**in ogtii4eWpo 
tosone’ fi’à r hWpeto ; e il steicerdoiio , c^qiiaOto t’uo««td 
per' fa bia'ggior pafrt* diegli stati', ne' siàba stàle le* cttnM 
fcguerfte“, pèrciò egli è del pari necessario al sorranb i 
é 'ai sudditi formarsi ideo ginSie sa 'questa mtttewa. ; 
" Dico' .-iduftfjiie, che l’àdl'ótita'sotvraba sulle eos« 

della relfgmbo'deè 'necessSfriàtnenle' appartenere aHovra» 
*0 h.)- ed’ ertovi ’i' quali sieno le mie pi óre »' > i 
‘ € Ili. Osservo'^. Che se l'interesse' della* società CTli 
ge^ che Si stabiliscano delle leggi sulle cofe ' uniaBe ^ 
vale a direV’SrfRe cose , ebe iiiterèSSSliit) ^pro^iartientc 
d' direltAmenle.la'fch'ciib ' tempofiilej questo medesittfh 
ihiercsse non ’pHò permettere che” si trascurino affalttf 
in cii le cose divine , quelle che risgnardano la ralW 
ffioneVe che'VènganO'sebza regola veruna abbando*ate.' 
Siffatta massima è stata Ticondstiùla In ogni tempo,- 
è pressò tutti i popoli ,c qumdi phOVHrno 1’ origine del 
diritto civile , propriamente’ 00*1' deUò/- e del diritto 
Sacro, o ecclesiastico.' Tutte le nazioiù più colle hanno 
Jjrcsso'di loro stabilita questa doppia giuruprodenza.' 


t CrY-Vari ert*oV» sparge f Autore in questo capo , che tutft 
dal nrirtcipio «1 «»e c assai indigesto e disordinato : ma baaU 
che M disUnguauo l' indole e i limiti delle due Podestà per lUn 
tendere sin dove giunga il diritto chc,ha/l Principe d'mgertr. 
« nelle cose della Religione , c per toslicrc gli equivoci,, che 
prende 1’ Autore su gli inconvenienti di dire Podestà Sovrane iin 
«n mcdesinio’ Sfato. Nondimeno perchè più' chiari appariscano 
irrori si mostruosi, farcino di maub in maflo qo«che osserv», 

ziOILC. . • 1 • • 

. (al Non regge questa proposizione , se prima non si dichiari 

che dchhasi intendere per le cose della Religione. Non e già 
la Religione nata colla societi o per la Società , ma è auteno- 
re ad essa , e propria di ciascufl indmduo ancor «elio stato 
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-5. 1¥. se le cose della feligione henso 'per di- 
versi motivi bisogno della dispensazione omana , solo 
al sovrano può appartenére il diritto dr disporne defi- 
nitivamente. ' ’’ 

■Prima Prora.. Ciò si prova in una maniera incontra^ 
stabile dalla natura medesima della sovranità , la qiialé 
altra cosa non è , che il diritto di comandare difìniti- 
vamente nella società , e che per conseguènza non solo 
niente soffre , che le sia superiore, ma nè anche niente 
ohe non le sia soggetto, ed abbraccia ' qaindi neircsten- . 
oioB sua tutto ciò che può interessare la felicitk dello 
alato , tanto il iacro , quanto il profano. 

V. La natura della sovranità non può permettere; 
ohe sottraggasi airautoritò sua qualunque cosa sia sus- 
cettibife-^della direzione umana. Perchè ciò che soitrar 
si volesse all' autorità del sovrano, o si lasceià neU'in- 
dipendenza , tqtpnre si sottometterà all' autorità di qual- 
c^' altra persona differente dal sovrano stesso. 

- VI. Se ninna regola si stabilisse nelle cose della 
religione , sarebbe un precipitarle in una confusione , 
ivi' un disordine totalmente opposto al bene della socie- 
tà y ineompalibile colla natura medesima della rolìgio- 
nc , e direttamente contrario alle mire di Dio, che n'c 
l’autore. Che se ci appigliamo al partile di sottomet- 
tere queste stesse cose a qualche autorità indipendente 
da quella del sovrano , cadiamo in un nuovo rneonve- 
iiieate ; poiché allora sì stabiliscono in una sola e me- 
desima società due potenze sovrane , e indipendenti l’uQt 

•',0 


ét natura. La Religione é il inassitno dono fatto da Dio alVuo. 
ino ; e le cose della Religione , in quanto essa abbraccia le ve- 
rità rivelate e la maniera di culto , onde vuol Dio essere ado- 
rato , sono- affatto indipendenti dalla Società e dal Sovrano , 
non ammettendo le roedesiine alcuna umana direzione Lo stesso 
non affermiamo di tutte le cose derivanti dalla Religione , che 
possono in certi casi dipendere dalla pubblica autorità. Ma nei 
paragrafi seguenti il N. A. si contraddice , e dimostra egli me-i 
desimo la falsità di questa sua generale proposizione. Quanto gU 
era meglio distinguere preliminarmente il dogma dalla discipli- 
na, il colto essenziale dalle pratiche accessorie, il gius diviuo po- 
4tÌTV dall* «cclesigstic* , ec, 
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dall'altra, lo clic « ugualmente incompatibile colla na- 
tura della societk , e contradditorio con se stesso (i). 

VII. Iti fatti se vi fossero più sovrani , potrebbe- 
ro ancor dare degli ordini contrarj ; ma chi non vede , 
che ordini opposti riguardo a un medesimo soggetto 
olfendono manifestamente la natura delie cose 7 che aver 
non possono il loro effetto, nè produrre una vera ob- 
bligazione 7 Come sarebb'egli possibile, per esempio, 
che uno stesso uomo ricevendo nel medesimo tempo or- 
dini opposti dalla parte di due superiori , come di por- 
tarsi al campo, e di andare al tempio (a), fosse nel- 
r obbligazione di obbedire a tutti e due 7 Se diciamo 
non esser egli obbligato di obbedire a tutti e 'due , sa- 
ravvi dunque una qualche subordinazione dell' uno al- 
1’ altro j r inferiore cederà al superiore , nè sarà vero 
il dire, eh' essi erano tutti e due sovrani , e indipen- 
deuti. Si possono qui benìssimo applicare le parole di 
Gesù Cristo medesimo; Niunc può servire due padroni^ 
e ogni regno diviso contro se medesimo perirà necessa- 
riamente. 

§, Vili. Seconda Prova. Ricavo la mia seconda pro- 
va dal fine della società civile , e della sovranità. Il 


(i) Sarebbe ciò incompatibile , se queste due Podestà fossero 
supreme e iudiycndeoti e nello stesso genere di cose e relativa- 
mente a un medesimo fine. È questo il solito paralogismo dei 
Protestanti , ebe distinguer non vogliono il governo della Chiesa 
dalla civile amministrazione , la Podestà Spirituale dalla Tem- 
porale. 

(a) Dalla scelta di questo esempio scorgesi la difficoltà di tro- 
varne un migliore. Quando il bene dello Stato vuole che vadasi 
al Campo ad attaccare il nemico , nessuno può comandare che 
vadasi al Tempio j e se mai i due Superiori comandassero cose 
tra loro opposte , vi sono le sue regole per saper quando ed a 
chi debbasi ubbidire. La dottrina della collisione dei doveri ben 
applicata ci libera da ogni scrupolo in caso di due comandi con- 
tradditorj , che ci vengano fatti da due legittime Podestà. La 
maggiore o minore importanza dei dove^, la maggiore o mi- 
nore urgenza delle circostanze , ci prescrive la regola di condot- 
ta , che dobbiamo seguitare. Lo stesso Diritto Canonico , che 
dichiara irregolare e scomunicato il Chierico omicida , gringin- 
gne poi di prender le armi per salvar la patria da ua' imminenj 
te peiicolo, cc. 
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fin# della sovranità è sensa dn!d,io la felicità 


«CI po- 


poli , la consCTvazione dello stato. Ora siccome la re- 
ligioiie può in diversi modi n rmocere , o giovare alla 
società , oe segmv che il sovrano ha diritto sulla reli- 
gione , almeno per quanto ella può essere di giUrisdi- 
zione dol comando umano; colui, che ha diritto al fi.' 
ne, ha incontraslahilmente dirittoi ai messi , che vi con- 

ducono. 

5. IX. Ora ché la religione possa nuocere , o giova- 
re allo stato in diversi modi , è ciò che provato abbia- 
nio nel primo volume di quest' opera 

1. Tutti gli uomini hanno sempre riconosciuto die 
la divinità fa principalmente dipendere le sue grazie 
rispetto a uuo stato, dalla cura che il sovrano si pi-‘ 
glia di promovere il suo servigio , é la sua gloria. 

a. La religione vale per se medesima assai a rendere 
g l uomini piu obbedienti allè l^^i , piU affezionati 
otta loro patria , pm equi tra di loro. 

3. I dogmi puro, e le cerimonie della religione con- 
«iderabilmente influiscono sui costumi , n sulla pubblica ’ 
aeiicita. Le idee', che hanno avute gli nomini della di 
viniih , gli hanno precipitati in culti mostruosi , e fino 
ad immolare vittime umane. Da queste false idee han 
no essi pur anche ricavate deUe ragioni per autorizzar 
SI nel delittcr, nella crudeltà , e niella Lenza , oom; 

10 possiamo- wdere dalla lettura dei poeti. Poiché la 

religione ha dunque tanta influenza sulla felicità , o la 
luleiicitu della società, chi può mai dubitare, ch’essa 
non appartenga alla giurisdizione del sovrano. 

§. X. Terza Prova. Di pih ancora : da quello cha' 
sopra detto abbiamo apparisce, che diventa pel sovra- 
no una necessità, e uno de’piìi essenziali suoi doveri 

11 tare , che Ja religione , la quale contiene gl’ interes- 
si più considerabili degli uomini, sia 1’ oggetto princi- 
pale dello sue cure, e dcllSiiplicazion sua. Egli dee- 
dunque adoperarsi per provvedere all' eterna felicità' 
de SUOI sudihti egualmente che alla felicità temporale 
e presente. Questa è una cosa di sua giurisdizione. 

ytiarta Prova. In somma non si possono ge- 
neralmente riconoscere, ( ed ceco una nuova prov^) 
se non che due sovrani, cioè Dio , e il principe: rim- 
pero di Dio è un impero émineiite , assoluto, od u»i- 
Burlamnchi Tom. IL g 
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versale. Anche i principi sono a lui sollottlessi. La so- 
vranilh del principe occupa il secondo luogo , ed è sub- 
ordinata a quella di Dio; ma di tal modo che il prin- 
cipe ha un pieno diritto di disporre di tutte quelle co- 
se , che possono interessare la felicità della società, e 
che per loro natura sono suscettibili della dispensazione 
untana. 

5 . XII. Dopo aver cosi stabilito il diritto del sovra- 
no sulla religione , vediamo qual sia l’estension di que- 
sto diritto , e quali ne sieno i limili. Apparirà in que- 
sto esame, che questi limili non sono niente differenti 
da quelli , che la sovranità soffre in ogni altra materia. 
Abbiamo già dello che ia sovranità si estendeva a lui-' 
to ciò , che suscettibil fosse della direzione, c del co- 
mando umano: quindi segue, che il primo limile , che 
si dee mettere all’ autorità del sovrano , ma che non 
merita che vi ci fermiamo , si c , eh’ egli non poss.i 
ordinar nulla di tutto quello, eh’ è impossibile agli 
uomini per la sua natura; o sia nella religione, o sia 
nelle altre cose , come per esempio di camminare per ^ 
1’ aria , di creder cose coutradittorie , eo. 

5 . XIII. Il secondo limite, die si dee mettere aW 
r autorità del sovrano ; ma che non interessa più par- , 
ticolarmente la religione , che qualunque, altra cosa > 
è tratto dalle leggi di Dio ; ed è nianifeslissimo che 
essendo l’autorità del sovrano subordinata a- quella di 
Dio , tutto ciò che Dio ha determinato con qualche 
legge o Naturale o Positiva , non può essere cambialo 
dal sovrano. .Questo è il fondamento della massima , 
che meslio è ubbidire a Dio che agli uomini. , 

J. XIV. In conseguenza di questi principj alcuna au- 
torità umana non può, per esempio, interdire la pre- 
dicazione dell’ evangelio , o 1’ uso dei sacramenti ; non 
può stabilire un nuovo articolo di fede , nè introdurre 
un nuovo culto. Imperciocché avendoci data Iddio una 
regola di religione , e avendoci vietato di alterare que- 
sta regola , non si aspetta al potere di verun uomo il 
farlo; e sarebbe una stravaganza il pensare che alcun 
uomo possa credere, o fare qualche cosa, che contri- 
buir potesse alla sua salute , contro ciò che Dio nc ha 
dichiaralo. 


'del Diritto Polìtico. iJi 

5. XV. Sul fondamento pure delle limitazioni da noi 
stabilite , non può il sovrano attribuirsi legittimo l’ im- 
pero sulle coscienze , come se fosse in suo potere d’ im- 
porre la neeessilà di credere tale, o tal altro articolo in 
materia di religione. La natura stessa della cosa , e le 
leggi divine sono egualmente contrarie a siffatta preten- 
sione. Non è dunque minor follia , che empielU il vo- 
ler costringere le coscienze , ed estorcere , per cos'i di- 
rè , la religione colla forza , e colle armi. La pena na- 
turale di coloro , che sono nell’ errore , ella è che ven- 
gano illuminati ( 1 ) ; del rimanente bisogna lasciare a 
Dio la cura dell’ esito. 

§. XVI. L’autorità del sovrano in materia di religio- 
ne non può dunque estendersi oltre i limili , che le ab- 
biamo assegnati; ma questi pure sono i soli , che si pos- 
sano prescriverle , e io non credo , che sia nè anche 
possibile immaginarne altrij^ Ma ciò che conviene prin- 
cipalmente osservare si è, che questi limiti del potere 
supremo in materia di religione in niuna cosa differenti 
sono da quelli , chq dev’ egli riconoscere in ogni altra 
ipateria ; che anzi sono precisamente gli stessi , che 
convengono a tutte le parti della sovranità indifferen- 
temente , e che non si applicano meno alle cose comu- 
ni , che a quelle della religione (2). Per esempio , non 
sarebbe ceno più lecito a un padre il trascurare il so- 
stentamento , o r educazione de’ suoi figliuoli , quando 
anche il principe glielo ordinas’se , di quello che noti 
sarebbe lecito ai pastori della Cliiesa , « ai cristiani 
1 ’ abbandonare il servigio di Dio , so qualch’ ém^io 
principe il comandasse ; posciachè la Legge di Dio vie- 
ta egualmente 1’ uno , e l’altro, e l’eccezione cavata 
da questa Legge è un’ eccezione invincibile , supcriora 
ad‘ ogéri autorità umaua. 


(1) __ErrantÌ 8 pccna est doceri. 

(2) Bisogna- prrò sempre distinguere la Legge di Dio clic non 
è che una confermazione de’ Principi del Naturale Diritto , che 
ancor si dimostrano colKa sola ragione , dalla Le^gc di Dio po- 
sitiva , che si appoggia ad una speciale rivelazione. Questa es- 
senzialissima diilercuza limita ccrtanicntc ili un modo diverso!» 
Podest.à del Sovrano nclfc cose comuui in quelle della Koligio- 
ne , e lo costituisce reo d’ ingiustizia 0 d’ einjiletg , o verso, gli 
««•mini , o verso lo stesso Dio. 
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XVII; Nomlimcno , qunntunqae il potére del so* 
vrano in materia di religione arrivar uou possa fino a 
cangiare le cose da Dio medesimo determinate , si può 
però dire che queste stesse cose in qualche modo sono 
sottomesse all’ autorità del sovrano : onde , per escm- 
• ' pio , il sovrano ha ineontrastabilineate il diritto di to- 
gliere di mezzo gli ostacoli esteriori , che nuocer po- 
/, tessero all’ osservanza delle leggi di Dio, e di procu- 
rare al contrario di agevolarla ; e questo è pure uno 
de’ suoi primarj doveri. Quindi ancora il diritto , ch’e- 
gli ha rispetto allo stabilimento , e alle funzioni del sa- 
cerdozio , e alle circostanze del culto esteriore , affin- 
chè tutto ciò si faccia col maggior ordine , in quanto 
almeno la legge di Dio ha lasciate queste cose all’ ar- 
bitrio degli uomini. Finalmente egli è certo , che il so- 
vrano può anche dare un nuovo grado. di oUigazioue , 
e di forza alle leggi divine per mezzo delle riconipeu- 
se , e delle pene temporali. Non si può dunque fare a 
meno di riconoscere il diritto del sovrano rispetto alla 
religione j o che questo diritto appartener uon può a 
verun altro sulla terra. 

§. XVIII. Ciò non ostante -i difensori dei diritti del 
sacerdozio propongono qui parecchie difficoltà ; le qua- 
li è necessario mettere in chiaro. Se Dio , dicono essi , 
ha delegata agli uomini l’ autorità , che ha egli sulla 
Chieda ,, r avrà piuttosto delegata ai suoi ministri, e 
ai pastori dell’ evaugelo , che ai magistrali. Il magis- 
trato uon è di cssebza della Chiesa : anzi Dio ha sta- 
bilita i pastori della sua Chiesa , ha regolalo tutte la 
funzioni sopra il loro ministero; e nelle loro cariche 
non solo essi non squo i luogotenenti .dei sovrani , ma 
non sono nè meno obbligati ad ubbidir loro in tutte le 
cose. Dippiu ancora : esercitino^ essi le loro il^Dzioai 
sopra il sovrano medesimo egualmente , che sopra i 
semplici particolari : e tutta la scrittura , e 1’ istoria 
della Chiesa attribuiscono loro un diritto di governo. 

Risposta. Quando si dice , che il magistrato non è 
di essenza della Chiesa , o per meglio spiegarsi , che la 
Chiesa può sussistere , lieiichè non vi abbia magistrati, 
questo è vero ma uon si può quindi con chi «dere , che 
non abbia il sovrano autorità veruna sulla Chiesa ; 
bnperciooohè col mcdcsiaio raziocinio proverebbe, che 
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i mercanii , i medica , e lotti gli altri uomini eziandio 
non dipendono dal sovrano ; perchè non è di essenza del 
mercante , del medico , nè degli altri nomini in generale 
avere dei magistrati, e senza d’essi possono sussistere; 
tuttavia la ragione , e la Scrittura li sottomettono tutti 
alle potenze superiori (i). 

§. XIX. 3. Ciò che si soggiunge in oltre è pure ve- 
rissimo , che Dio cioè hà stabilito i pastori , ch’egli 
stesso ha regolate le loro funzioni , e che in questa qua- 
l'ia non sono essi i luogotenenti delle potenze umane. 
Ma egli è facile restar convinto dagli esempj , che non 
si può quindi trarne veruna conseguenza in pregiudizio 
dell autoritli sovrana. La funzione di medico proviene 
da Dio, come autore della natura, e quella di pastore pro- 
viene pure da lui, come autore della religione; nondimeno 
questo non toglie , che la professione di medico non 
sia' nella dipendenza del sovrano (a) ; sì può dire al- 


(0 Questa è obbiezione del N. A., sol Mr aver il piacere d£ 
combatterla, piuttosto che dei Difensori dii Sacerdozio; Dio non 
delega agli nomini in genere l' autorità che ba sopra la Chiesa 
ina ne fa depositaria la Chiesa stessa mediante una divina pcr- 
anaiiente dispensazione , che è la infallibilità a lei promessa per 
t^ti i iccoh ; ,e la Chiesa commette T esercizio di tale'autorilà 
a suoi Pastori sotto la vigile ispezione del suo Capo visibile. 
Questa è la Dottrina Cattolica ; orni’ è affatto fuor di proposito 
la questione se il Magistrato sia dell'assenza della Chièsa. E 
quando una simile -questione avesse luogo , non bisognerebbe de- 
ciderla per. la negativa con un' altra quistiono , se il Magistrato 
eia del Mercatante e del Medico, non dandosi giusta illazione 
tra generale e particolare ; ma dovrebbesi cercare se il Magistra- 
to sia della essenza della Società , lo cbé è innej;abilc. Ed ancora 
qui il N. A. confonde sul fine gli Ecclesiastici colia Chtesàj 

soggetta al Sovrano , mentre che 
quelli li debbono per li rispetti civili. La Chiesa è cosa tntta 
epintualc , non suddita che a Dio , e gli Ecclesiastici non cessano 
di esser moinbri della Società e soggetti alla Podestà civile. Du- 
plice c la fisica persona del Chierico , triplice quella del Monaco 
c pur troppo fallibile , non ostante reccellenza dello stato suo; 
unica i la morale persona della Chiesa c indefettibile per la 
costante assistea-za del supremo Spirito illuminatore-. 

(c) Concedendo ancora al W. A. la strana facoltà di confon- 
dere le istituzioni divino collo umane , gli si niega che le fim- 
aiMÌ del Medico sicno della dipendenza- del Sovrano per deter- 
minoric c per dirigerle , bansi sarà da lui dipendeute la tua 
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treltanlo dell’ agricoltura , del commercio , e di tutte le 
arti. più : i giudici medesimi , quantunque riccvauo 
le loro cariche dal sovrano, e ne facciano le veci , non 
ricevono però da lui tutte le regole , eh’ essi debbono 
seguire : egli è lo stesso Iddio , che ordina loro di non 
prendere alcun regalo , che li possa corrompere , di 
non far niente per odio , nè per favore , ec. Non vi 
vuole di più per mostrare quanto poco giusta conse> 
gueuza sìa il pretendere , che per essere una cosa sta- 
ta stabilita da Dio , sia essa indipendente dal sovrauo. 

5 . XX. 3. Ma , dice taluno , i pastori non sono sem- 
pre obbligati, di obbedire al sovrano j ne siamo conve- 
nuti noi stessi di sopra j ma abbiam osservato che ciò 
non può aver luogo che nelle cose , da cui viene di- 
lettamente lesa la legge -di Dio ; c abbiamo mostrato , 
ohe questo diritto appartiene iudififerentemente a qualun- 
que persona , e nelle cose comuni parimenti che nella 
religione , e che per conseguenza ciò nulla toglie alla 
sovranità del principe. (») » 

XXI. 4" Non si può negare nè meno , che le 
Tanzioni pastorali non si estendano ai re medesimi , non 
solo come membri della Chiesa ,| ma in particolare co- 
me re.,. Ma ciò ancora non prova niente ,> imperciocché 
qual funzione avvi non risguardi la persona dely 

soyranò 7 In particolare il medico esercita egli meno la 
sua professione idi prinotpe , che sopra qualunque al- 
tro ? Non gli- prescriv’ egli .egualmente la dieta , e i ri- 
tnedj neceMarj alla sanità. L’ officio di consigliere non 
ai* estende forse, al sovrano , e quello eh' è più in qua- 

sona , siccome quella del Pastore , per punirli se prevMÌcalori 
ne’ rispettivi loro officj, giudicati però ch’eglino sieno il primo 
dalla Medica Facoltà , ed il secondo dalia Chiesa , o pur anche 
da altro 'rribunale di giustizia se, con altri delitti avranno offe- 
sa la Società. \ . , »» • 

(i) Verissimo che ciò niente deroga alla Sovranità drf Prin- 
cipe j ma vero altresi che aggiunge al dovere e al Diritto de 
Pastori , che non sono obbligati di ubbidire al Sovrano , come 
noi sono tutti gli altri sudditi , nelle cose comuni , che si op- 
pongoiK) ai principi della Legge Naturale, quelle inoltre 

che si oppongono ai precetti della Legge divina positiva , re- 
Utivaineate u proprio loco inÌBÌstero> 


Dì- -r I 
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di sovrano? TuUavia si c giammai pensato a sou 
, trarre sifFaUe persone dall’ airtoriià del sovrano (t) ? 

§. XXII. 5. Ma finalmente , soggiungono , non è egli 
certo , che la S^iitma , c la storia antica attribuisco- 
no ovunque ai pastori il governo della Chiesa ? Que- 
sto è veiissiiiio ancora ; ma basta solo esaminare qual 
sia la natura del governo , che conviene ai ministri del- 
la religione per riconoscere , eh’ esso non contraria y e 
niente scema 1’ autorità del sovrano e la preminenza 
del suo governo. 

S. XXIII. Evvi un governo di semplice , direzione y 
e un governo di autorità. Il primo consiste in dar con- 
siglio, o in insegnare certe regole, che couvien segui- 
re; ma non suppone questo alcuna autorità in colui, 
che governa , e niente restringe la libertà di coloro , 
che sono governati , se non in quanto le leggi . nella 
quali vengono ammaestrati, obbligano per se medesi- 
me. Tal è il governo dei medici riguardo alla sanità, 
de’ giureconsulti riguardo agli affari civili , e de’ consi- 
glieri di stato riguardo alla politica. I pareri di tutte 
queste persone non obbligano per niente nelle cose in- 
differenti ; e nello cose necessarie non obbligano perse 
stesse , ma solo io quanto c’ istruiscono delle leggi sta- 
bilite dalla natura , o dal sovrano , e questa specie di 
governo è quella che conviene ai pastori. 

5 . XXIV. Ma vi è inoltre un governo di giurisdizio- 
ne , e ài autorità y che in se contiene il diritto di far 
dei regolamenti , e che veramente obbliga coloro , che 
vi sono sottomessi. Questo governo, die nasce da una 
autorità suprema , obbliga per 1’ eminenza dell’ autori- 
tà medesima , la quale dà diritto e potere di costrin- 
gere. Ma ciò che fa d’ uopo sopra ogni altra cosa os- 
servare egli è , che 1’ autorità vera è inseparabile dal 



t (i) Le persone no , ma l’ esercizio delle loro funzioni, che 
^cl Consigliere c nel medico dipendono dalla retta ragione , 
cioè nel primo da una illuminata probità , nel secondo dai prin- 
€Ìpj dell’ arte sua , e nel Pastore dal Diritto divino positivo e 
dall’ infallibile autorità della Chiesa. In questo paragrafo V Auto- 
re incomincia dalla libertà dell’ ufficio , e termina nella prrs<>- 
nalc immaoità. 
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diritto di obbligare , e di costriu^ru-j questi tic souo 
effetti naturali, permeili solo - si può riconoscerla.. 
Questa ultima speoie di governo viene da noi attiibni- 
ta al sovrano , e diciamo non convenir essa in vcrun 
modo, ai pastori dell’ Evangelio (r). * 

§. XXV. Bisogna dunque dire , che il governo , che 
conviene ai pastori , è un governo di consiglio , d’ is- 
Xruzioue , di persuasione, e la ciìi foraa ed autorità 
consiste tutta quanta’ nella parola di Dio , ch'essideb- 
Bono insegnare ai popoli , e non in conto alcuno in 
un' autorità personale. 11 loro potere à di dichiarare 
gli ordini *di Dio , la loro commissione non va più 
oltre ( 3 ). 


(0 Vedi Evanp. secondo 3. Lue. Gap. XII. V. 14 . L Ep. 
ai Cor. Gap. X. V. 4* Efes. Gap. VI. V. 17 . Filip. III. V. 

( 2 ) A questo passo 'estremo- bisogna condursi , quando si ri- 
geùa 1' nnità delia Chiesa, la Gerarchia e la Tradizione. Seb- 
bcjia la Dottrina del N. A. intorno al governo della Chiesa è 
non solo propria della sua sotta , ma particolare della sua rocn- 
•« , c in somma piò che eterodossa , perché non ammessa con 
un tanto rigore ni pur da molli de' più dotti Protestanti. 1 pià 
moderati tra essi come accordano al Romano Pontefice un Pri- 
mato d’Ordine , cosi'alla Chiesa concedono un Governo i}i Giu- 
risdiiione , benché , alla loro foggia , in assai angusti limili 
^a circoscrivano. In fatti chi vorrà negare , non clic alla Chie- 
aa , a un corpo qualunque il diritto di far ic^i per la «la in- 
terna amministrazione 1 E che sarebbero Legj^senza una qual- 
che Sanzione per farle eseguire ? Frivandonc dunque la Chiesa 
.si viene a formarne della più santa ^ della più angusta , della 
più necessaria delle società , la "più imperfetta , la più dispre- 
£ÌcvoIc , la più inutile , quale esser dee una società dissociata, 
che per quanto sia ottimamente costituita non può sussistere 
senza alcun vincolo , che insieme la unisca e la stringa. Il 
Eoeroero stesso ( 1. 1 . $. XXll. ) accorda alla Chiesa il Di- 
ritto delie pene spirituali , e il diritto di coazione se 
non a modo d’ impero , almeno di jiatto , conoscendo 
anch’ egli che illusorio e frustraneo sarebbe il diritto di 
scomunicare disgiunto da quello di escludere dalla partecipazione 
de’ sacri misteri } onde il Sovrano é obbligato in coscienza a 
.prestare il suo braccio alla Chiesa per la esecuzione de’ suoi 
Statuti. Solamente rimane a dislingncrsi in tal articolo , che )c 
pene spirituali , e per queste inteudaiisi non tanto le pene pe- 
nitenziali del Foro interno , come per esempio vigilie , digiu- 
ni , cilicii, elemosine , quanto le canoniche di deposizioni, sos- 
penzioui a diviuis , crnsure , ec. , competono alla Chiesa de 
Jnre divino , laddove che le pene temporali di Mrcere, culii , 
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5 . XXVI. Se bi. piira^oiiino ora queeto rlilfercnli spe- 
do di governo, agevolmente si liconcJScerh , che non 
rfouo esse niente opposto le mie allo altre , nelle stesse 
Cose della religione. Il governo di semplice religione 
non c. un governo di «utoriik sovrana: anzi può ella 
servirsene utilmente, e cóme di un sussidio : così non 
v'è cmitraddizioue alcuim in dire, che il sovrano gover- 
na i pastori e eh’ egli stesa» è govijruato , purché ab- 
biasi riguardò ai diversi generi di governo. Tali sono i 

principi geuerali di questa importante ‘ materia agevol 
cosa è il farne 1’ applicazione alle circostanze , o ai casi 
particolari. * 

r C A P O Q U A R T O. 

Del potere del Sovrano sulla vita^ e sui beni de' suoi 

sudditi , per la punizione de' delitti. 

§. I. Il principale ‘scopo della civile società e dcLgo< 
verno , egli è di mettere in sicuro tutti i vantaggi na- 
turali dogli uomini ,,e in particolare la loro vita. Non- 
dimeno questo fine medesimo richiede necessariamente , 
che il sovrano abbia qualche diritto sulla vita dei sud- 
diti , o in una màniera indiretta per la difesa dello 
stato , o in una maniera diretta per la, punizione dei 
delitti. ' f 

S--II. Il potere del sovrano sulla vita dei sudditi ri- 
spetto alla difesa dello stato risguarda il diritto della 
guerra, e ne parleremo in progresso. Noi qui non trat- 
teremo , che del diritto d’ infliger Ife pene. 

$. III. La prima questione , che ci presenta , ella è 
di sapere quale sia l’origine, e il fondamento di questa 
parte del potere supremo , e la cosa non è senza dif- 


mulfc pccuniarie cc, che nel Foro cstcnio s’ impongono per f- 
cll'ctto di puLLlPca vendetta , alla Chiesa uoji possono competere 
che in grazia di un’ antica consiictudiue , prcscri/ionc , e ta- 
cito conseuso de’ Sovr.ini. Veggansi le Islil. del Drillo Eccle- 

»iMtico d«l flea» 7 , Pait. »!• Gap. XyUl. ’ 
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licollà. La pena, difesi è un male, che taluno soffre 
coutro la sua volontà. Niuno può punire se medesimo, 
e per conseguenza sembra, ebe i particolri non abbia- 
no pollilo trasferire al sovrano un diritto , eh’ essi 
medesimi sopra di se non avevano. 

§. IV. Alcuni giureconsulti pretendono , che allor 
(juando il sovrano inflìgge pena ai sudditi , egli lo fac- 
cia in virtìi del proprio loro consenso; perche sottomet- 
tendosi al suo impero, hanno eglino promesso di accon- 
sentire a tutto ciò eh’ egli rispetto a loro facesse; e che 
in particolare un suddito , il quale volontariamente si 
delerhiini a commettere un delitto, con ciò stesso con- 
sente a soffrire la pena stabilita contro un tale delitto 
e a lui d’ altronde perfellainente nota. * 

V. Ma sembra , che sia diflicile assai lo stabilire 
il diritto del sovrano sopra una presunzione di que- 
sta natura , principalmente riguardo alle pene afflittive, 
che tendono all' ultimo supplizio ; perciò non è neces- 
sario r aver ricorso a questo preteso consenso de' rei , 
y a soffrire la pena , per istabilire il diritto del sovrano. 
E meglio dire che il diritto , che ha il sovrano di pu- 
nire i malfattori , deriva da quello che aveva origina- 
riamente ciascun particolare nella società di natura , di 
punire i ilelilii commessi contro se medesimo ; e con- 
tro i membri della società , ceduto , e rimesso al so- 
vrano. 

§. VI. In falli il diritto di far eseguire le leggi na- 
turali , e di punire coloro che le trasgrediscono-, ap- 
partiene originariamente alla società umana, e a ciascun 
particolare relativamente a qualunque altra persona ; al- 
trimenti le leggi all’ uomo imposte dalla natura , e dalla 
ragione sarebbero toialmcule inutili nello stato di natu- 
ra , se niuno avesse il potere dì farle eseguire , e di 
punirne la trasgressione. 

§, VII. Chiunque trasgredisce le leggi della natura, 
viene con ciò ad attestare , ch’egli calpesta la massima 
della ragione e dell’ equità, prescritte da Dio per la 
comune sicurezza , e diventa in tal guisa un nemico 

Ì iericoloso del genere umano. Siccome adunque ciascuno 
la inconlraslabilmente diritto di provvedere alla sua 
conservazione , e a quella della società , cosi egli pu» 
senza dubbio infliggere a un tal uomo pene capaci di 
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produrre in lui il pcnliincnlo, e d’ impedirgli , die non 
commetta in avvenire simili colpe , o anche d intimo- 
rire gli altri coir esempio suo ; in somma le stesse 
leggi naturali , che vietano il delitto , danno pure il di- 
ritto di agire contro chi u’ è 1’ autore , e di punirlo con 
una giusta proporiione. 

Vili. Egli è vero, che nello stalo di natura;* 
queste sorte di'castighi non s’infliggono con autorità ; ^ 
potrebbe accadere , che il reo si mettesse in salvo daUc 
pene, che per parte degli altri uomini gli sovrastano, 
o che anche respingesse con vantaggio i loro slorzi. Ma 
il diritto di punire non è per questo nè meno reale, 
nè meno fondato. La difficolta di farlo valere 
distrugge; questo era uno degli incouveuienti ^Uo stalo 
primitivo, cui hanno gli uomini recato uu efficace ri- 
medio collo stabilimento di un sovrano. 

§. IX. Seguendo questi principj egli è facile compren- 
dere , che il diritto , che ha il sovrano di punire i de- 
litti, non è altro, che quel diritto nalufale , che la 
socielh umana , e ciascun particolare avevano originaiia- 
nienie di far eseguire le leggi della natura , e d invigi- 
lare alla propria loro sicurezza, ceduto,^ e rimesso al 
sovrano, il quale per mezzo dell’autorità, di cui tro- 
vasi rivestito, lo esercita in una maniera sicura, calla 
quale è difficilissimo , che gli scellerati possano sottiar- 
si. Del rimanente , o si chiami questo diritto naturale 
di punire i delitti, diritto di vendetta^ o si riferisca a 
una specie di diritto di guerra , ella è cosa indilTercu- 
te, nè cangia esso perciò di natura. 

X. Tali sono i veri fondamenti del diritto del so- 
vrano riguardo alle pene. Ciò supposto , io definisco la 
pena , un male, di cui minaccia il sovrano quelli tra suoi 
sudditi , i quali fossero disposti a trasgredire le sue leg- 
gi , e che loro infligge alualniente , e con una giusta 
proporzione , qualora essi le trasgrediscono, iudipendeii- 
temenle dalla riparazione del danno, iu vista di qualche 
bene futuro , e definitivamente per la sicurezza , e per 
la tranquillith della società. 

§. XI. Io dico 1 . che la pena è un male, e questo 
male può essere di differente natura secondo che rica- 
de sulla vita , sul corpo, sulla riputazione , o sui beni. 

i’er sdiftt parie e cosa indilTereule , che questo male cou« 
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cista in qualche travaglio tormentoso ed afflittivo, op* 

pure in soffrire qualche molestia. 

§. XII. Soggiungo ili secondo luogo, ch’egli è so- 
vrano quegli, che dispensa le pene , non che ogni pena 
in generale supponga la sovranità ; ma percjiè noi 
tralliaino del delibò di punire nella società civile, il quale 
'è nn ramo del potere supremo 5 il solo sovrano adunque 
può nella società civile infligger pene , e i particolari 
non possono farsi da se medesimi giustizia , senza ren- 
dersi rei d’ un attentato contro i diritti del sovrano. 

5 . XIII. Dico in oltre 3. Di cui minaccia il sovra- 
no ec. per denotare le prime intenzioni del sovrano. 
In prima egli minaccia, poscia punisce, qualora la oii- 
nuccia non basti a impedire il delitto. Quindi anche ap- 
parisce , che la pena suppone sempre'il delitto , e che 
per conseguenza non si debbon mettere nella classe delle 
pene' propriamente cosi dette tutti i mali , a cui si tro- 
vano gli uomini esposti , senz’ avere antecedeutemente 
commesso qualche delitto. 

5 . XIV. Soggiungo 4- che la pena è inflitta indipen- 
dentemente dalla riparazione del danno, per mostrare, 
che sono queste due cose distinte, e che non si ha da 
ronlonderle. Ogni delitto porta seco due obbligazioni j 
la prima di riparare il (orto l'atto : la seconda di sof- 
frire la pena , e il delinquente soddisfar deve all' una 
« all’.’dtra. E d’uopo ancora osservare intorno a ciò, 
che il diritto di punire nella società civile passa pie- 
iiamcnte al magistrato , il quale può in conseguenza ^ se 

10 stima conveniente, e di sola autorità sua far la gra- 
zia al reo : ma non c già lo stesso iu quanto al drkto 
di esigere la soddisfazione, o la riparazione del danno: 

11 magistrato non può dispensarne l’ offensóre , e la per- 
1 sona lesa conserva sempre il suo* diritto , cosicché lesi 

fa torto , se s’impedisce , ch'ella non ottenga la sodr 
disfazione a lei dovuta. 

XV, Finalmente 5. Dicendo che la pena è inflit- 
ta in vista di qualche bene , iudichiaipo con ciò lo sco- 
po , che il sovrano si dee proporre nell’ iufliggtre le 
pene; Icf che noi spiegheremo fra poco piìi particolar- 
mente , venghiamo ai particolari. 

§. XVI. Il sovrano come tale non solo ha disitto, 
ma è anzi obbligato a punire il delitto. L’ uso della 
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pwe , die non abbia' qualche cosa <Ii contracio aU'cqui. 
tk , è assolutamente necessario alla pubblica tranquilli- 
tà. Il supremo poter sarebbe simile se non fosse rive- 
stito del diritto e armato di forze sullìcienli , per inti- 
morire i malvagi colla minaccia di qualche. male , c.'per 
farglielo solTrire attualmente , allorché turbano la socie- 
tà coi loro disordini. Bisognava eziandio , che potesse* 
giugnere smo a far soffrire il maggiore di tutti i mali 
naturali , voglio dire la Morte , per reprim^je. c/Hcace- 
niente l'audacia più risoluta, e cosi equilibrare i dif- 
ferenti ^udi dulia malìzia umana con un contrapposto 
assai polRite. 

%. XVII. Tal è il diritto, del sovrano : ma se il so- 
^vrano ha diritto di punire , è forza che il reo si trovi 
relativamente a ciò irt qualchè obbligazione , perchè non 
si può concepire il diritto senza un' obbligazione ad es- 
so corrispondente. Ma in che consiste mai questa obbli- 
gazione del reo ? E egli obbligalo di andare a denunziar- 
si da se medesimo senza bisogno , ed esporsi volonta- 
riamente a subire la pena? Rispondo non esSer ciò ne- 
cessario pel fine propostosi nello stabilimento dtfHc pe- 
ne, e che non si può ragionevolmente esigere dall' uo- 
mo, ch'egli tradisca se stesso in questa guisa ; ma ciò 
upu toglie , che qui non siavi qualche obbligazione. 

5 , XVIII. 1 . Egli è certo, che qualora si tratl.-f di’ 
una semplice pena pecuniaria, alla quale sia taluno 
stato legillìmameqte condaupato , dee pagarla senz’aspet- 
tare che il magistrato ve lo costringa } Io esigonp da 
noi non solamente la prudenza , ma eziandio, le regole 
della Giustìzia, le quali vogliono che, si ripari il dan- 
no, e che si obbedisca a un giudice legittimo. 

J. XIX. a. E maggiore ancora la difficoltà riguardo 
alle pene afflittive , e principalmente a quelle che si es- 
tendono jair ultimo • supplizio. L' istinto naturale , che 
tiene come legato alla vita l'uomo è, il sentimento che 
lo eccita a fuggire l’ infamia, non consentono , che met- 
tiamo un reo nell’ obbligazione di accusaire spontanea- 
mente se stesso, e di presentarsi al supplicìo . senza bi- 
5 p neppur ciò richiedono il pubblipo bene c i 
diritti di colui , che possiede il ju$ glaàiì. 

Sf XX. 3, Per una conseguenza dello stesso princi- 
pio un jco può umoccntcmenic cercare la sua salute 
( 
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colla fuga» c nou è precisamente tenuto a restare nel- 
la prigione, se accorgasi, che ne sieno aperte, le por- 
te , o che le possa facilmente sforzare ; ma non gli sa- 
rebbe però lecito cercare di acquistare la libertb con 
qualche nuovo delitto come uccidendo le sue guardie, 
o coloro, che sono spediti a farlo prigione. ^ 

J. XXI. 4 . Ma supponendo per ultimo, che il reo 
sia noto , che sia stato preso , che non abbia potuto 
sfucffire dalla prigione ; e che dopo un maturo esame 
si ti^vi convinto del delitto , e in conseguenza condan- 
nato a subirne la pena ; allora egli è incontri^bilmen- 
te obbligalo a subire questa pena , a ncotiosceTfe eh egli 
vi è con giustizia condannato , che in ciò non gli si la 
verun torto , e che non può ragionevolmente lagnarsi, 
che di se stesssot molto meno ancora potrebb egli aver 
ricorso alle vie di fatto per sottrarsi al suo supplizio , 
e opporsi al magistrato nell’ esercizio del suo diritto. 
Eccovi in che propriamente consista 1 obbligazione di 
un reo riguardo alla pena. Mediani’ ora piu particolar- 
mente , quale scopo debba il sovrano proporsi nell in- 

Generalmente egli è certo, che il sovrano 
non dee giammai punire, se non in vista di qualche 
utilitb. Far soffrire qualche male a taluno solamente 
perchè egli medesimo ne ha fatto , e non pensare , che 
al passato, ella è una mera crude-rth co..d.annala dalla 
JagionL Perchè in ultimo egli è impassibile impedire, 
che il male commesso non sia stato commesso. 1» som- 
ma il diritto di punire è una parte della sovranità. ^ 
^vranith è fondata in ultima risoluzione sopra una po- 
tenza benefica : d’ onde risulta , che anche qualora il 
sovrano fa 'uso del jus \glad^i , sempre dee proporsi 
She vaùiapgio, qualche ben futuro conlorme a 
ciò «he da luf esigono i fopdamenti dell auloniìi sua. 

€ XXIII II principale ed ultimo scopo delle pfene 
è Ìnq?e 1 sicu^rezza', e la tranquillità della società ; 
ma s“2come vi possono esser differenti mezzi , onde ar- 
rivare a questo ^scopo , secondo le differenti circostanze} 

perciò -.1 sovrano si propone nell’ infl.ger le pene d.f- 
ferciUi miro pàrUcolari, e subalterne, che 
subordinate al principale scopo da noi P«co Ja mento 
vaio, e che vi hanno tutte per ulUiuo relazione. Quan- 
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lo abblam’ ora detto si accorda benissimo con ciò che 
osserva Grozio (i). ,, Nelle punizioni, dice egli, si ha 
in vista o il bene^del reo medesimo, o il vantaggio di 
colui , al quale interessava , che il delitto non fosse 
commesso, o rutilila di tulli generalmente. “ 

5. XXIV. Però il sovrano si propone qualche volta 
di correggere il reo, e di fare ch’egli perda la vo- 
glia di ricadere nel delitto sanan<lo il male col suo con- 
trario , e togliendo al delitto la dolcezza , che serve di 
attrattiva al vizio, merce l’amarezza del dolore. Que- 
sta punizione , se il reo ne approfitta , ridonda appun- 
to per questo stesso in pubblica autorith. Che s’ egli 
persiste nel delitto , il sovrano ha ricorso ai rimedi più 
violenti , e anche alla morte. 

J. XXV. Qualche volta il sovrano si propone di to- 
gliere ai rei' i mezzi , onde commettere nuovi delitti, 
come levando loro le armi , di cui si potrebbero servi- 
re , chiudendoli in una prigione , scacciandoli dal pae- 
se , o anche condannandoli a morte. Egli provvede nel- 
lo stesso tempo alla pubblica sicurezza, non solo dalla 
parte degli stessi rei ^ ma eziandio riguardo a coloro .• 
che avessero inclinazione a farne altrettanto , intimoren- 
doli con siffatti csempj. Perciò nulla è più conveniente 
allo scopo delle pene, che l’ infligerle pubblicamente, 
e coir apparato più atto a far impressione sullo spirito 
del volgo. 

5. XXVI. Tutti questi lini particolari dello pene 
debbono esser dunque sempre subordinati , e diretti al 
fine principale ed ultimo , che è la pubblica sicurezza, 
e il sovrano dee far uso di queste , o di quelle , come 
di mezzi, onde arrivare al principale scopo: di sorta 
che non dee ricorrere alle pene più rigoroso , se non 
qualora le minori non sono sufficienti a procurare la 
pubblica tranquillità. 

§. XXVII. Si domanda inoltre, se tutte le azioni 
contrarie alle leggi possano essere legiitimamciite pu- 
nite ? Risposta. Lo scopo stesso delle pene , e la cos- 
litoziouè dell’ umana natura mostrano, che vi possono 


(•) Lib. II. Cap. 3 o. 5, 6 . W. a, 
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essere ilsfil» >'»H' medesimi viziosi, else non « pg- 

rò conveniente «li punire nc’ Irib liliali nnuiiii. 

J. XXVIll. E 1. Gli atti meramente interni, isem* 
plici pensieri, che non si manifestano per mezzo di ve- 
run allo esterno pregiudiziale alla società 5 per esempio 
la compiacenza , che taluno concepisce di un’azion rea, 
il desiderio di commetterla, il disegno che ne forma, 
senza venirne all’ esecuzione ec. tutto ciò non c sotto- 
posto alle pene umane , quando anche si desse il caso 
ili progresso , che gli uomini ne venissero in cognizione. 

XXIX. Conviene però fare su di ciò queste due, 
o tre osservazioni. La prima si è che , se queste sorte 

f olio r\nno limnn#* . poli 
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livore. Bisognava in qualche modo compatire 1 ’ umani- 
tà'^ nelle cose , che quantunque ree in se stesse , non 
interessano però coiisiderabilmenve Bordine e la tran- 
quillità pubblica. La mia seconda osservazione si è , 
che quantunque gli atti meraiiienle interni non sieiio 
sottoposti alle pene civili , non si dee per questo con- 
chiuderc , che tali atti non sieno sottomessi alla dire- 
zione delle leggi civili. Noi abbiamo qui sopra stabili- 
to il conirario (i). Finalmente è incontrastabile , che 
le leggi naturali condannano formalmente queste porlo 
di azioni, e che vengono esse da Dio punite. 

S XXX. a Sarebbe troppo rigore il punire tutte le 
colpe più leggiere , che la fragilità dell’ umana natura 
non ci permette di evitare totalmente , per quanta at- 
tenzione abbiamo al nostro dovere. 5 ed ;ecco pure una 
conseguenza di quella lollerauza che si deve all uniauilà. 

K XXXI. 3 - ubimo ® forza necessariamente la- 
sciare impuniti ’i vizj comuni, che sono una con^gueii- 
za della corruzion generale, come l ambizione, i mu- 
inaiiilà, r ingratitudine, l’ipocrisia, 1 invidia , 1 orgo- 
glio la collera cc. 5 imperciocché un sovrano , il qua- 
k punir volesse rigorosamente lutti questi vizj , cd al- 
tri simili , sarebbe ridono a regiiarc hi un descrtfl b<- 
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i( 0 |aa toatentarii di puoire qaeiti vis} , quandi» fana» 
trascorrere gli uomiai ad enormi a strepitosi eccessi, . 

XXXII. OTon è nè pure necessario punir sempre 
senza , remissione i delitti d’altronde p>inibili , e vi sono 
dei casi , ne' quali può il sovrano fat la grazia ; e 
torno a «io convien giudicarne dallo scopo medesimo 
delle pene,- 

5 . XXXIII. Il ben pubblico ò il grande scopo delle 
pene ] se avvi adunque delle circostanze , nelle quali 
col far grazia si procuri altrettanta , o maggiore utilitli, 
che col punire ^ allora nulla precisamente obbliga a 
punire , e il sovrano dee «nzi usar clemenza. Co» se 
il delitto è occulto la guisa , che noi sappiano che po'* 
chissirae persone, non è sempre necessario, e qualche 
volta sarebbe anche pericoloso pubblicarlo col puniilo.^ 
Imperciocché molti si astengono dal far male piuttosto 
per r ignoranza del vizio , che per la cognizione , « 
per V amore della virtìt. Osserva Cicerone sul non aver 
fatta’ Solone veruna legge contro il parricidio^ che un 
tale.lileozia del legislatore ^ stato considerato , come 
un atto di ana fontma^rHd.enza , perchè non volle «gli 
vietare una cosa , della 'quale non erasi per anche ve- 
duto esempio , per timore che s’ egli ne parlasse , non 
fAse sembrato, ch’egli avesse intenzione di farne con- 
cepire desiderio piuttosto che distoglierne coloro, cui 
prescriveva leggi. 

Si possono similmente considerare i servigi personali , 
che il reo , od alcuno della sua famiglia ha prestati 
«Ilo stato , e se possa egli ancora essergli attudmente 
di una grande utilitk, cosi che 1 ’ impressione , che fa- 
rebbe la vista del suo supplicio , non producesse tante 
bene , quanto foss’ egli medesimo capace di farne. Pere 
se oi troviamo in mare , e che il piloto abbia commesso 
qualche delitto, e che non abbiavi d’ altronde sulla nave 
veruu' altra persona capace di condurla , il punirlo sa- 
rebbe un volere la perdita di lutti coloro , che si ritro- 
vano entro la nave. Si può eziandio applicare que- 
st’ esempio a un generale d’ esercito. 

Finalmente 1* ulilith , che è la misura delle pene ^ 
richiede qualche volta , che facciasi grama per cagiono 
del nnmero grand* de’ rei. La pmdenza del governo 
mole , ehe oi guardiamo dall’ «seroiUurc in una ptanierh 
ficr/omaefa' tom. II. to 
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che distrugga Io slato , la ginstitia , che per la eon- 

ficrvazion della società è slahilita. 

5. XXXIV. Tutti i delitti non sono eguali , e la giu- 
stizia richLode. che fra il delitto e la pena serbisi una 
giusta proporzione. Si può giudicare della gravezza di 
•un delitto in generale dall’ oggetto suo , dall’ intenzione, 
e dalla malizia del reo , e iinalmente dal pregiudizio , 
che ne ridonda alla società , ed a quest’ ultima conse- 
, guenza si riferiscono per ultimo le altre due. 

5. XXXV. Secondo che 1 ’ oggetto è più , o meno 
nobile , vale a dire , che le persone offese sono più o 
meno ragguardevoli, anche l’azione è più , o men rea. 
Si debbono mettere nella prima classe i delitti che in- 
teressano la società umana in generale , poi quelli che 
turbano l’ordine della società civile, per ultimo quelli 
che risguardano i particolari. E que.sti sono più , o meno 
atroci , secondo che il bene di cui privano , è più , o 
meno considerabile ; onde quegli , che uccide suo pa- 
dre , commette un omicidio più atroce , che so avesse 
ucciso uno* straniero; colui che ingiuria un magistrato è 

} )iù reo , che se avesse ingiuriato un suo eguale ; un 
adro che uccide i passeggicri , iè più reo che colui 
il quale si contenta di svaligiarli. 

XXXVI. Il grado maggiore , o minore di malizia , 
«ontribuisce pur molto all’ enormità dei delitto. Dedu- 
cesi questo da molle circostanze. 

1. Dai motivi, che hanno indotto a coraraeltere il 
delitto , e a’ quali era più , o meno facile il resistere r 
perciò colui , che uccide , o ruba a sangue freddo , è 
più reo di colui , che soccombe alla tentazione, per la 
violenza di qualche passione veemente. 

a. Dal carattere particolare del reo , il quale doveva 
oltre le ragioni generali , contenerle nel suo dovere. 
» Quanto più illustre è un uomo per la nascita , dice 
Giovenale , quanto più è sublimato in dignità , tanto 
più, enorme ancora è il delitto, ch’egli commette (1^. 


G) Omne «nimi viliom tanto conspectius in se, 

,, Crimea hahèt , quanto major qui peccai , habetur. 

JiiT. Sat. Vili. T,. i4o,. i4>* 
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Ciò Ua luogo principalmente rupeito ai principi , o 
tanto pili quanto che le conseguenze delle ree loro azìoui 
sono allo slato perniciosissime pel numero grande di 
persone, che cercano d’ imilarli ; è questa u n’' osserva ~ 
«ione giudiciosa , die fa Cicerone (i). Si può eziandio 
applicare questa medesima osservazione ai magistrati , 
e agli ecclesiastici. 

3 . Conviene pur considerare le circostanze del tempo, 
e del luogo, in cui è sialo commesso il delillo ^ e la 
maniera, colla qnale è stato commesso -^ gl’ istrumenii, 
che sono adoperati ec. 

4 - B'inalmenie si esamina pure , se il reo sia abituato 
in commeitere delitti, e se non lo abbia fatto, che di 
rado ’y s egli è il primo , che io abbia commesso , o sei 
da altri sia stato sedotto ec. 

§. XXXVH. Ognuno chiaramente comprende che il 
diverso concorso di tali circostanze interessa più , o 
meno la felicità, e la tranquillità della società, e per ' 
conseguenza accresce, o scema 1 ' atrocità dei delitti. 

5. XXXVIII. Vi SODO dunque dei delitti maggiori , 
o minori gli uni degli altri , e per conseguenza non 
meritano tulli una medesima pena ; ma il genere e il 
^rado preciso delle pene dipende dal sovrano. Eccovt 
le principali regole, che in questi casi dev’ egli seguire.! 

I. Il grado della pena sempre dev’essere proporzio- 
nato allo scopo, eh’ egli si propone ; vale a dire per 
reprimere la malizia de’ malvagi , e per procurare l’in- 
teriore sicurezza, e tranquillità dello stato. Su questo 
principio conviene accrescere , o scemare il ri-mre dell*, 
punizione 5 troppo rigorosa è la pena se con mezzi più 
dolci olleuer si possano i fini propostisi nel punire • ed 
al contrario troppo moderata , qualora nou sia sufficien-. 


(1) De Leg.. Lib. HI. Cap. 14. „ Nec cniin tantum mali* est 
» peccare Priucipes , quamquam est inagnum hoc per se ipsum 
» Dialuin , quantum lUud , quod perraulli imiutores Principum 
» existunt : Quo perniciosius de hcpubblica niercntur vitiosi 
j> Piincipes , quod non soluin ritia concip unt ipsi ied ea in- 
» funduut in.civjtatein , ncque «olum obsunt , quod Ipsì cor- 
» rumpuntur , se d etiara quod corniinpuut , plusque cxcmplo , 
« qnam peccato nocent, “ 

-a *11. 
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te a produrre queitì effetti, e che i malvagi ben Itìngi 

dal paventarla , se ne facciano anzi beffe. 

2. Secondo questo principio si può punire qualunque 
delitto in particolare, secondo che richiede l’ utiiiià 
pubblica , senza considerare , se abbiavi una eguale , o 
minor pena stabilita per un altro delitto , che pare in 
se stesso o minore , o maggiore. Il ladroneccio , per 
csempb , è io se stesso molto minore delitto , che 1’ o- 
micidio : nondimeno i ladri possono senza ingiustizia 
venire in certi casi puniti colia morte del pari che gli 
uccisori. 

3 . L’ egualianza , che il sovrano dee sempre osser- 
vare nell' esercizio della giustizia , consiste iu punire 
egualmente coloro , che hanno egualmente peccato , e 
in non perdonare a veruno senza gagliarde ragioni un 
delitto , pel quale altri tieno stali puniti. 

4. E’ necessario in oltre osservare , che non si può 
moltiplicare in infinito il genere , ed il grado delle pe- 
ne ; e siccome non v’ è maggior pena della morte , è 
una necessita , che certi delitti quantunque ineguali in 
se medesimi , sieno ciò non ostante egualmente puniti 
coll’ ultimo supplizio. Tutto al più riduce a questo , 
che la morte può essere più , o meno terribile secondo 
che per togliere la vita viene adoperata una via pitt 
corta e dolce, o tormenti lenti e crudeli. 

5 . Si dee , per quanto c possibile , inclinare verso 
la parte della dolcezza , qualora non vi sietio in con- 
trario gagliarde ragioni ; questa è la seconda parte della 
dementa. La prima consiste nell’ esentare totalmente 
dalla pena , qualora possa permetterlo il bene dello sta- 
to ; questa è pure una delle regole del diritto ro- 
mano (t). 

6. Per 1 ’ opposto egli è qualche volta necessario e 
conveniente I’ esacerbare la pena 5 è d’ uopo dare un 
esempio , che intimorisca i malvagi , quando non si 
possa impedire il male , che con rimedj violenti (2). 


O) » In panalibut eaosit benignioi interpretanddm est. **'L. 
so 6 . J. 2. ff. de Reg. Jur. Vid. *up. 5 - 33 . 

(9) » Nonnunqiiaiu evenit , ni aliquorum maleficioruni snp- 
M plieia éxacerbantar , quoties niniriun multi* peraonia graa^- 
*> tibM aaamplo opna c*t. “ L. l(^. 5 * m* de Poinii. 
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•j. La medeatfna pena non fa lu tutte lo sorte di per- 
sone le medesime impressioni , c non ha per conseguen- 
za la medesima forza per distoglierle dal delitto : si 
dee considerare e nelle leggi penali , e nella loro ap- 
plicazione , la persona medesima dei reo , il suo sesso , 
il suo stato, e la sua condizione, le sue forze, e al- 
tre sìmili qualità , che rendono la pena piu o meno 
sensibile. Tale ammenda , per esempio , sarà incomoda 
ad un povero , e non lo sarà punto ad un ricco. Tal 
nota d' ignominia sarà di una grande mortificazione a 
una persona di un ceto distinto , e verrà stimata per 
una bagattella nella mente di uu uomo dell’ infima ple- 
be. Gli uomini hanno maggior forza per sopportare un 
castigo, che le donne; gli adulti più che i giovani, ee. 
Osserviamo inoltre , che la giustizia , e la prudenza del 
governo sono egualmente in debito di seguir sempre nel- 
l’ inflìgger le pene 1 ' ordine dei giudizj , e le formalità 
giudiziarie. Questo è necessario uou solo per non com- 
mettere veruna ingiustizia in una cosa tanto importante; 
ma eziandio afBnchc il sovrano sia in salvo da ogni 
sospetto d’ingiustìzia, e di parzialità. Nondimeno viso- 
no qualche volta certe circostanze straordinarie , ed ur- 
genti , nelle quali il bene dello stato, e la sicurezza 
pubblica non permettono di osservare esattamente tutte 
le formalità dell’ ordine criminale ; e purché in tali cir- 
costanze il delitto sia verificato, come ti dee, il so- 
vrano può giudicare sommariamente , • punire senza 
dilazione un reo , il cui castigo non ti potesse diiTcrire 
senza un pericolo imminente per lo stato. Per ultimo 
è pure una regola di prudenza , che te non ti possa pu- 
nire un reo senza esporre lo stato a un grandissimo pe- 
ricolo , il sovrano dee non solo far la grazia , ma ezian- 
dio farla di maniera, che paja essere ciò un effetto del- 
la sua clemenza piuttosto che della necessità. 

5. XXXIX. Tutto quello, che ora si è detto, ris- 
guarda le pene inflitte a qualcheduno per un delitto , 
di cui egli sia il proprio, ed unico autore. Quanto ai 
delitti commessi da diversi, ecco alcune osservazioni, 
che potranno servire di principj su questa materia. 

1. Egli è certo che coloro , i quali sono veramente 
complici dei delitti di qualcuno, possono, e debbono 
esser puniti a proporzione della. parte ahe vi hanno. 
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c (eeoiido cLc dcLboit esser considerali couoe cause prin- 
cipali, suLiiliernc , o collaterali. In simili oasi soflrono 
piuttosto pel proprio loro delitto , che pel delitto altrui. 

2 . Riguardo ai delitti commessi da un corpo , o d.t 
una comunìik, coloro soltanto sono veramente rei , che 
vi hanno prestato un assenso attuale j e coloro , che 
oono stati di un contrario parere, sono assolutamente 
innocenti ; onde Alessandro Magno avendo ordinala la 
"vendita di lutti i Tebaui , dopo averli vinti , n’ ecccl- 
luù quelli , che nella pubblica deliberazione si erano 
©ppposli alla rottura dell' alleanza coi Macedoni. 

3. Inoltre qualora si tratta di delitti commessi da 
ama moltitudine, la ragione di stato, 1' umanità vo- 
gliono che soprattutto si puniscano coloro , che, ue sc- 
ino i principali autori , e che si faccia la grazia agli 
-<ltri. La severiik del sovrano per gli uni reprimerli 
1 ’ audacia dei più risoluti , e la sua clemenza per gli 
altri, gli acquisterk il cuore della moltitudine (i). 

4> i>e i principali autori sì sona messi in salvo colla 
fuga , o altrimenti , oppure se lutti hanno un’ egua^ 
parte nel delitto, bisogna ricorrere alla decimazione , 
© a qualche altro mezzo per punirne alcuui. Con ciù 
iulti resteranno intimoriti , e verranno contenuti per lo 
■pavento , nè ve ne saranno , che pochi puniti. 

J. IL. Del resto ella è ima regola certa , cd invio- 
Jahile, che niuno può essere legittimamente punito per un 
delitto altrui , nel quale non abbia egli veruna parte. Ogni 
inerito , e demerito è loialmenle pcrscnale , ed incomu- 
xiicabile : non si ha diritto di punire die quelli che lo 
Lanoo meritato. 

§. XLI. Accade ciò non ostante qualche volta , che 
pe isone innocenti soifiaDO in occasione del dcliUo di un 
altro : ma convien fare su questo due osservazioni. 

I. Che lutto ciò, che cagiona qualche affanno, 
qualche dolore , o qualche perdila ad alcuno , non è 
sempre una pena propriamente tale j per esempiojallor- 
chè dei sudditi seffrouo alcune pene a motivo del delitto 


(0 Vedi QuÌBlti. Declajn..XI. Gap- 7. p. na. i3.7« 
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deHofo prinGÌp«’f non è queela,peB.<l<»o.aa»pe»eyjeU«., 
ò lina loiagBra. » <c - < / : u-o -.t 

• seconda oMer»azione ai è ychè gaestc •ortejài iÌM«* 
h<i (foèste' pcnotindireue, se coùivogliaàio* chiamarle 
Kmo •inseparabili dalla cosùtoziooe delle -cose umane 
e ne sooo una* neSesiaria conseguenza. . . ut 

XLll. Perciò , se accade che vengano cònfiscafti4< 
beni di taluno , i suoi figli ne soffrono in verità ; ma 
questa non è rélallvàlhAileì *'■ lofro'ljuà pena, poichi 
que' beni non debbono loro apparienere, che in suppp- 
sisiooe ,■ che il pàdre loro li conservasse 'tino «11», mòà- 
te; in somma o saiebhe.d’ uopo abolirei quasi del lutto 
P uso delle pene , o è d’ uopo riconoscere , che queste 
sorte d’ inconvenienti inseparabili dalla costituzione delle 
cose, «mane ^ t! dalle relazioni paplioolari degh ubniinL 
gli uni cogli ftl tri »•" non hanno àn se «stessi ouIlard’Si»« 
giusto. 

.XLIII. Finalmenle bisojgoa osservare, chfe vi sph® 
delitti cosi atroci , e che s\ estetazìalntente interessano 
la aocietà , che il sovrano vi^ae dal pubblico benel aa-< 
tocizzalo ai prendere contro simili attentali le più fortit 
precauzioni, e anche s’ h necessario , sino a far cadere 
in qualche mado sulle .persone al reo più care ufaafparte 
della pena del suo delitto : onde i figli di un traditore 
o di Un reo di.6ta^o.:pos$ono venire -esclusi' dalle i catin 
che , e dagli onori' Il padre è cos^ scusai dubbio^unrv 
to; poiché vede se essere la causa , j.che le persóne 
a lui più care si .rr.oviuo ridotte a vivere nella oscurìtÙK 
Ma 4o.non è propriamente una-pena rignaedo ai figli 
pei clbè-. avendo il sovrano diriuo di dare, impieghi pub-^ 
bliei.a chi stima- bene, può esclnderno , ogniiqualvolu 
il 'pubblico bene -le -riclùegga,, .auche[deUe persone», 
che niente abbiano commesso per • rendersene indegne^ 
Contengo « che questa è ù> vero una- cpsa« dura; ma la, 
necessità ilautprizz* ».al8nobò. la tenerezza' di un padr»; 
pe' suoi «figli Ip Tenda più 'attento « non intraprenderr 
nieatehcoutro ìo otato,.- Beo, intero però, I che l’equit^ 
dev^’C^soi’ s 9 U*prefc.l’,aoinMk di .i^esii giujdizj.j e deve mo^ 
dificarli secondo le circostanze. 

§. XLIV. Non credo che si pòssa con giustizia oltre- 
passare questi limili , e iT pubblico bene non lo esige 
neppure, dunque una vera in^us^aia Jjq,5o swbiBto 
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presM dÌTcrie nationi di bandire , o anche di condail* 
sare a morte i figli di un tiranno, o di un traditore, • 
qualche volta tutti gli altri suoi parenti j quantunque 
uoQ avessero alcuna parte ne’ suoi delitti. Ciò che ab» 
biam detto basta pure a farci capire qual giudizio for.* 
jnar si debba della famosa legge di Arcadio (i) impe- 
rator cristiano. 

CAPO QUINTO. 

Del potere dei sovrani sopra i beni compresi nelle • 
*' '■ terre del loro dominio. ■ . . 

j , . 

J . I. Al diritto del sovrano sopra 1 beni compresi 
o stato ) risguarda<o i beni particolari., o i beni 
pubblici. , 

$. IL In due maniere si pnò stabilire il diritto del 
sovrano sopra i beni dei'' cittadini ; imperciocché ({ue- 
sto diritto può essere -fondato 0 sulla natura stessa dells 
•ovranitk , o sulla maniera , colla quale è stato acqnir 
alato. 

‘ 5* Se suppongbiamo , che un sovrano possegga 
|irimilivameut« con un pieno diritto di proprietà tutti 
à-beni Gorapreri nello stalo, ch’egli medesimo siasifau 
4o , per dir così , dei sudditi , che alla sua libeialith 
debbano originàriamente i loro beni , allora egli è certo, 
che il sovrano ha sopra quei beni -un diritto tanto as« 
soluto , quanto è quello che ha ciascun padre di fami* 
glia sopra il suo patrimonio , e che i sudditi non pos* 
sono goderne, e disporne, che a quel segno, e in quella 
maniera , che il sovrano esige , - e loro permette. '';In 
tali circostanze, finttmiochè il sovrano niente ha c^nco 
del suo diritto per mezzo di concessioni irrevocabili -y i 
suoi sudditi non posseggono i loro- beni , ehe 'iu ' un* 
■maniera precaria , e sotto il beneplacito' del sovrano^ 
per tutto quel tempo eh’ egli ne la'scerh loro il ' pos* 
sesso; eglino solamente possono trarne ciè ,che loro è 


tt) Cedi sd L. Jul. Msj. L. IX. til. 8. 'Lag. 
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neceitafio pel vitto , e per gli altri bisogni Jella vita ; 
allora la sovranìik si trova dunque accompagnata da un 
diritto di proprietà assoluta. 

5. IV. Ma 1, questa maniera di stabilire il diritto 
dei sovrano sopra i beni dei sudditi non può essere di 
un grand’ uso ; se qualche volta ha ciò avuto luogo , 
non è stato , che presso i popoli dell’ oriente , atti a 
subire il giogo di un domìnio assolutamente dispotico. 

3, L’esperienza ci insegna , che questo dominio as- 
soluto del sovrano sopra i beni dei sudditi non ridonda 
in vantaggio degli stati. Un viaggiatore moderno osser- 
va , che i paesi, dov’ esso ha luogo, per quanto belli 
e fertili sieno per se medesimi divengono ogni giorno 
piu deserti , più poveri , e più barbari , o almeno non 
sono io uno stato cosi florido , come la maggior parte 
dei regni della nostra Europa , ove i sudditi posseggo- 
no i loro beni in proprietà, e ad esclusione ancora dei 
loro princìpi. 

3 . La sovr.anitk non esige per se medesima , che 
diasi al principe questo assoluto diritto di proprietù so- 
pra i beni dei sudditi. La proprietà dei particolari « 
anteriore alla formazione degli stati , nè avvi alcuna 
ragione , che ci possa indurre a supporre , che i par- 
ticolari abbiano interamente ceduto al sovrano il dirit- 
to , che avevano sopra i loro beni ; al contrario per 
assicurarsi appunto un possesso pacifico e tranquillo in 
questi stessi beni , hanno eglino tra di loro stabilito il 
governo, e la sovranità. 

4. Diciamo di più , che quand’ anche si supponesse 
una sovranità acquistata coll’ armi , ed assoluta; una 
tale sovranitù non porterebbe per se medesima un di- 
ritto di proprietk sopra tutti i beni dei sudditi. Dico 
altrettanto di una sovranitù patrimoniale , che dò il di- 
ritto di alienare la corona ; perchè questo diritro del so- 
vrano non toglie , che i sudditi non posseggano in pro- 
prietk i loro beni. 

5. V. Concludiamo adunque , che generalmente par- 
lando , bisogna tenere per cosa ferma e costante , che 
il diritto del principe sopra i beni dei sudditi non è un 
diritto di proprietà ; che questo diritto è fondalo sulla 
natura stessa , e sul fiue dalla sovranità , che gli dà il 
poterà di dirporoe io dìver&e guise pel bene stesso dsi 


r54 tl?« jfrincipj 

pattieolan^ e delh> stato, (enza togliere perciò al.nt4i* 
diti il loro diritto di proprietk , eccetto che nei casi f 
ove all’ utilità pubblica è ciò assolutamente necessario» 

, §. VI. Supposto questo, il principe in quanto ..so- 
prano ha diritto sopra i beni dei sudditi principalmente 
in tre maniere. i<> •..> 

, .La prima consiste in regolare oon savie . leggi 1’ uso 
che dee ciascuno- ‘fare de' suoi beni teonforme al vantgg^ 
gio dello stalo ^ «ttt quello, dei particolari. ' r . 

l'La seconda in esigere sussid) , e- imposizioni, r " ? 

La terza iinalmeate in usare i idiritii > del dominio 
cmiarnte. .» ‘ " " '* t ' 

§. VII. Convien riferire al primo cnpo le fegg» 
tìf a rie colie quali .si’ prescrivono limiti alla spese noo 

necessarie, che .mandano in rovina le famiglie ,i e per 
conseguenza , 'iDopoveriscono lo stato. Kon v’ è cosa pii 
importante per. la felicita- dello i sloto , cosa piu degna 
dell’ attenzione del sovrano, che l’obbligare i sudditi 
air economia, al risparmio, e, al., lavoro. < i- 

. li-lusso impadronito che siasi una volta di una na- 
sioue , diventa un male pressoché incurabile. Siccome 
la tròppo grande autorità è pei Re ua veleno ^ cosi lo 
• iper tutta pna nazione il lusso» Ci acoosturniamo a ci.- 
guardare come necessarie, le cose più superflue, ed ogni 
di nuove .necessita vengono inventale. Cosi’»l« famiglie 
vanno in rov^ina , e- ì particolari si riducono all’ impo- 
tenza di conlribnire .alle .spese necessarie pel pubblico 
bene. Un particolare , per esempio^ il quale non ispea.- 
de ,. che tre quinti delle sue rendile , dandone un qu^^io 
per le ctmtribuzioni pubbliche, non ne sentirli iucomodo^ 
poiché accresce encore il suo capitale di unquioi 05 ,rae 
s' egli spendesse tutta la sua rendita, o non potrebbe 
pagare U iroposisioni , o sarebbe; costretto, «d intaccare 
il'eiio capitale» • 

laifiO^iiOD solo ai dissipano, malamente le .»ic-f 
chezze dei particolari ; ma evvi di più un nuovo ìdcob« 
veawnie: escono esse, per 1’ ordinario dal paese, e dallo 
Moto passano a^i. esteri , presso i quali si vonoo a ces* 
c-are le cose , che lusingano la vanita , e il lusso.., ; 
*,X»’ impoverimento de» parlico'avi produce, ancora,, no 
altro male per lo stato, ed è di' esso yupedisce iimart 
trunoaj,« al eonirario molto, più};.aggvfiiqieBie s’ meliti^ 
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a] roatrimonìo , allorché uon «'ri' uopo Tare ipeie troppo 
grandi per sostentare una l’aniiglia. 

Questo s’ intese assai bene d’ Augusto : imperciocché 
Tolendo correggere i costumi dei llomani fra diverse 
leggi eh’ egli fece, o rinnovò, nel medesimo tempo ri~ 
alabiri e la legge sontuaria , e quella che imponeva ai 
Bomaui la necessitk del matrimonio. 

Il lusso , introdotto che siasi , diviene ben presto un 
mal generale: si dilata insensibilmente il suo contagio 
dai primi dello stalo sino all’ infima plebe. 1 parenti 
prossimi del Re vogliono imitare la sua magnificenza, 
i grandi quella dei parenti dei Re , le persone mediocri 
•vogliono eguagliare i grandi , e gl’ infimi vogliono esser 
tenuti per mediocri ^ così ognuno fa più di quello che 
possa fare ^ tutti vanno in rovina , e si confonde insie- 
me ogni celo di persone. 

L’Istoria c’insegna una cosa degnissima di osserva» 
zionc , ed è , che in ogni tempo il lusso è stato una 
delle cause, che più hanno contribuito alla decadenza, 
e alla ruina degli stati anche i più potenti.. La ragione 
• ì è che il lusso .ammollisce insensibilmente Vii coraggio, 
€ ruina la virtù. Ci riferisce Svetonio che GiulioàCeSiire 
non si accinse a rendersi padrone della liberta della sua 
patria , se non perchè non sapeva , come pagare i suoi 
debiti , contratti per una eccessiva prodigalità , nè 
come sostenere le prodigiose spese cb'egli faceva. Molte 
persone non seguirono il suo partilo , se non perdi’ essi 
non avevano più di che servire al lusso, in cui si erano 
impegnate , e speravano guadagnare nella guerra civile 
con che sostenere l’antico loro fasto (i^ 

Osserviamo per ultimo, che siSne di rendere le leggi 
flonluarie più eHicaci , debbono, i principi e i magistrati 
coll’esempio della loro moderazione fare arrossire co- 
loro , che inclinano a spendere e a trattarsi con fasto, 
e animare i saggi , che si compiaciono di vedere auto- 
rizzata la loro savia ccononaia, cd onesta fngaliih. 

J. "Vili. Conviene riferir pure a questo diritto , che 
ha il sovrano di regolar 1’ uso , che i particolari far 

(») » Ti4, Sali. aS Cattar, «ie Krpi'«rdi«4B<la> t • ! . 1 . !• 
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debbono dei loro beni , le leggi contro il giuoco , contro 
i prodighi in generale, quelle che mettono lìuiUi alle 
donazioni , ai legati , ai testamenti , e finalmente le leg- 
gi contro r oziosità , e contro coloro che lasciano deterio- 
rare i loro, beni per mancanza di lavoro, o di coltura. 

IX. E particolarmente cosa importante il fare tut- 
to il possibile per bandire 1’ oziosità , quella sorgente 
feconda di mille mali. La mancanza di un’ utile ed onesta 
occupazione è la sorgente d’ infiniti disordini , siccome 

10 spirito umano è di una natura cotanto attiva , cosi 
non può restare nell’ inazione ^ e se non è occupato 
ie qualche cosa utile , e buona , si rivolge inevitabil- 
inente al male , come 1’ esperienza lo ha in ogni tempo 
einstificato. Sarebbe dunque da bramarsi, che ci fossero 
delle leggi contro 1’ oziosità per prevenirne le ree con- 
seguenze , e .che non fosse lecito ad alcuno vivere senza 
qualche onesta occupazione o di spirito , o di corpo. So- 
prattutto non dev’ esser permesso alla gioventù , che 
aspira agl' impieghi politici , ecclesiastici , o militari ^ 
di passare in un ozio vergognoso il tempo della sua vita 

11 più atto allo studio della morale , della politica , e 
della religione. E facile 1’ accorgersi , che da queste ri- 
flessioni può un principe saggio ricavare impoitauli le- 
zioni pel governo. 

§. X. La seconda maniera , nella quale il principe 
può disporre dei beni dei sudditi , ella è coll’ esigere 
da loro delle imposizioni , o dei sussidj. Che il sovra- 
no abbia questo diritto , apparirà ciò incontrastabile , 
se si consideri , che le imposizioni altro non sono , che 
una contribuzione , che i particolari pagano allo stato 
per la conservazione , e per la difesa della loro vita , 
e dei loro beni ; contribuzione assolutamente necessaria 
per le spese ordinarie e straordinarie , che richiede la 
cura del governo , e alle quali non può il sovrano , nò 
deve fornire del proprio suo erario. Bisogna dunque , 
ch’egli abbia a tal uopo il diritto di appropriarsi una 
parte de’ beni de’ suoi sudditi. 

XI. Tacito a questo proposito ci riferisce uo fat- 
to assai degno di osservazioue. Egli dice , che Ne- 
rone deliberò un giorno di abolire tutte le imposizioni, 
e di far questo magnifico dono al popolo Romano ; ma 
U senato mòderò >1 suo ardora; t dopo aynx lodata la 
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Sfla gWieroia intenzione rappresenta all’ Imperatore che 
r impero cadrebbe infallibilmente , se si venissero ad ab- 
battere i suoi fondamenti : che la maggior parie delle 
imposizioni erano state stabilite dai consoli , e dai tri- 
buni nei tempo stesso della maggior liberta della repub- 
blica ; e che questo era il solo mezzo di provvedere 
alla spesa , ch’esigeva la cura di un impero sì grande.,, 

J. XII. Non v’ è adunque òrdinariamente cosa piu 
ingiusta , e più irragionevole delle lagnanze del volgo, 
il quale attribuisce il più delle volte alle imposizioni 
la principal cagione della sua miseria , senza considera- 
re , che anzi sono esse il principio della conservazione, 
e della tranquillila di tulli i sudditi dello stato , e che 
noti possono eglino ricusare di pagarle senza tradire i 
proprj loro interessi. 

J. XIII. Tuttavia lo scopo , e la prudenza del go- 
verno civile richiede non solo , che i popoli non sieno 
in ciò aggravati più oltre di quello che possono fare j 
ma eziandio , che i tributi , e le imposizioni vengano 
riscosse in una maniera quanto si può iDipercellibile , 
dolce , e tranquilla. 

XIV. E 1 . Non sì debbono aggravare inegualmen- 
te i cittadini per non dar loro un motivo legittimo di 
lagnarsi. Un peso che tutti egualmente sopportano , è 
mollo più leggero per ciascun particolare ; ma se di- 
versi sottraggono la spalla , diventa mollo più pesante, 
ed anche insopportabile agli altri. Siccome lutti i sud- 
diti godono del pari la protezione del governo , e la 
sicurezza , eh’ esso loro procura , egli è giusto ancora, 
che tutti contribuiscano con una giusta eguaglianza al 
mantenimento loro. 

§. XV. a. Ma è d’ uopo osservar bene , che questa 
eguaglianza non consiste in pagare somme eguali , ma . 
in portare egualmente gli aggravj imposti pel bene del- 
lo stato; vale a dire , che vi dev’ essere una giusta pro- 
porzione tra r aggravio che si sopporta , e i vantaggi 
che sì godono ; imperciocché , quantunque tulli' egual- 
mente godano della pace, non sono però eguali i van- 
taggi , che re ritraggono. 

$. XVI. 3. Bisogna dunque impor tasse a ciascuno 
conforme alle sue indile tanto nei casi ordiuarj, quan- 
to negli straordìnarj. 
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XVII. 4 * L' eipcrienia ha mostrato , eh* «no d<n 
migliori meizi per trar sussidj dal popolo , era d» met- 
tere alcune imposizioni sulle cose , che nell’ uso della 
vita lutto giorno si consumano. 

XVllI. 5 . Riguardo alle mercanzie, che entrano 
nel paese, conviene osservare, che se non sono esse 
necessarie , nè servono che ài lasso , vi si possono be- 
nissimo mettere grandi imposizioni. 

5. XIX. 6. Allorché le mercanzie straniere consisto- 
no in cose che possono crescere , o essere •, fabbricale 
nel paese , quando gli abitanti vogliano applicarvisi eoa 
ogni cura e industria , si può ragionevolmente rialzarne 
i diritti d’ introduzione. 

XX. 7. Rispetto alle mercanzie , che si trasporta- 
no presso gli stranieri , se interessa lo stalo , che non 
escano dal paese , si può aggravarle d’ imposizioni ; Ima 
se all’opposto ridonda in vantaggio pubblico, che esca- 
no , si dee allora scemarne o levarne affatto i diritti di 
estrazione. Vi sono ancora dei paesi , ove per una sag- 
gia politica si dà qualche gratificazione ai sudditi, che 
trasportano fuori del territorio mercanzie, che vi ab- 
bondano in troppa quantità , e oltre ai bisogni degli 
abitanti. 

§. XXI. 8. Finalmente nell’applicazione di tutte que- 
ste massime, bisogna che il sovrano miri sempre con 
o<»ni altenzicnc al bene del commercio , e prenda tutte 
misure più atte per favorirlo , e farlo fiorire. 

5. XXII. Non è necessario fare avvertire , eh» essen- 
do il diritto del sovrano riguardo ai sussidj , e alle im- 
posizioni fondalo sui bisogni dello stato , non dee egli 
esigerne, che proporzionalmente a questi medesimi bi- 
sogni , nè dee impiegarne il provento, che colle stesse 
mire e non rivolgerle mai agli usi suoi particolari. 

j XXIII. Dev’ egli anche stare attento alla condot- 
ta degli officiali , ch’egli incarica, dell’ esazione , affine 
di prevenire e impedire le loìro angherie , e le solile 
loro vessazioni, Tacilo ci riferisce in questo proposito 
un’ ordinanza inolio saggia dell' iinperaior Nerone , il 
quale comandò che i magistrali di Roma , e delle pro- 
vineie rioevesscro in qualunque ora i lamenti contro gli 
appaltatori delle imposizioni pubbliche, e vi deizer* 
iinnifdiataincnte provvedimento, ^ 
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dominio eminente y che forma,' come 
ebMam detto v la terza parte del poteré supremo sopra 
i beni dei sudditi , consiste nel diritto , che ha il so- 
vrano di servirsi in un bisogno urgente di tutto ciò che 
posseggono i sudditi. 

4., ,5. XXV. Cosi per esempio, se vuoisi fortificare una 
citta, si prendono i giardini, le terre, e le case dei 
particolari, che si trovano situate in quel medesimo 
luogo , ove bisogna costruire terrapieni , o fosse. In un 
assedio si abbattono , e si minano spesso delle case , e 
delle campagne qualora senza far ciò sì venisse a sof- 
frirne incomodo, o l’inimico ne ritraesse qualche van- 
taggio contro di noi. 

XXVI. Si disputa moltissimo fra i politici rispet- 
to a questo dominio eminente. Alcuni assolutamente lo 
condannano , nè vogliono in vcrun modo ammetterlo : 
ma la controversia si aggira più sulla parola , che sul- 
la cosa. Egli è sempre incontrastabile, che la stessa 
natura della' sovranilù autorizza il principe a servirsi in 
caso di necessiti dei beni , che posseggono i sudditi; 
poiché nel conferirgli l'auloritù suprema , gli hanno 
dato nel medesimo' tempo il potere di fare , e dì esìge- 
re tutto ciò , eh’ è necessario per la conservazione , e 
pel Vautaggio dello stato. Che questo diritto sì chiami 
dominio eminente , oppure in qualùnque altra maniera, 
la cosa è affatto indifferente , purché si convenga del 
diritto stesso. ' 

5. XXVII. Per dire qualche cosa di più particolare 
intorno a questo dominio eminente del sovrano , con- 
viene osservare, ch'ella è realnxente una massima del- 
l’equità naturale, che qualora si tratta di somministra- 
re ciò eh’ è necessario alio stato , e pel mantenimento 
di naa cosa comune a molli , dee ciascuno contribuirvi 
a. proporzione dell’ interesse , eh’ egli vi ha. ' 

XXVIII. Ma siccome avviene qualche volta , chei 
bisogui urgenti dello stato , e le circostauze particolari 
non permettono , che seguasi a tutto rigore questa re- 
gola , cosi è una necessita, che il sovrano possa discoi, 
starsene , e che abbia diritto di privare i particolari del- 
.!« cose che posseggono , ma delle quali non può lo sta- 
-dto.iar aenm nelle circostanze, in cui si trova. Però ii 
. - . .'.IH. , . .-nr* ti^ 
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(iirilto (lui quale tratliaino , Don ha luogo eho ih otta 

necessita di stato , a cui non si deve dare troppa citen- 

sionr , ma è d’ uopo anzi temperarla quanto è possìbi- I 

le colle regole dell’ equità. 

§. XXIX. E dunque cosa giusta in simili casi , che I 
i proprietarj sieno risarciti dai loro concittadini , o dal 
tesoro pubblico , di ciò che eccede la loro quota, per 
quanto almeno la cosa è possibile. Che se i cittatlini 
Tiiedesimi soiiosi valontariauiente esposti a soffrire que- 
sta perdita, come se avessero fabbricate case in un luo- 
go , nel quale non possono in tempo di guerra sussiste- 
re , allora lo stato non è rigorosamente tenuto a rifar- 
li del danno, e si può ragionevolmente supporre, che 
eglino stessi consentano a una tal perdita. Eccovi quan- 
to può bastare circa i diritti del sovrano sopra i beni 
dei particolari. 

XXX. Ma oltre i diritti del sovrano , de’ quali 
abbiamo qui parlato, ha egli originariamente il potere 
di disporre di certi luoghi , che si chiamano beni puh~ 
hlici , perchè appartengono allo stato considerato come 
tale } ma tulli questi beni pubblici non sono già di una 
medesima specie, e anche in ciò varia il diritto sovrano. 

XXXI. Vi sono dei beni destinati al mantenimen- 
to del re , e della famiglia reale , ed altri , che debbo- 
no servire alle spese necessarie perla conservazione del- 
lo stalo. I primi si chiamano il fuco ^ o il patrimonio 
della corona, e gli altri tesoro pubblico ,o il patrimo- 
nio dello stato. 

XXXII. Riguardo ai primi , il re ne ha l’ usu- 
frutto pieno ed intiero j di sorta che può disporre as- 
solutamente , e a suo piacere delle rendite che ne ri- 
trae , e i risparmi che ne può fare entrano pure nel 
suo patrimonio particolare , a meno che le leggi del 
regno non avèssero allrimeuti disposto. Circa gli altri 
beni pubblici non ne ha , che la semplice amministra- 
zione , nella quale si dee proporre unicamente il co- 
rnun bene , e impiegarvi tanta cura e fedeltà , quanta 
ne dee impiegare un tutore riguardo ai beni del suo 

pupillo* ,. . . j. 

§. XXXIII. Col mezzo di questa distinzione , e di 
questi principi si può giudicare a chi debbano apparte- 
ner* gli acquisti che fa un lovraao durauW il suo re- 
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gno: imperciocché se tali acquisti provengono dai be- 
ni destinati ai bisogni dello stato, debbono indubitatamen- 
te appartenere al dominio dello stato , a non al patri- 
monio particolare del re. Ma se un re ha intrapresa e 
sostenuta una guerra a sue proprie spese, e senza es- 
porre , nè aggravare in verun modo lo stato , p„ò le- 
gittimamente appropriarsi gli acquisti da lui foni iu 
una tale spedizione. 

§. XXXIV. Dai principi noi sibiliti ne segue pu- 
re^ che il re non può senza il consenso del popolo o 
de suoi rappresentanti alienare checohesia , nè del do- 
minio dello stato , nè tampoco di quello della corona 
di CUI non ha egli che 1' usufrutto. Ma è d’uopo disi 
tinguer qui bene il fondo stesso dei beni , o il patri- 
monio dello stato , e le rendite , eh’ essi producono. Il 
re può disporre delle rendite , come crede meglio , quan- 
tunque non possa alienare il fondo. 

§. XXXV. Un principe ancora, il quale abbia il 
diritto di mettere imposizioni , quando stima ciò utile 
per le buone ragioni , può in caso di bisogno impegna- 
re una parte dei patrimonio. Imperciocché riguardo al 
popolo è lo stesso dare del denaro per impedire che 
non s impegni veruna cosa , o riscuoterla , dopo che 
*1 e stalo còstretto ad impegnarla. 

$ XXXVI- Del resto tutto ciò , die ora abbiamo del- 
to, si deve intendere nella supposizione, che le cose 
non SI troveranno altrimenti disposte dalle leggi fonda- 
mentali dello stato. 

5 . XXXVII. Quanto all’ alienazione del regno stesso, 
« di qualcuna delle sue parti , tutt’ i principi da noi 
qui sopra stabiliti mostrano abbastanza qual giudizio 
abbiasene a /are - e i.se possano darsi regni veramen- 
te /nomali e incontrastabile, che il sovrano può 

alienare un tal regno, e molto piò qualcuna dello 
suo parti (j). r T 

5 . XXXVIIl. 1 . Fuor di un tal caso , e quaudo 
Il regno non sia posseduto , come un patrimonio il re 
non pilo di sua mera autorità cederne, o alienarne qual- 
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si^ìa par»e: è necessario n tal uopo , che r’ interven- 
ga il consenso d-l popolo. La sovranitk non può per 
se medesima seco portare il diritto di alienazione ^ d 
siccome i sudditi non possono spogliare il re della co- 
rona suo malgrado; cosi nè meno il re ha il potere 
senza il loro consenso. 

^XXIX 3 . Ma se trattasi di alienare solamente 
lina parte del regno, oltre T approvazione del re e quel- 
la dei popoli , bisogna io particolare che il popolo di 
quel paese , che vuoisi alienare vi consenta egli mede- 
simo, e quest’ tiltimo consenso pare anche il più neces- 
sario. Sarebbe inutile , che le altre provincie , che co- 
stituiscono il regno, consentissero all' alienazione di quel- 
la , s' ella medesima vi si opponesse. 11 diritto della 
pluralità dei suffragi non si estende sino a recidere dal 
corpo dello Stato quelli che non hanno in verun con- 
to violato i loro patti , e le leggi della società. 

5 . XL. Infatti egli è evidentissimo, che coloro , che 
sono entrati in società civile, si sono uniti insieme per 
fsrmare un corpo di Stato perpetuo , un solo e mede- 
simo governo , sino a tanto almeno che soggiornar vo- 
lessero nelle terre dello Stato ; e appunto in vista dei 
vantaggi , che loro ne ridonderebbero in comune dalla 
reciproca loro unione, hanno essi formato lo Stato : ec- 
co per questa parte il fondamento delle loro conven- 
zioni. In virtù pertanto di una tal convenzione non si 
potrebbe privarli malgrado loro del diritto , che si sono 
acquistati di formar parte di uii certo corpo politico , 
a meno che non se ne fossero resi indegni con qualche 
delitto , che meritasse che ne venissero recisi. Di più 
1 ’ obbligatione corrisponde qui al diritto. Lo Stalo in 
virtù della stessa convenzione ha acquistato un diritto 
sopra ciascuna delle sue parti , pel quale taluna delle 
sue parti paò sottomettersi a un governo straniero , nè 
sottrarsi a quello dello Stato. 

§. XLI. 4 - Ciò non ostante conviene osservare , che 
vi sono due eccezioui generali da aggiungersi ai princi- 
pj da noi qui sopra stabiliti , che sono fondate tutte e 
due sul diritto , e su i privilegi concessi dalla necessità. 
La prima si è , che quantunque il corpo dello Stato 
non abbia il diritto di alienare una delle sue parti , di 
sorta che sia essa obbligata , voglia o non voglia , a sot- 
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tometterii « «n nuovo padrone, questo però non to. 
glie che Io Stato non possa legiiiimamente abbandonare 
una delle sue parti, qualora si vedesse in manifesto pe- 
ncolo, se volesse persistere a rimanere con essa unito.' 

y JLLIL ^gì, e vero che anche in queste eircosiaii- 
le il corpo dello Stato , o il sovrano non può diretta- 
mente forzare una delle sue città, o delle sue prodn- 
eie a passare sotto un altro dominio. Può solamcutr ri- 
tirarne le sue truppe, o abbandonai la: ma le rimane «vn- 
pre il diritto di difendersi da se medesima, se può co- 
sicché se la parte abbandonata si sente abbastanza forte 
per resistere all' inimico , nulla osta eh’ essa non sii fac 
eia fronte, e che non si eriga, se le può riuscire , in 
corpo di Stato separalo. Quiiidi il vincitore non diven- 
ta legittimo sovrano di quel paese, se non che per mezzo 
del consenso degli abitanti , o del giuramento di fedel- 
tà che gli prestano. 

§. XLIII Si può dire , propriamente parlando , che 
il corpo di Stalo , o. il sovrano non aliena in quel caso 
la parte, di cui si tratu ; non fa che rinunziare a ima 
socieu, I CUI patii finiscono in vin'u di una spiegazio^ 
ne tacita , «he nasce dalla necessiti.. Oltre di che in 
vano SI ostinerebbe il corpo a conservare , o a difende- 
re una tal parte ; poiché si suppone fuori di stato di' 
conservare e difendere «e : questa è dunque una. 

mera disgrazia, per la quale dee la parte abbandonata ras- 
segnarsi. 

S. XLIV. 5. Ma se tal é il diritto del corpo riguar- 
do alla parte , anche la parte h.i pure nelle medesime 
circostanze lo stesso diritto rispetto al corpo : onde non 
»i potrebbe ragioucvolmente biasimare una città la 
quale dopo essersi difesa , quanto ha potuto , crede 
meglio arrendersi all’ inimico , che vedersi sacche-aia- 
ta , c messa a ferro e fuoco. 

S. XLV. Infatti ciascuno ha un dirilio naturale pri 
niitivo di provved re alla prppria conservazione con Tut- 
ti I mezzi immaginabili 5 onde per venirne a capo in una 
maniera piu sicura liaiiiio gli |uomini principalmente 
formate delle società civili. Se Io Stato é adunque Li! 

I impotenza di soccorrere e di proteggere alcuni de* 
SUOI cittadini ; questi allora si trovano disimpegnati 
*atl obbligazione , lu cui erauoj^yerso quello , e rientra- 
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n» n«l primilivo Ioi;i> Jiriito di provvedere a se mede- 
simi inJipendeniemeiile dallo Stato , e in quella manie- 
ra che giudicheranno più conveniente ; però le cose si 
trovano in eguaglianza dall’ una e dall’ altra parte , e 
il sentimento di Grozio , che vuole stabilire il contra- 
rio , e che niega al corpo dello Stato riguarda alla parte 
U diritto , eh' egl^ accorda alla parte riguardo al corpo, 
non si può sostenere. 

5. XLVI. Finiamo questo Capo con due psscrvazioni. 

La prima è che la massima , che i politici con tan- 
to fervore inculcano , essere cioè i beni riuniti alla co- 
rona assolutamente inalienabdi , non è vera, se non 
che nei termini , e nell' estensione dei principi da noi 
stabiliti. Ciò che tjuesti medesimi politici soggiungono, 
cioè che un'alienazione seguila di un pacifico possesso, 
durante il più lungo spazio di tempo , non toglie che 
non si possa sempre ripetere ciò che una volta appar- 
tenne alla corona, e ripigliarlo a viva forza alia prima 
occasione , non si può in verna modo difendere. 

La seconda osservazione è questa , che non essendo 
lecito a un re , indipendentemente dalla volontà del 
popolo o de’ suoi rappresentanti , d’ alienare il regno , 
o nna parte , non gli è nè meno lecito renderla feuda- 
taria di qualche altro principe , perchè questa è mani- 
. festaraenta una specie di alienazione. 
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Nella qu^le si tratta dei difierenti diritti della sttvrani^ 
'' tli rif^uardo agli stati straniert ; del diritto della^ gaee« 
ra , e di tutto ciò che tì ha< relaslone ; dei trattati 
'■ pubblici, e del diritto degli amWsoiatori.- -• 
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Della guerra in generale y e primieramente del dirillo, 
del sovrano sopra i suoi sudditi rispetto ad essa. 




Q < . ^ 

uanto si è detto fió qui delle, parti essenziali 
della so\rranità risguarda propriamente , e direttamente 
il governo interiore dello stato> Ma siccome la £elicith 
e prosperiti .di una naetone domanda non solo, ichct 
mantengavisi l'ordiae , e la pace nell' interno; ma che 
ancora si possa ripararsi contro gl' insulti degl* ioknici 
esterni, e, procurarsi dalla parte degli -altri stali tutti 
que' soccorsi utili , che trar se ne possono, perciò d<dH 
biam' ora passare all' esame di quelle parti della sovra* 
nilò, che direttamente risguardano la sicutezza , e i 
vantaggi esterni dello stato, e trattar le questioni più 
essenziali , che vi hanno relazione. . ^ 

5. II. Per ripigliare le cose dall' origine loro , bisoc 
gna in prima osservare , che essendosi -il genere umano 
diviso in diverse societh particolari , che si chiamano. 
stati , o nazioni y e questi differenti corpi politici Ibr* 
mando tra loro una specie di socielh, si trovano quia* 
di sottomessi a quelle leggi primitive e generali da Dio. 
medesimo a tutti gli uomini prescritte , e sono in con* 
seguenza obbligati a praticare tra di loro. certi-’ doveri* 
f . IH. Il sistema , o il complesso di . queste leggi è 
quello che propriamente si chiama il diritto delle, geo* 
tiy o.la legge delle nazioni: • queste leggi altro iu 
sostanza non sono , che le stessS! leggi naturali , che 
gli uomini oonsidcrati come meathri della spsict'a- ;uma* 
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na in ceneralc derono praticare gli ani verio gli atiri; 
o per dir la cosa m altri tèrmini , il diritto delle genti 
altro non è, che la legge generale della tociahililà , 
applicala non ai particolari , che compongono la socie- 
tii , ma agli uomini considerati come quelli che forma- 
no tra di loro diversi corpi chiamati stati , o nazioni. 

5 . IV. Lo stalo naturale delle nazioni, Tona rispet- 
to all' altra , è senza dubbio uno sialo di società , e di 
pace. Tal è lo stalo naturale e primitivo dell’ nomo re- 
lativamente ad ogni altro uomo , e qualunque modifi- 
cazion particolare possano gli uomini arrecare al loro 
stalo primitivo, non possono pero essi mai senza lesio- 
ne dei loro doveri attentare contro questo stalo di pa- 
ce , e di socielb , nel quale naturalmente si trovano , 
• che viene cotanto dalle lèggi naturali raccomandato. 

5 . V. Quindi derivano molle leggi del diritto delle 
genti ] per esempio , che tutte le nazioni debbano con- 
siderarsi come 'naturalmente eguali , e iird'i pendenti le 
uno dalle- altre, e occorrendo trattarsi come tali 5 ch’es- 
se non debbano farsi verun male , e anzi risarcir quel- 
lo che potessero aver fatto. Quindi pure ri diritto che 
loro appartiene di adoperarsi- per la loro conservazione 
« felicita , e di usare la forza e le armi contro quelli 
«he si diidiiarauo loro nemicv. La fedehlt nei trattati c 
nelle alleanze , e i riguardi dovuti agli ambasciatori pro- 
eedouu eV.iandio dallo stesso principio. Tal è 1’ idea , 
«he ci dobbiamo formare del diritto delle genti in ge- 
nerale. 

5 VI. Non e. nostro disegno trattar qui tn parlicola- 
r« di lulle le questioni di politica, che possono muo- 
vei si iiituiDu ai diritto delle genti. Ci contenteremo di 
rsamiiirfie queste tre materie , ,che essendo le pin im- 
portanti comprendono quasi tutte le altre. Voglio dire 
il Tlirittn della guerra , quello dei trattali e delle al- 
leante , e. quello dcgtt ambasciatori. 

(j. VII, La materia del diritto della guerra è non me- 
no importante, che vasta, e merita per conseguenza di 
essere con qualche esattezza trattata. Abbiamo di sopra 
osservato essere una [massima fondamentale del diritto 
della natura , e delle genti , che i particolari , e gli 
stali debbano vivere tra di loro in uno stato di unione , 
e di società, che i^eu si debbase £ar« Tento male , nè 
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cagionarsi verna danno , e die anzi debba ciascun esei- 
citare verso gli altri i doveri dell' umanità. 

Vili. Allorché gli uomini praticano scambievol* 
mente ira loro questi doveri , si dine che sono in uno 
stato di pace. Un tale staio è indubitatamente il piU 
conrorine alia natura umana , il più atto a conservarla, 
quello di cui lo stabilimento , e la conservatioue è il 
principale scopo delle leggi della natura. 

§. IX. 1^0 stato opposto a questo stato di unione, « 
di pace è quello che chiamasi la guerra, la quale nel 
senso più generale altro non è che io stalo di coloro., 
che pretendono di terminare le loro contese per le. vie 
della forza , coosiderati come tali. Ho detto esser quer 
sto il senso più generale ; imperciocché iu un senso più 
ristiv'lto ha l’ uso ordinario limitata la significazione del- 
la voce di guerra a quella che si fa tra le potenze so- 
vrane (i). 

X. Quantunque io stato della pace e di una mu- 
tua beuevoleuza sia incoutrastabilmente il più naturai^ 
all’uomo , e il più convenevole alle leggi, ch’egli dee 
seguire, non lascia tuttavia la guerra d’ esser lecita in 
certe circostanze , e qualche volta pure non lascia d’es- 
sere necessaria e riguardo ai particolari , e riguardo alle 
nazioni : lo che abbiamo di già provato sufiìcienteineu- 
te nella seconda parte di quest’ opera , nello stabilire i 
diritti concessi dalla natura all’uomo per la propria sua 
conservazione , e i mezzi che a tal fine p.uò egli legit- 
timamente adoperare. Tutti i priocipj da noi su dij; ciò 
stabiliti riguardo ai particolari convengono egualméhtii, 
e anche non più ragione alle nazioni. 

5. XI. La legge di Dio non raccomanda al corpo 
delle nazioni mena di quello che raccomandi agli uo- 
mini iu particolare di adoperarsi per la loro conserva- 
zione : è dunque giusto , eh’ esse possano usare la for- 
za contro quelli , che si dichiarano loro iipinici , tras- 
grediscono verso di esse la legge di sociabilità, loro nie- 
gano ciò che loro è dovuto , che cercano d’ involare ad 
esse i loro vantaggi , e di distruggerle, il beue adunque 

. t. i 
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della società «tigey che si possa efficacemente reprimere 
la malisia c gli sforzi di coloro , che oe abbattono i fon- 
damenti ; diversamente il genere umano diverrebbe la 
vittima del latrocinio , e della licenza , e il diritto di 
far la guerra è propriamente parlando > il più possente 
mezzo per mantenere fra gli uomini la pace. 

5- Xll. Bisogna dunque tener per ferino che il so- 
vrano , nelle mani del quale è stato rimesso l' interesse 
di tutta la società , ha il diritto di fare la guerra : ma 
e' ella è cosi , è forza per una conseguenza necessaria 
concedergli nello stesso tempo il diritto di usare tutti t 
mezzi a lai uopo necessarj. Bisogna particolarmente ac- 
cordargli il potere di far leva di truppe , di reclutare • 
soldati , e obbligarli ad adempiere tutte le funzioni pin 
pericolose , e anche con rischio della loro vita : ed è 
questo un ramo dei diritto di vita , e di morte , che 
appartiene incontrastabilmente al sovrano. 

5 . Xlll. Ma siccome la forza, e il valore deile trup- 
pe dipende iu gran parte dalla loro disciplina negli eser- 
cizi militari , perciò dee il sovrano anche iu tempo di 
pace avvezzare i cittadini a siffatti esercizj , acciocché 
aieno piu atti , occorrendo , a sopportar le fatiche del- 
ia guerra , e ad adempierne le differeuii funzioni. 

$. XIV. L' obbligazione , che riguardo u ciò hanno 
i sudditi , è sì stretta , e di una forza così grande, che 
non avvi, rigorosamente parlando, ciiladino alcimo , 
che possa esiniersì dal prender le anni , |qaand’ occor- 
ra: e coloro , che ricusassero di farlo, e volessero dis- 
pensarsi da questo peso, darebbero uu giusto motivo 
alla società , perchè da essa più non venissero tollera- 
ti. Se vi son dunque per 1' ordinario negli stali alcuni 
cittadini esenti d.igli esercìz) militari , sill'atta immunilù 
non è un privilegio, che loro appartenga di diritto, è 
una tolleranza , la quale non fa forza , che in quanto 
si hanno d'altronde bastanti truppe per la difesa dello 
stato , e in quanto le persone , cui viene accordala , 
adempiono alcune altre funzioni utili e necessarie ; ma 
fuori di questo caso , e in un bisogno tutti coloro , che 
SODO in istato , devono andare alla guerra , e uiuuo se 
ca può legillimamenle dispensare. 
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J, XV. Per una conseguenza dei medesimi Jìrincipj 
rigorosissima ò la disci[>lina militare ; la più piccola ne- 
gligenza , il menomo i'allo è sovente di una somma con- 
seguenza , e perciò può essere punito rigorosissiiiiamen- 
tc. Gli altri giudici perdonano qnaiclie cosa all» debo- 
lezza umana, o alla 'violenza delie passioni; ma in un' 
consiglio di guerra non v’ è lauta indulgenza, e spesse 
volte si punisce coll' ultimo supplizio un soldato, a cut 
il timore della vicina morte abbandonar faccia il suo 
posto. 

XVI. Tutti dunque baiiiio quest' obbligo arrolali 
che sieno una volta , di mantenersi nel posto , in cui 
furono dal generale collocati , e di valorosamente com- 
battere, quand'anche corressero probabilmente rischio 
di perdervi la vita. Vincere , o morire è la legge di sif- 
fatta sorta di combattimenti : ed 'è incontrastabilmente 
meglio perdere gloriosamente la vita procurando di to- 
glierla al nemico , che perir solo da codardo. Si può 
quindi giudicare , che cosa pensar dobbiamo di que'ca- 
pilani di nave , che per 1' ordine del loro superiore la 
fanno piuttosto saltare in aria , che cadere fra le mani 
deir inimico. Infatti supponesi che il numero delle navi 
sia dall’ una e dall’altra parte eguale , se vien presa una 
delle nostre navi , 1’ inimico avrà due navi più di noi: 
laddove se una delle nostre perisce , non n© avrù che 
una di più , e medesimamente se la nave , che vuole 
impadronirsi della nostra , perisce con noi , come spesse 
volte avviene , le forze restano eguali, 

I. XVII. Rispetto alla questione , se i cittadini sieno 
obbligali a prender le armi, e servire in una guerra in- 
giusta, bisogna giudicare coi principi noi sopra sta- 
biliti sul fine del c.apo primo , che tratta del potere le- 
gislativo. 

§. XV HI. Tal i sono le obbligazioni dei sudditi ri- 
guardo alla guerra , e alla difesa dello stato ; ma que- 
sta parte della sovrani ik, importantissima in se stessa , 
esige pure cautele grandi dalla parte del sovrano, per 
essere esercitata in una maniera vantaggiosa allo sitilo. 
Accenniamo qui le principali massime della politica su 
questo particolare. 

• 5. XIX. E in primo luogo egli è evidentissimo ch« 
la forza principale di uno stato rispetto alla guerra coii- 
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•iste nel numero <le' suoi abilanti ; nulla dunque tpas< 
curar debbono i sovrani di tulio ciò cbs possa ooulrir 
buire a maiilenerlo ^ e ad accrescerlo. 

XX. Fra tulli i mezzi , che a tal uopo si possono 
mettere in uso tre fra gli altri ve ne sono di una grau- 
dissima eihcacia. 11 primo è ricevere senza diilìcoità , e 
agevolmente tulli gli stranieri di un buon, carattere , che 
vogliono stabilirsi presso di noi j procurare che godano 
di tutte le dolcezze del governo , e che sieno partecipi 
dei vantaggi della liberti civile. Cos'i lo stalo si riempie 
di cittadini , che recano seco le ani , il commercio , e 
le ricchezze , e ne' quali si può trovare in’ caso di ne- 
cessita un numero considerabile di buoni' sòlclati. 

j. XXI. Un'altra cosa, che tende pure al medesimo 
‘scopo, ella è di favorire ed animare i niairimonj , che 
^•ODO il vivajo dello stato , e stabilire su di ciò ottime 
leggi. La dolcezza del goverrio può fra le altre cose 
■oputribuire a indurre i cittadini a maritarsi. Sudditi op- 
presi da taglie , e da imposizioni , che possono appena 
col loro lavoro trovare con che soddisfare alle necessità 
della vita , e ai pubblici pesi , di mala voglia s' iudu- 
cono al matrimonio sul timore d' esser eglino , o i loro 
£gli ridotti a morire di fame. 

$. XXII. Il gran numero degli abitanti di un paese 
ne forma dunque la forza principale ma. per altra parte 
si richiede che i cittadini sieno avvezzi per tempo alla 
fatica , e alla virtù. 11 lusso , la mollezza , e i placati 
snervano le forze del corpo nel medesimo tempo che 
indeboliscono il coraggio. E dunque necessaria che un 
principe , il quale voglia trovare ne' suoi sudditi ottime 
truppe , e mettere in un buon piede lo stato militare , 
pigli a tal uopo delle buone misure , che invigili con 
ogni cura all' educazione della gioventù , die stabilisca 
una buona disciplina , che procuri a' suoi sudditi i mezzi 
per addestrarsi negli esercii] del corpo , e che non per- 
metta che il lusso e i piaceri introducano fra di loro 
costumi effeminati , ed aHimolliscauo il loro coraggio. 

5 . XXIIl. Finalmente uno de' mezzi più eilicaci per 
aver buone truppe , e di far loro osservare i’ ordine , 
c la disciplina militare con tutta la diligenza ed esat- 
tezza possìbile , sopraltullo d’ allendero con particolar 
premura t ohe i soldati vengono puntualmcnle pagali , 
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di fare ahe abbiasi cura di quelli che sono ammalati , 
e che loro sieuo somminislrati que’ soccorsi , de’ quali 
abbisognano , e finalmente di conservare fra loro la 
scienza della religione , e dei doveri eh’ ella prescrive y 
procurando loro i mezzi per istruirsene. Tali sono le 
principali massime , che ai sovrani suggerisce la buona 
politica , e col mezzo delle «{uali possono esai ragione- 
volmente sperare di trovar senspre nel corpo dei citta- 
dini buone truppe disposte a combattere valorosamente 
alle occasioni per la difesa della patria. 

CAPO SECONDO, 

.!< ». 

■ Delle cagioni della guerra. 

$. I* Se la guerra è qualche volta lecita , ed anche 
necessaria in quella guisa che abbiamo poco fa stabili- 
to ; non lo è , che per giuste ragioni , e solamente a 
condizione, che colui , che 1’ intraprende^ si proponga 
di ottenere per questo mezzo una pace solida , e dure- 
vole. La guerra può dunque essere o giusta , o ingiusta 
secondo la cagione che 1’ ha prodotta. 

§. II. La guerra è giusta , se si fa per giuste ragio- 
ni j ella è ingiusta , se si fa senza cagione , o almeno 
senza una cagion giusta , e sufhcieute. 

$. III. Per rendere la cosa più sensibile , si può con 
Grozio fare una distinzione Ira le ragioni giustificative, 
e i motiv'i della guerra. Le prime sono quelle che ren- 
dono infatti , e che sembrano rendere la guerra giusta 
rispetto al nemico 5 di sorta che non crediamo jlargli 
verun torto prendendo le armi contro di Ini. I motivi 
SODO le mire d’ interesse , che ci delermìuano a dichiarar» 
la guerra ; onde nella guerra di Aletiandro contro Da~ 
rio , la ragione giustificativa , della quale si serviva il 
primo , era eh’ egli voleva vendicare le ingiurie , che 
i Greci avevano dai Persiani ricevute. I motivi eranc 
1’ ambizione , la vanità , e 1’ avarizia di quel conquista 
tore , che tanto più volentieri inclinava a prender le 
anni , perchè le spedizioni di Senofonte e di Agesilao 
gli facevano concepire una grande speranza di facilmente 
riuscirvi. La ragion giustificativa della seconda guerra 
fu la contesa a cagione della città di Sagunto. 
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Il motivo d’ era Io sd rgno dei Cai laginesi « perchè i 
Romaoi avevano loro e*iorte delle condizioui onerose , 
nel tempo «he la toriuna non era loro favorevole , e 
il coraggio, che loro ispirava il* felice successo delle 
armi loro in Ispagua. 

5. IV. In una guerra per ogni verso irriprensibile , e 
perfettamente giusta è d' uopo non solo , che la ragion 
siustifìcativa sia legittima , ma eziandio , eh' essa con- 
fondasi col motivo , vale a dire che non s’intraprenda 
la guerra, se non che per la necessiti, all* quale oi 
veggiamo ridotti di difenderci contro gl’ insulti altrui ^ 
di farci render conto di ciò che inviolabilmente eie do- 
vuto , e di ottenere la riparazione di uu’ ingiuria 
maoifesta. 

5. V. Quindi una guerra può essere viziosa , o ingiu- 
sta riguardo alle sue cagioni iu quattro maniere, 

I. Qualora s’ intraprenda seuz’ alcuna ragione giusti- 
ficativa , nè alcun motivo di utilità un qualche poco 
apparente \ ma solo per un furore insensato , e bruta- 
le, che per se stesso fa che si ami l’effusione del san- 
gue, e la strage. Ma si può ragionevolmente dubitare , 
se possa ritrovarsi alcun esempio di una guerra si 
barbara. 

S- VI. 2. Allorché attacchiamo gli altri unicamente 
pel nostro proprio interesse , senza che ci abbiano fat- 
to verun torto , vale a dire qualora inaiicano cagioni 
giustificative 5 e queste sorte di guerre sono rispetto al- 
P aggressore veri latrocìnj. 

§. VII. 3 . Allorché si hanno dei molivi fondati su 
cagiqni giustificative , che non hanno che un’ equità ap- 
parente , e che ben esamiiiatì si trovano iu sostan- 
za illegittimi. 

5 . Vili. 4 - Finalmente si può anche dire , che la 
guerra è ingiusta , allorché essendovi delle buone ra- 
gioni giuslihcative , s’ intraprende ciò non ostante per 
altri motivi , che non Jianuo alcuna relazione col torto 
ricevuto , come per acquistare una gloria vana , per 
dilatare la propria dominazione ec. 

J. IX. Di queste quattro sorte di guerre , 1 ’ intrapre- 
sa delle quali contiene qualche ingiustizia, ^la terza, 
e 1’ ultima sono comunissime ; perchè non v’ è forse na- 
zione , por quanto sia barbara che prenda le anni sen» 
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z' allegare qualche specie di ragioni giustificative. Non 
è mollo dilHcile scoprire 1 ’ ingiustizia della tferza. Quan- 
to alla quarta , benché possa essere comunissima , non 
è tanto ingiusta per se medesima , quanto lo è relati- ' 

vamente alle mire , e alle disposizioni di colui , che 
r intraprende. Ma è assai mafagevol cosa il convincer- 
nelo , impenetrabili essendo per l’ordinario i motivi, o 
almeno prendendosi la maggior parte degli uomini mol- 
ta cura per occultarli (t). 

X. Dai principi da noi ora stabiliti si può con- 
chiudere , che ogni guerra giusta dee farsi o per la no- 
stra conservazione , o per la nostra difesa contra gl’ in- 
sulti di coloro , che tentano farci del male nelle no- 
stre persone , o di involarci , oppur distruggere «io che 
ci appartiene , o per costringere gli altri a renderci 
quello che ci debbono in virtìi di un diritto perfetto, 
che abbiamo di esigerlo da loro j o finalmente per ot- 
tenere la riparazione del danno ingiustamente da essi 
cagionatoci , e per obbligarli a darci sicurezze , al- 
r ombra delle quali nulla per 1 ’ avvenire abbiamo dal- 
la parte loro a temere. 

5 . XI. Quindi si comprende abbastanza quali possano 
essere i motivi della guerra. Ma per mettere maggior- 
mente in chiaro questa materia additeremo qui alcuni 
esempi delle principali ingiuste cagioni di una guerra. 

I. Perchè abbiamo, per esempio, un giusto motivo 
di guerra , non basta , che temiamo la potenza di un 
vicino, che va crescendo ; tutto quello che si può fa- 
re in tali circostanze egli è cercare di procurarsi inno- 
centemente sicurezza , e di mettersi in buono stato di 
difesa, ma gli atti di ostilitk non sono leciti, se, non 
qualora sieno necessari , nè sono in verun modo neces- 
sari , fintantoché non siamo sicuri di una certezza mo- 
rale , che colui che noi temiamo ^ abbia nou solo il 
potere , ma eziandio la volontà dì assalirci. 

Non si può ^ per esempio , dichiarare la guerra con 
giustizia a un vicino per la sola ragione , eh’ egli fa 


(i) Vsdi la spiegazione di questi PRINCIPI inRuddeo Jeris- 
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costi^ire solfe sne terre delle cittadelle, o lavorare ad 
alcune fortificazioni , delle quali potrebbe un giorno 
prevalersi contro di noi. 

5. XII. 1. La sola utilità non ci dà nè meno Io stesso 
diritto, che dà la necessità, ed essa non basta per ren- 
dere legittima una guerra* Quindi non possiamo , per 
esempio, prender legittimamente le armi per imposses- 
sarci di un qualche luogo, che sia vantaggioso, e atto 
a coprire le nostre frontiere. 

J. XHI. Convien dire lo stesso della brama di mu- 
tar soggiorno , e di abbandonare delle paludi e dei de- 
serti per istabilirsi in un paese più fertile. 

4. Non è minore ingiustizia 1' attentare ai diritti , e 
alla libertà di un popolo , sotto pretesto eh' egli non 
ha , come noi, tanto spirito, nè costumi cosi colli. A 
torlo odiinque i Greci trattavano i barbari , come uo- 
mini die fossero naturalmente loro nemici , a cagione 
della diversità dei loro costumi , e forse perchè non 
mostravano avere spirito al pari di loro. 

5. XIV. 5. Sarebbe pure una guerra manifestamente 
ingiusta il prender le armi contro un popolo per ridur- 
le alla nostra ubbidienza , col pretesto che a questo po- 
polo gioverebbe vivere sotto il uostro dominio. Da ciò 
solo che una cosa è a qualcuno vantaggiosa , non ne 
segue, che si possa costringerlo a sottomeltervisi. Chiua- 
que ha 1' uso della ragioue, dee avere la libertà di eleg- 
gere egli medesimo ciò che stima essergli vanuggioso. 

§. XV. Bisogna qui pure osservare, che i doveri, 
che le nazioni debbono 1’ una coll’ altra scambievolmen- 
te praticare , nen sono tutti di una stessa obbligazione, 
e che k loro mancanze io ciò non sempre somministra- 
no un giusto motivo di guerra. Vi sono rispetto alle 
nazioni , come pure rispetto ai particolari , dei doveri 
di un’ obbligazione rigorosa e perfetta, la cui trasgres- 
sione inchiude un torto, e un' ingiuria propriamente, 
delta , e dei doveri di un’ obbligazione imperfetta , che 
rispetto ad altri non producono , che un diritto imper- 
fetto , e non rigoroso. E siccome non si può tra citta- 
dino e cittadino ricorrere ai giudici per farsi rendere ciò 
che ci è dovuto in questa seconda marnerà , cosi fnon 
si può nè meno tra potesM « potenza costringerea ciò 
per mezzo dell’ armi. 
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y. XVI. Conviene però eccettuare da questa regola 
r casi di necessitò , ne’ quali si muta il diritto imper- 
fetto in diritto perfetto , di sorta che allora il ricusa- 
re che fa taluno di darci soddisfazione in ciò che ci 
è dovuto*, ci somministra un giusto motivo di guerra. 
Ma fuori di questo caso , qualunque guerra intrapresa 
per cagione di una ripulsa data da taluno circa una 
Cosa , alla quale non sia tenuto , che' per le leggi del^ 
1’ umanilò , è una guerra ingiusta. 

§. XVTI. Per fare 1’ applicazione di questi principi 
addurremo alcuni eserapj. 11 diritto di passare per le 
terre altrui è relativamente fondato sull’ umanità , quan- 
do non vogliamo prevalerci di questa permissione, che 

f ier un motivo legittimo , come se alcuni scacciati dal 
oro paese, vogliano stabilirsi altrove, oppure se intra- 
prendiamo una guerra giusta , e che per farla sia neces- 
sario passare pel territorio di un popolo neutrale ec. 
Ma questo non è che uu dovere di umanità , che niu- 
no può esigere in virtù di un diritto perfetto e rigoro- 
so , e il ricusar di farlo non autorizza una nazione ad 
usare la forza dell' armi per ottenerlo. 

5 . XVIII. ,, Nondimeno G'^osio nell’esame di tale 
questione pretende non solamente che siasi obbligato di 
accordare il passaggio per le proprie terre a una picciola 
truppa di gente inerme , e dalla ([itale per conseguenza 
non siavi nulla da temere , ma che nè meno si possa 
negarlo a un’armata numerosa, non ostante il giusto 
timore che aver si potesse , che un tale passaggio non 
sia per cagionarci qualche male considerabile o per parte 
sua di coloro, contro di cui s'incnmminaj a condizione però, 
soggiunge Grotto , 

t. » Che si domandi questo passaggio per un giusto 
motivo , e 2 . Che si domandi prima di tentarlo colla 
forza. “ 

5 . XIX. Pretende adunque questo autore , che in 
simili circostanze il rifiuto autorizzi a ricorrere alle vie 
di fatto ; e che si possa legittimamente procurare colla 
forza ciò che non si è potuto ottenere di buon grado j 
e anche qualora vi fossero altronde altre vie , per ove 
passare. Soggiunge che quello , che si potrebbe temere 
permettendo il passaggio a un gran numerò ' d’ uomini 
armati non è ragion sufEciente per dispensarsene , per- 


176 Dei Prncipj 

che li possono in cià pretendere deHe buone precaurioni 
Quello , die dall' altro canto si può temere dalla parte 
di colui , contro il quale s' incaminanOi non è nè meno 
vn giusto motivo di negarlo, qualora quest' ultimo ab- 
bia un giusto motivo di far la guerra. 

((. XX. La ragione, sulla quale fonda Grazio il suo 
senlimenio, ella è, che lo stabilimento della pro^irietk 
non è sialo formato , che colla riserva tacita del diritto 
di servirsi in caso di necessita dell' altrui bene , qua- 
lora si possa ciò fare senza che i proprietarj ne ricevano 
incomodo veruno. 

§. XXI. Ma il sentimento di questo illastre politico 
non finisce di appagarmi ; perchè 1 , Checche dire si 
possa , egli è incontrastabile , che il diritto di passare 
pel terriioiio altrui non è un diritto perfetto, e del 
quale si possa esigere l’ esecuzione a tutto rigore. Se un 
parlicolarc non è obbligalo a lasciar passare un altro 
particolare per le sue terre, tanto più negar può una 
nazione il passaggio all’ armata di un' altra , finché non 
abbiavi su questo particolare convenzione alcuna tra loro. 

5. XXII, 2. r grandi inconvenienti, che nascer pos? 
sono da una tal permissione , autorizzano la ripulsa. In- 
fatti accordando il passaggio si corre pericolo di fare 
del proprio paese il teatro della guerra. D’ altronde se 
colui , al quale si accorda il passaggio , viene respinto, 
e finalmente soccombe , per quanto giuste sieno le ra- 
gioni, ch’egli ha di far la guerra al suo nemico^ cou 
lutto ciò non si vcndicherk questi , perchè noi non ab- 
biamo mancato di dar mano , affinchè il suo nemico 
r opprimesse ? Siccome si suppone qui , che noi vivia- 
mo in amicizia coll'uno e coll' altro dei principi, che 
si fanno la guerra , cosi non possiamo favorir I’ uno a 
pregiudizio dell’ altro senza dar motivo all’ ultimo di ri- 
mirarci come suoi nemici , e senza mancare con ciò a 
quanto gli dobbiamo in qualità di amico. Invano si fa- 
rebbe qui distinzione tra una guerra giusta, e una guerra 
ingiusta, col pretendere che l'ultima dia diritto di ne- 

S are il passaggio , ma che la prima ponga in obbligo 
i accordarlo; questa distinzione non toglie la difficoltà; 
imperciocché oltre che non è sempre facile decidere se 
una guerra sia giusta , 0 inginsla, non può uno senza 
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temerità voler rendersi , per così dire, l'arbitro di due 
nemici , ingerirsi nelle loro contese^ 

5 . XXHl. Ma non v’ è forse nnlla da temersi dalla 
parte delle truppe medesime, alle quali accordiamo il 
passaggio. I fautori dell’ opinione contraria ne conven- 
gono ; e appunto per questo vogliono , che si preitdano 
le dovute precauzioni ; ma qualunque precauzione pren- 
der si possa , non ve n’ è alcuna die valga a incuerci 
in salvo da ogni evento ^ si danno dei mali, e delle 
perdite irreparabili. Uomini culi’ anni impugnate facil- 
mente cedono alla tentazione di abusarne , c di com- 
metter violenze . principalmente se sono in gran numero, 
e se loro si presenta occasione di far qualche conside- 
rabile guadagno. Quante volte sonosi vedute delle ar- 
mate straniere saccheggiare , e am-lie appropriarsi gli 
stati di un popolo . che le aveva in suo soccorso chia- 
mate , e seiiza che i trattati , i giuramenti più solenni 
sieno stati capaci di distoglierle da una perfidia così in- 
fame ( i) ? Che non si dee temere di coloro, i quali non 
sono stretti da sìmili parli t 

§. XXIV. 4* Diciamo inoltre, ed è questa una im- 
portante osservazione in politica, che <)uasi tutti gli stati 
Lanno questo di comune, che quanto più si avanza nel 
cuore del paese, tanto più si penetra neirintemo, tanto più 
si trova esso debole e disarmato. I Cartaginesi, invincibili 
altrove, furono vinti presso Cartagine da Agalocle, e 
da Scipione ec. Diceva Annibale , ohe non si potevano 
superare i Bomani , fuorché nell’ Italia ; è adunque una 
cosa molto pericolosa il lasciare, che vengano esplorali 
siffatti misteri da una moltitudine di stranieri, che aven- 
do impugnalo de armi possono profittare della nostra de- 
bolezza , e farci pentire dell’ imprudenza nostra. 

]J. XXV. 5. Soggiungete, che in un stato vi' soiks 
quasi sempre alcuni spiriti sediziosi, e turholeuli, i (piali 
sono ca[racì di sollecitare lo straniero o contro il sovra- 
no medesimo , o finalmente contro i loro vicini. Tulle 
queste ragioni mostrano abbastanza , che per quante 


(i) Vid. Just. Lih. IV. Gap. 4> c S. e Tito Livio Lib. tu- 
Gap. U. 
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prffcauzi»ni li possano prendere , ntni sono esse eapsci 
di prosarrar* dai maggiori per moli. 

o. Pioalmente sì può anche aggiungere *a tutto eii 
eht ora si è detto, l’esempio d’infiniti popoli, che fu- 
rono malissimo ricompensati della facilita usata in la- 
sciar passare truppe straniere pel loro paese. 

§. X'XVI. Terminiamo l’ esame di tale quistìone con 
due osservazioni. La prima ella è che da quanto si è 
detto di sopra sembra , che questa sia cosa spettante 
solo «Ila prudenza, e che quantunque obbligali noti sia- 
mo a conceder il passaggio ad un’armata straniera, e 
che il più sicuro partito sia di negarlo ; ciò non ostante 
chi non conosce di aver forze suflicieiiti per resistere 
alla violenza di Colui , che vuol passare ad ogni patto, 
n vede che con ciò si tir.i infallibilmente addosso una 
funesta guerra , bisogna allora senza opposizione accor- 
dare il passaggio ; e la Decessili , alla quale ci trovia- 
mo ridoni , esser dee una bastante giustificazione presso > 
il piineipe, contro cui viene col passaggio pei nostri 
stati portata gueria. 

§. XXVft. La mia seconda osservazione ella ò, che 
se da un canto suppongasi una giustizia, c una Decessili 
evidènte nella guerra , che vuole intraprendere colui , 
che domanda il passaggio pel nostro territorio} e dal- 
1’ .'litro, che niente abbiamo da temere per noi stessi , 
dalla parte di Colui, contro del quale si va; ci tro- 
viamo allora in un’ obbligazione indispensabile di concè- 
dère il passaggio ; perchè se la legge di natura obbliga 
Ognuno a soccorrere coloro , che veggiamo manifesta- 
mente oppressi , quando si possa farlo senza mólto pe- 
rirolo , e con isperanza di buona riuscita} lauto più uon 
si dee frapporre alcun ostacolo a ciò che intrapren- 
d.'iiio èssi medesimi per difenderli. 

§. XXVIII. Seguendo pertanto gli stessi principi da 
noi di sopra stabiliti è d’ uopo giudicare del diritto di 
trasportare le proprie merci per l'altrui territorfo. Non 
è parimente che un diritto imperfetto , e un dovere 
d’ umanitù , che ci obbliga di accordarlo agli altri , la 
quale obbligazione non è rigorosa , e la ripulsa non può 
essere un giusto motivo di guerra. 

5 . XXIX. Egli è vero che le leggi dell’ umanità ob- 
bligano indispensabilmente a lasciar passar* merci stra- 
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niere , ohe siano assolutamente necessarie alla vita, che 
non può il nostro vicino procurasi da se medesimo , e 
che noi stessi non gli possiamo sornmiiiislraro-, ma tolto 
questo caso, possono esservi alcune buone ragioni d’irnpedì- 
re,che non passino nel nostro territorio merci straniere per 
andare altrove. Un' affluenza troppo grande di stranieri 
è qualche volta pregiudiziale allo stato ; e d' altronde 
perchè non dovrè un sovrano procurare a' suoi sudditi 
il guadagno , che farebbero gli stranieri mercè il passag- 
gio che accordasse loro? 

5. XXX. Ben inteso che uou v’ è nulla di ' contrario 
all' uniauita nell’ imporre alcuni diritti d' introduzione , 
e di uscita sulle merci degli stranieri , a cui viene ac- 
cordato il passaggio. Questa c una giusta compensazione 
delle spese , che couvieu fare pel inanleuimenlo delle 
strade pubbliche , dei porti , dei ponti ec. 

$. XXXI. Bisogna discorrere nella stessa guisa intorno 
al commercio in generale tra i difTerenli siati. Lo stesso 
io dico del diritto di ammogliarsi colle donne dei prò* 
pr} vicini : un rihulo dalla lor parte non può antoriz- 
care alcuno a dichiarar loro la guerra.- 

j. XXXIl. Soggiungeremo qui alcuua cosa circa le 
guerre iiitrapfese a ^uoiivo di religione. La legge natu- 
rale, «che permette all’uomo di diieuderc la propriavi- 
ta , i proprj beni , e tutti gli altri vantaggi eh’ egli go- 
de ,, contro gli assalti di un aggressore ingiusto , gli ac- 
corda indubitatamente il potere di difendersi contro co- 
loro , che volessero per forza rapirgli , per così dire, 
la tua religione , togliendogli la hbeita di far professio- 
ne di quelle ch’egli crede la migliore, o costringendolo 
ad abbracciar quella ch’egli crede esser falsa. ' 

J. XXXlll. In fatti la religione ò uno de’ maggiori 
beni dell’ uomo, c comprende questa i suoi interessi più 
importanti. Chiunque cerca essergli intorno a ciò di 
ostacolo, si dichiara suo nemico, e per conseguenza può 
giustaiiienle usare contro lui della i'orzit delle anni , af- 
fine di respingere l’ ingiuria, e riparar. d dal male, die 
vuol fargli. E dunque lecito e amebe .giusto il prender 
le armi , allorché ci vediamo attaccali per motivo di 
t eli giorni. 

J. XXXtV. Ma- s’ egli a lecito difendersi per motivo 
di religiotse , non jt però lecito far la guerra, ailine di 


1 


V 


i8o Dei Principj 

propagare quella elie noi professiamo , e costringere 
coloro, che hanno rispetto a ciò sentimenti e riti direr- 
si. L’imo è conseguenza necessaria dell’altro; non ò 
lecito attaccare colui, che ha diritto di difendersi. Se 
la guerra difensiva è giusta, l’offensiva è necessariamente 
ingiusta. Lanatura stessa della religione non permette, 
che si adoperino mezzi violenti per la sua propagazione; poi- 
ch’ella consiste nei sentimenti inlenii dell’anima. Riguar- 
do a ciò il diritto degli uomini gli uni verso gli altri, è d’il- 
luminarsi e di usare a tal uopo la via di una dolce e 
forte persuasione. Bisogna persuadere gli uomini, e non 
trucidarli: usando altrimenti egli c un farla contro essi 
da assassini tanto più rei, quanto che cerchiamo di 
autorizzarci col più sacrosanto pretesto. Non è dunque 
minor follia , che empìetù una simile condotta. 

5 XXXV. Nulla iti particolare è più contrario allo 
spirilo dei Cristianesimo die rimpiegare la forza dell’ar- 
ini per la sua propagazione. Gesà Cristo nosiro diyin mae- 
stro ha insegnalo agli uomini , e non ha usata contro 
di essi alcuna violenza. Gli Apostoli hanno costante- 
mente seguito il suo esempio, e renumerazione che 
fa S. Paulo delle armi da lui usate per la conversione 
degli uomini è una bellissima lezione pei Cristiani (i). 

XXXVI. Ecco le principali osservazioni, che si 
presentano circa le cagioni della guerra. Diciam’ ora , 
che siccome non si dee intraprendere la guerra , la 
quale per se stessa è un male grandissimo , se non che 
per arrivare a una pace solida ; così egli c anche di 
un’ assoluta necessità il consultar le regole della pru- 
denza prima d’ intraprenderla, qualunque motivo altron- 
de se ne abbia. E necessario prima d’ ogni altra cosa 
pesare esattamente il bene o il male , che ce ne può 
verisimilincnte ridondare ; imperciocché , se avvi luogo 
da temere nel far la guerra , che non tiriamo sopra di 
noi , o dei nostri , mali maggiori del bene che se no 
ne può sperare, egli è certamente meglio dissimulare 
l’ingiuria, che esporsi a mali più gravi ancora del 
male , di cui cerchiamo rifarci colle armi. 
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XXXVIl. Ili tali circostanze possiamo legittima- 
mente intraprendere la guerra non solo per noi stessi , * 

ma aziandio per gli altri a condizionf : i. Che colui 
a favore del quale c' impegniamo , abbia un gibsto mo- 
tivo di pigliar le armi , e che d’ altronde abbiano con 
lui qualche legame , che ci autorizzi a trattar da ne- 
mici persone , le quali a noi propriamente non hauuo 
latto verun torto. 

§. XXXVIII. Ora fra coloro , che possiamo, e che 
dobbiamo anche difendere , convien mettere nella prima 
classe quelli che dipendono dal difensore , vale a dire 
i sudditi dello stato ; imperciocché principalmente in 
vista di questa proiezione gli uomini da prima indipen- 
denti sono entrati nelle società civili. Perciò essendosi 
i Gabaonili sottomessi alla dominazione del popolo prese 
per essi le armi sotto la condotta di Giosuè. 1 Romani ^ 
si sono spesse volle regolali nella stessa guisa : ben in- 
teso , che i sovrani debbano osservare in quei casi la 
massima da noi stabilita di sopra nel §. XXXVI. Deb- 
bono eglino badare nel prender le armi per alcuni de’ 
loro sudditi di non tirare un maggior male sopra tutto 
il corpo dello stato. Il dovere del sovrano risguarda 
primieramente , e principalmente l’ iutcrcsse del tulio 
piuttosto che quello di una parte j e quanto più è gran- 
de una parte, lauto più ella si avvicina al lutto. 

J. XXXIX. ,2. Dopo i sudditi seguono gli alleati , 
a’ quali ci siamo espressamente impegnati con un trat- 
talo di recar soccorso nelle occorrenze , o eh’ eghao 
siensi posti sotto la protezione , come riconoscendo se 
inferiori , o siensi unicamente stipulati i soccorsi da una 
parie , oppure da entrambe. 

$. XL, Ben inteso che la guerra dev' essere dalla 
parte del nostro allealo una guerra giusta ; perchè non 
ci possiamo iimoceiilemenle impegnare a dar soccorso a 
qualcuno in una guerra , che fosse manifestamente in- 
giusta : aggiungiamo , che può il principe anche senza 
pregiudizio del trattato , difendere i proprj sudditi a 
preferenza de’ suoi alleati , quando non siavi mezzo di 
soccorrerli amendue nelle stesso tempo 5 imperciocché i 
patti d’uno staio verso i suoi cittadini superans sempre 
quelli che contrae colio straniero. 

l. , 
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5. XLI. Qu.inlo a ciò che dica Groiio , che niuno è 
obbligalo a dar, soccorso a un alleato, qualora tion ab- 
’biavi speranza alcuna di biu>n successo, convieue inten- 
derlo in questa maniera. Che se vegliamo evidentemen- 
te , che le nostre forze atiile insieme non sieno in istato 
di far froiiie ai nostro nemico , e che il nostro alleato 
polendosi accordare con Idi a condizioni tollerabili , non 
desiste tuttavia dal voler correre a una mina certa , 
non siano allora obbligati dal trattalo di alleanza ad 
esporci a perire senza scampo , volendo secondare i 
suoi deboli sforzi , poiché d’ altra parte le alleanze di- 
verrebbero iiiuiili , se non fossimo iti virtù di questa 
unione obbligali ad esporci a qualche pericolo , o a 
qualche perdila per soccorrere un alleato. 

5. XLll. Finalmente si domanda . nel caso che molli 
dei nostri alleati avessero bisogno del nostro soccorso , 
chi debba es?er soccorso prima e a preferenza degli 
«Ilri ? Grozio risponde, clte qualora due alleali si fanno 
la guerra ingiustamente da una parte e dall' altra , niuno 
dei due si dee soccorrere; ma se la causa di un allealo 
è legittima , bisogna dargli soccorso non solo contro 
gli stranieri , ma eziandio contro uu altro dei nostri al- 
leati , a meno che non v' abbia nel trattato qualche 
clausola espressa, che non ci permetta prendere la di- 
fesa del primo con l'ullimu, benché questi abbia tori». 
Che se finalmente molti dei nostri alleali fanno lega 
contro un nemico comune , o se fanno guerra separa- 
tamente contro i nemici particolari , si dee a tutti loro 
dar soccorso egualmeuie , e conforme ai trattati ; ma 
quando non v' è maniera di assisterli tutti nello stesso 
tempo , è d’ uopo in tal caso dare la preferenza al più 
amico alleato. 

5. XLIII. 3 . Gli .amici , vale a dire coloro, coi quali 
siamo uniti per una benevolenza , ed affezion particola- 
re , occupano qui il terzo posto. Imperciocché , quan- 
tunque non abbiam loro promesso certi determinati soc- 
corsi con un tr.attaio formale , tuttavia T amicizia in- 
cliiude uu patto troppo reciproco di soccorrersi per 
quanlo lo permettono obbligazioni piu strette , e ciò con 
maggior impegno di quello che richiegga il semplice via- 
colo deir umanità. 
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5. XLIV. Dico, che possiamo prendere le armi pei 
nostri amici , che fanno a tutto ciò un’ obbligazione ri* 
poiosa , lo che si dee intendere sotto questa coinliiio- 
iie , se si può farlo agevolmente , e senza molto inco- 
modarsi . 

5. XLV. 4 - Diciamo per ultimo , che il solo vinco- 
lo di umanità, che trovasi fra gli nomini inconseguen- 
za della comune loro natura , e della società . e che 
forma un vìncolo il più esteso, basta per autorizzare 
a soccorrere coloro , che vengono ingiustamente op- 
pressi , purché almeno 1’ ingiustizia sia consiilerabilc e 
manifesta, e che l’olfeso ci chiami egli stesso in suo soc- 
corso ^ ^ modo che noi operiamo piuttosto a suo nome, 
che per nostra elezione ; su di ciò non ostante 
bisogna eziandio fare questa osst'rvazione , cioè che 
noi realmente abbiamo il diritto di soccorrere gli op-_ 
pressi per la sola ragione dell’umanità; ma che però 
non siamo a tal uopo in una rigorosa obbligazione. Non 
« (presto, che un dovere di un’ obbligazione imperfetta, 
e che non obbliga , che in quanto lo jrossiaiuo pratica- 
re senza cagionare a noi stessi un male considerabile ; . 
perche in parità di cose dobbiamo anche (preferire la^ 
propria all’altrui conservazione. 

XLVI. Ma si può intraprendere una guerra in fa- 
vore dei sudditi di un princijre , affine di liberarli dal- 
1' oppressione del loro sovrano , e pel solo principio del- 
r umanità ? Io rispondo, che ciò non è lecito, che nei 
casi , in cui la tirannia è giunta a un segno tale , die 
i sudditi stessi possono legìttimamente prender le anni 
per iscuolere il giogo di un tiranno , che gli opprime, 
secondo i principi da noi già stabiliti. 

5. XLVII. Egli è vero , che dopo lo stabilimento 
delle società civili il sovrano ha acquistato sopra i suoi 
luddili un diritto affiuto particolare , in virtù del quale 
può punirli , senza che alcun’ altra potenza debba ia- 
frain mischiarsi in quello che succede nc' suoi siati; ma 
è altresì certo , che questo diritto ha i suoi limili , e 
che non può venire legittimamente esercitato , se non 
(] ualora i sudditi sìeno veramente rei, o che almeno 
sia dubbia la loro innocenza : allora la presuli tìone dee 
effcllivainenle essere in favore del sovrano , « una po- 
lenia straniera non ha il diritto di mischianri i» quell» 
che accade in uh altro stato. 
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'5. XLVin. Ma fili al mente, se la tirannia è giunta 
al suo colmo, se l'oppressione è affatto manifesta , co- 
me allorché un Diisiride , o un Faiaride maltrattano i 
loro sudditi all' ultimo eccesso , e in una maniera che 
meriti <l’ essere coiid innata da ogni ragionevole perso- 
na , a questi sudditi così oppressi non si può negare la 
proteiiou delle leggi della società umana. Ogni nomo 
in quanto uomo ha diritto di esigere , che nelle neces- 
sita gli altri lo soàcorrano , e ognuno viene a ci ò ob- 
bligato, qualora il possa , dalle leggi dell’ amanitò. Ora 
egli è certo che iiiuno coll’ entrare nella società civile 
rinunzia a queste leggi , e che nemmeno può rinunziar- 
vi. Questa società non si può stabilire a pregiudizio del- 
le leggi dell’ umanità ; si può bensì giudicare che ci 
siamo impegnati a non implorare- il soccorso degli stra- 
nieri per ingiurie leggiere , o anche gravi , che non ca- 
pono , ella su poche persone. 

Ma quando tutti i sudditi , o una gran parte gemono 
sotto r oppressione di un tiranno, i sudditi per una par- 
te rìciilrano in tutti i diritti della libertà naturale, che 
^.gli autorizza a cercar soccorso ove possano trovarne j 
^e per l’altra coloro , i quali sono in islato di darglier- 
nc seuza incomodare eoiisid^rabilinente se stessi , non 
solo possono , ma debbono adoperarsi con tutte le loro 
forze a liberare gli oppressi per la sola ragione , che 
sono uomini , e membri delia società umana , di cui for- 
mano una parte le società civili, (i). 

§. XLIX. Apparisce in fatti e dall’istoria antica, e 
dalla nicderna, che la brama d’invadere gli altrui stati 
si copre sotto simili pretesti; ma il c-'ittiv’ uso , che 
fanno gli uomini di una cosa , non sempre toglie per 
questo eh’ essa non sia giusta in se medesima. I corsari 
scorrono il mare egualmente che ogni altro navigante ; 
gli assassini portano egualmente che qualunque altra per- 
sona la spada. Eccovi quanto baslA sulle differenti ca- 
gioni della guerra. 


(i) La Dottrina dell’ Aolorc va intesa colle limitazioni da Ooi 
'indicate nella nota al Capo 6. della Parte à. ' ’ 




del Diritto Politico. 


i85 


\ 


CAPO TE 


R Z O. 


D elle ^differenti specie della guerra. '■ 

o ^ 

•§. I.V/itre la distinzione della guerra in giusta, e ia 
ingiusta , di cui abbiam' ora parlato , ve ne sono molte 
altre , che sarh bene qui considerare. £ primieramente 
si distingue la guerra in guerra offensiva , e in guerra 
difensiva. 

5.' II. Le guerre difensive sono quelle che intrapren- 
diamo per conservarci , e difenderci contro gl’ insulti di 
coloro, che tentano o di farci male nella persona o di 
toglierci , ovvero distruggere ciò che ci appartiene. Le 
offensive per lo contrario sono quelle che si fanno per ' 
costringer gli altri a renderci quello che ci debbono in 
virth di un diritto perfetto , che si ha di esigerlo da 
essi , o per ottenere la riputazione del (danno, che in- ' 
giustamente ci hanno cagionato , o per fare che dìeno 
sicurezze, all' ombra delle quali non abbiamo per l’av- 
venire a temer pìh nulla dalla parte loro. 

5. III. 1. Bisogna dunque badare di non confondere 
questa distinzione colla precedente ^ come se ogni guer- 
ra difensiva fosse giusta,, e che al contrario ogni guerra 
offensiva fosse ingiusta. È questo l'odierno costume di 
scusare le guerre puramente difensive. Taluni vi sono , 
i quali credono , che ogni guèrra ingiusta debba essere ' 
chiatnata offensiva, lo che non è vero; imperciocché 
se si danno delle guerre offensive, le quali sieno giu- 
ste , come non se ne può dubitare, si danno per con* 
seguenza delle guerre difensive , che sono ingiuste , sic- 
come allor quando noi ci difendiamo contro un princi- 
pe , il quale ha ragione di attaccarci. 

5. IV’, a. Non si dee credere nemmeno, che quegli, 
eh’ è il primo a far torto a un altro , cominci quindi 
una guerra offensiva, e che l’altro che vuole, che gli 
si faccia giustizia pel torto ricevuto , sìa sempre sulla 
difensiva. Vi sono molte ingiustizie , che possono accen- 
dere una guerra , e che tuttavia non costituiscono la 
guerra stessa , come allor quando sono stati mahratiau 
gli Ambasciatori di un principe , spogliati i suoi suddi- 
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ti ec. S« dunque si prendono io armi per vendicare una 
tale ingiuslizia si comincia uua guerra offensiva , ma 
una guerra giusta ; e il pnincipe , che ha commesso il 
torto , e che nou vuol ripararlo , fa una guerra difensi- 
va , ma ingiusta. La guerra offensiva non è dunque in- 
giusta , se non qualora viene intrapresa senza un motivo 
legittimo , e allora la guerra difensiva , che in altre oc- 
casioni potrebb' essere ingiusta , diventa giusta. 

5- V. Bisogna dunque dire generalmente , che il pri- 
mo , che prende le armi , o lo faccia giustamente, op- 
pure ingiustamente , comincia una guerra offensiva , « 
che colui, che si oppone al primo , abbia egli , o nou 
abbia ragione di farlo, comincia una guerra difensiva. 
Coloro , che risguardano la voce di guerra ofi'ensiva , 
come uu termine odioso , e che comprende sempre qual- 
che cosa d' ingiusto , e considerano per lo contrario la 
guerra difensiva , come inseparabile dall'equità , confon- 
dono tutte le idee, e non fanno che intralciare una ma- 
teria , che sembra per se stessa abbastanza chiara. Ac- 
cade rispetto a ciò dei princìpi lo stesso , che dei par- 
ticolari. L'attore, che commcìa un processo , ha qual- 
che volta torlo, ma qualche volta ha eziaudio ragione: 
COSI appunto è del reo j taluno ha torto di non voler 
pagare una somma giustamente dovuta , siccome ha ra- 
gione un altro , che ricusi di pagare ciò che non dee. 

§. VI. In terzo luogo distingue Grozio la gtjerra in 
guerra privala , in guerra pubblica , e in guerra mista. 

1 Egli chiama guerra pubblica quella che si fa da una 
parte , c dall’ altra per autorità di uua potenza civile , 
la guerra privala è <[uella che si fa da particolare a 
particolare, e seiiz' autorità pubblica; e finalmente la 
guerra mista è quella che si fa da un canto per autori- 
tà pubblica, e dall’ altro d-i semplici particolari. 

§. VII. Si può intorno a questa divisione osservare , 
che se vien pigliata la voce di guerra nel ' senso il più 
generale , e il più lato , e s’ intende con ciò ogni allo 
di prender le armi , che abbia per iscopo di terminare 
una contesa , a differenza della maniera di terramare un 
litigio ricorrendo a uu giudice comune , allora questa 
distinzione potrà essere ammessa, ma pare che l’uso vi 
si opponga, e restringa la significazione della voce di 
guerra a quella , che si fa tra due potenze sovrane. In 
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QDi società civile i particolaii non hanno il diritto di 
far la guerra , e rispetto allo stato di natura abbiamo 
altrove ragionato del diritto , che allora hanno (gli uo- 
mini per la conservazione e per la difesa delle loro per- 
sone, e dei loro beni ; laonde siccome noi qui non trat- 
tiamo , che dei diritti d^i sovrani gli uni riguardo agli 
4llri , cos'i propriamente noi abbiamo solo a parlare del- 
la guerra pubblica. 

€. Vili. 4* Si disliiigiic ancora la guerra in guerra 
solenne secondo il diritto delle genti , e in guerra non 
solenne. Due cose richieggonsi , affinchè uua guerra sia • 
solenne *. la prima die si faccia per autorità del sovra- 
no ; la seconda , che affcomp.agnaia sia da certe foinia- 
Hth , come una dichiarasione solenne ec; ma di questo 
parleremo piu ampiamente in progresso. La guerra non 
solenne è quella , che si fa o senza che sia stala dichia- 
rata nelle forme , o semplicemente contro dei particola- 
ri. Ci contenteremo di accennar qui questa divisione , 
riserbandoci a esaminarla piu particolarmente , e a ve- 
dere quali ne possono essere gli effetti , allorché Halle- 
remo delle cose solite a precedere la guerra. 

5 . IX. Esaminiamo qui ciò non ostante una questione, 
la quale ha rapporto alla materia : vale a dire , se un 
niagtslrato , propriamente cosi detto' , abbia come tale 
il potere di far la gueVra a suo talento ? Grozio rispon- 
de in questo luogo , che a giudicarne indi pendente mente 
■jAlle leggi civili , ogui magistrato {sembra avere lauto 
diritto in caso di resistenza di prender le armi per eser- 
citare la sua giurisdizione, e far eseguire i suoi ordini, 
quanto per difendere il popolo affidato alle sue cure.\ 
Puffendorf al contrario si appiglia alla negativa, e cen- 
sura l’opinione di Grozio. 

5 . X. Ma egli è facile conciliare questi due autori. 
Non v' è propriamente fra di loro, clic una disputa dt 
parole. Grozio dà alla parola un’ idea più vaga e gene- 
rale ( 1 ). In conseguenza allorché un magistrato subal- 
terno prende le armi per mantener* la sua autorità , « 
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per porre in dovere coloro , citc ricusano di soitomeU 
tervisi , viene stimato, che Io faccia coll’ approvacioue 
del sovrano, 'il quale a/Gdandoglì una parte del gover* 
no dello Stato, lo ha rivestito nello stesso tempo del 
potere necessario per esercitarlo ; e però si tratta uni- 
camente di sapere, se ogni magistrato, come tale, ab- 
bia in simili casi bisogno di xui ordine espresso del so- 
vrano , di sorta che la costituzione delle società civili 
in generale cbsl lo richiegga indipendentemente dalle 
leggi civili di ciascuno Stalo. 

XI. Ora in questo stato di cose , se può un ma- 
gistrato usare la via dell’ armi per mettere in dovere 
una o due persone , o dieci o 'venti , che noi vogliono 
ubbidire , o che gli vogliono impedire 1’ esercizio della 
sua giurisdizione, perchè non potrebb’ egli servirsi del- 
lo stesso mezzo contro mille ec. ? Quanto più sarà gran- 
de il numero , tanto più ancora avrà egli bisogno di 
forza per vincere la loro resistenza : ed ecco ciò che 
Grozio comprende sotto nome di guerra. 

§. XII. PulTendorf accorda in sostanza tutto questo : 
ma pretende , che quel poter coattivo , che appartiene 
al magistrato sopra i sudditi dìsobbedienti , non formi 
una parte del diritto della guerraj essendoché ogni guer- 
ra si fa tra eguali , o almeno tra coloro, che preten- 
dono di esserlo. L’ idea di Pullendorf è senza dubbio 
più esatta e più convenevole all’ uso ; ma è cosa chia« 
ra , che la differenza che passa tra lui e Grozio coomB 
te solo nell’ estensione maggiore , o minore , che 1’ uih^ 
e 1’ altro danno alla parola di guerra. 

§. XIII. Se alcuno dice , che può essere pericoloso 
il lasciar tutto questo potere a un magistrato subalter- 
no , sarà forse vero j ma ciò prova soltanto- che spetta 
alla saggezza e alla prudenza dei legislatori il mettere 
intorno a ciò dei limili al potere dei magistrali , per 
restingere ciò che altrimenti sarebbe una conseguenza, 
necessaria dello scopo medesimo , pel quale è stabilito 
il magistrato. 

XIV. Rispetto alla guerra propriamente cosi chia- 
mata , e che si fa contro un nemico straniero : per giu- 
dicare del potere dei magistrati , ossia officiali dei so- 
vrani , d’altro non è d’uopo , che di riflettere* all’am- 
piezza della commission loro. Imperciocché «gli è in- 
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conlraslabile , oh’ essi non possono le{>illimaniente intra- 
prendere nn allo di ostilità di proprio loro talento , e 
senza un ordine formale del sovr.ino , o almeno ragio- 
nevolmenle presunto in conseguenza delle circostanze , 
nelle >^uali s'incontrano. 

§. XV. Cos'i , per esempio, un generale d'armata 
invialo a una spedizione con pieno potere del suo so- 
vrano , può agire contro 1’ inimico offensivamente del 
pari , che difensivamente , e in quella guisa che giudi- 
clierh la piu vantaggiosa ; ma non può egli nò intra- 
prendere una nuova guerra , nè fare a suo talento la 
pace. Che se il suo potere è limitato , non dee giam- 
mai passare i termini a lui prescritti, a meno di non 
esservi inevitabilmente astretto dalla necessitò di difen- 
dersi : perchè tutto ciò di' egli fa a quel fine , si repu- 
ta fatto col consenso , e per ordine del sovrano. Quin- 
di supponete , che un ammiraglio abbia avuto 1' ordine 
di mantenersi sulla difensiva , non gli è per questo vie- 
tato r inseguire , e fulminare la fiotta nemica per dis- 
perderla , o per distruggerla , qualora ne venga egli at- 
taccato , ma soltanto gli è vietalo andar egli stesso il 
primo in traccia del nemico. 

5. XVI. Generalmente i governatori delle provincie 
e delle ciltk , se hanno delle truppe alla loro disposizio- 
ne , possono di propria autorità difendersi contro un re- 
mico, che gli attacchi 5 ma non debbono giammai por- 
tare la guerra in verun altro paese senza comando es- 
presso dei loro sovrani. 

\ J. XVII. In virtù appunto di un tale privilegio de- 
rivato dalla necessita Lucio Pinario , governatore d'En- 
na in Sicilia pei Romani , sapendo con certezza che 
gli abitanti tramavano di porsi sotto l’ubbidienza di Car- 
tagine , fece sopra di essi man bassa , e salvò. in questa 
guisa la piazza : ma fuori di quei casi gli abitanti di 
una cilth non hanno alcun diiitlo di prender le armi per 
vendicarsi delle ingiurie, di cui Io stesso principe tras- 
cura di farsi render conto. 

J. XVIII. Una semplice presunzione della volontà 
del sovrano non basterebbe tampoco per discolpare un 
governatore , o qualche altro officiale, che intraprendes- 
se la guerra fuori dei casi di necessità senz’ alcun ordi- 
ne o generale , o particolare. Iinpercioochè non è ab- 
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basfanr.a vedere orila tale o tal altra aìtuatine o delle 
cote a qaal partito vi sia motivo di credere, che s'ap. 
piglierebbe il sovrano, se venisse consultato; ma biso- 
gna piuttosto considerare in generale , che cosa conver- 
rebbe fare senza consultarlo; qualora nou abbiamo tem- 
po , o che r affare sia dubbio. Ora egli è incontrasta- 
bile , che il sovrano giammai non consentirli che i suoi 
ministri possano , ogni qual volta lo stimano bene , in- 
traprendere senza suo ordine un affare di tanto peso , e 
di sì grande importanza , qual è la guerra offensiva , 
della qii.tle noi qui trattiamo. 

§. XIX. Però ìli simili circostanze , qualunque sia 
il partito, al quale credesse bene il sovrano di appigliar- 
si , venendo consultalo , e qualunque successo aver pos- 
sa la guerra intrapresa senza ordine suo , è sempre il 
sovrano in liberili di ratificare , o no l’ intrapre.sa del 
sno ministro. 8’ egli la ratifica , una tale approvazione 
rende la guerra solenne per un effetto retroattivo ; di 
sórta che tutto il corpo dello Stato allora n’ è responsa- 
bile ; ma se il sovrano disapprova l'azione del governa- 
tore, gli alti di ostilità , che questi ha cominciato ad 
esercitare , debbono venir considerati meri ladronecci , 
la colpa de’ quali nou cade in alcuna maniera sullo Sta- 
to , purché d’ altronde sia consegnato il governatore , 
o sia punito secondo le leggi de} paese , e si procuri , 
quanto è possibile , la riparazione del dauuo , eh’ egli 
ha cagionato. 

5.. XX. Del resto si può qui osservare, che nelle ci- 
vili socìelli , quando alcuno dei cittadini ha fatto del 
male a qualche straniero, se ne domanda conto talvol- 
ta a tutto il corpo dello Stato , o a colui che n’ à il 
capo , cosicché gli si può per questo motivo dichiarare 
la guerra ; ma per dar campo a siffatta specie d' impu- 
tazione , è d’ uopo necessariamente supporre 1’ ima di 
queste dné cose , 0 che i sovrani hanno sofferto che si 
facesse torto allo straniero , o che essi danno asilo 
al reo. 

5. XXI. In quanto al primo caso , bisogna stabilire 
.per massima , che un sovrano , il quale avendo noti- 
aia dei delitti de’tnoi sudditi, come per esempio , ch’es- 
si esercitano la pirateria sopra gli stranieri , c che d’al- 
tronde , e doveudo impedirlo , non lo fa , rea- 
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le stello reo, perchè ha consentito all’ azion rea, 
cIm lascia commett«;re , e lomniinistra per ooasegucnra 
un giusto motivo di guerra. 

XXII. Le due condizioni , delle quali abblam ora 
parlato , voglio dire la notizia , e la tolleranza del so- 
vrano , sono assolutamente necessarie , e 1’ una senza 
r altra non basta. Ora si presume , che un sovrano sap- 
pia tutto ({uello che ogni di' fanno i suoi sudditi iu una 
maniera palese, e non alla macchia ; iu quanto al po- 
tere d’ impedire il male , questo pure si presume sem- 

f ire , a meno che il principe chiaramente non provi 
’ impotenza sua. 

§. XXHI. L’ altra maniera , nella quale reo si rende 
un sovrano rispetto all’ altrui delitto, è quando conce- 
de al reo un asilo , e impedisce cosi , die questi non 
venga punito. Pufifendorf pretende su questo particola- 
re , che se tenuti siamo a consegnare il {reo, che si è 
presso di noi rifuggito, è ciò piuttosto iu virtù di qual- 
che Trattato fatto a tal uopo, che in conseguenza di 
un’ obbligazione comune, e indispensabile. 

XXIV. Ma sembrami che PulFendorf senza ragioni 
sufhcienti abbia rispetto a ciò abbandonato il sentimen- 
to di Grozio , che pare più ben fondato. Eccovi dun- 
que a che si riducono i prijjcipj di quest’ ultimo auto- 
re circa la presente questione. 

1 . Dopo lo stabilimento delle società civili si è real- 
mente accordato a ciascun sovrano , eh' egli sarebbe il 
solo , che avesse diritto di punire , come credesse op- 
portuno , i falli de’ suoi sudditi, che interessano pro- 
priamente il corpo , di cui sono eglino membri. 

§. XXV. 3. Ma non si è giù lasciato loro un diritto 
cosi assoluto e particolare quanto ai delitti che in qual- 
che modo interessano la società umana ; cosicché rispet- 
to a questi delitti gli altri stali, o i loro capi hanno 
diritto di esigerne la punizione. 

5. XXVI. 3. Tanto più hanno essi questo diritto 
qu-nlora si tratta dei delitti dai quali vengono eglino- 
offesi in una maniera diretta , e rispetto ai quafi hanno 
un diritto di punizione pel mantenimento della loro so- 
cietà , e deir onor loro : però in tali circostanza lo sta- 
to , o il cape dello stato , presso cui si rifuggo un reo' 
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sirauiero , non dove arrecare , per quanto « in suo po- 
tere , veruu impedimento all' esecuzione, che appartiene 
ad altra potenza. 

5. XXVlI. 4 - Ofa siccome un principe ordinariameu' 
te non pcrincUe , che un altro principe spedisca sulle 
proprie terre uomini armati per catturare de’rei , ch’egli 
vuol punire ( lo che sarebbe di più soggetto a perico- 
losi inconvenienti ) 5 cos'i bisogna necessariamente, che 
il sovrano , sulle terre del quale trovasi un reo accusa- 
to e convinto , faccia una di queste due cose , o che 
punisca egli stesso il reo a requisizione del sovrano of- 
feso , o che glielo dia nelle mani , adìnchè venga da 
Ini punito, come crederà bene: e questo chiamasi con- 
segnare , del che si trovano tanti eseinpj nella storia. 

§. XXVni. 5 . I, principj da noi ora stabiliti rispetto 
all’ obbligazione di punire , o di consegnare risgnardaiio 
non solamente i rei , che sono sempre stali sudditi del- 
lo stalo, nelle cui terre si trovano, ma quelli eziandio, 
che dopo aver commesso <}ualche delitto , sono venuti 
a rifuggirsi nel paese. 

§. XXIX. 6. Finalmente conviene ancora osservare, 
che il diritto , che hanno le potenze sovrane di domaa- 
dare , che loro sieno conseguati i rei scampali dalle lo- 
lo terre, non ha luogo , secondo 1’ uso da | molti secoli 
stabilito nella maggior parte dell’ Curopa , fuorché trat- 
tandosi di delitto di stalo , o di una somma enormità. 
In quanto ai delitti meno considerabili , si dissimulano 
essi da una parte e dall’ altra , a meno che non vi si 
opponga qualche convenzione , o trattato particolare. 

5. XXX. Oltre tutte le specie di guerra , delle qua- 
li abbiamo flu qui parlalo , si può ancora distinguerle 
in guerre piene e perfette , e in guerre imperfette. La 
guerra piena o perfetta è quella , che rompe totalmen- 
te, e per ogni verso lo stalo della pace , e della socie- 
tà , e apre il campo a qualsiasi atto di ostilità. La guer- 
ra imperfetta è al contrario quella che mm rompe la 
pace per ogni verso , ma soltanto rispetto a certe cose y 
sussistendo quanto al resto lo stato della pace. 

j. XXXI. Appunto a quest’ ultima spacie di guerra 
si riferiscono comunemente le rappresaglie , delle quali 
«ade qui in acconcio il trattare. Per le rappresaglie 
adunque s' intende quella specie di guerra imperfetta , 
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quegli atti di ostilità, che i sovrani esercitano gli uni 
contro gli altri, ovvero i loro sudditi col loro consen- 
so , arrestando o le persone , o gli effetti dei sudditi 
di uno Stato , che ha contro di noi commessa qualche 
ingiustizia , la quale ricusa egli di riparare , affine di 
procurarci in^questa sicurezza , e per impegnarlo a 
renderei giustizia , e caso che a negarcela persìstesse 
ì farcela da noi medesimi , sussistendo Quanto al 
resto lo stato di pace. ^ 

§. XXXH. Grozio pretende , che le rappresaglie non 
sieno fondate sopra un diritto naturale , e di necessità • 
ma sopra una specie di diritto delle genti arbitrario ’ 
col quale la maggior parte delle nazioni sono fra esse 
convenute , che i beni dei sudditi di uno stato sarebbe- 
ro come ipotecati per quello che lo stato, o il capo 
dello stato potessero dovere , o sia direttamente , e per 
se stessi , o sia in quanto che per mancanza di ammi- 
nistrar buona giustizia divenissero responsabili deT al- 
trui fatto. 

§. XXXHI. Ma questo non è in rerun conto un di- 
ritto arbitrario fondato su di un preteso diritto delle 
genti , la cui esistenza non si può provare , e nel qua- 
le tutto si riduce a un uso piu o meno, esteso, ma che 
per se stesso non ha giammai forza di legge : il diritto 
di cui qui si tratta , è una conseguenza della costituziol 
ne delle società civili, ed un’applicazione delle massi- 
me del diritto naturale a questa costituzione. 

5- _ Nell’, indipendenza dello stato di natura 

e prima che vi fosse alcun governo , niuno poteva pi- 
gliifrsela , che con quei medesimi, dai quali aveva ri- 
cevuto il torto, o coi loro complici : perchè niuno ave- 
va allora cogli altri ua vincolo , in virtù del quale po- 
tesse venir egli riputato aver parte in qualche maniera 
a CIO eh essi facessero anche senza esserne consapevole. 

J. XXXV. Ma dappoiché si formarono società civili, 
cioè corpi , i cui membri si uniscono tutti insieme per 
la Comune loro difesa , ne è quindi necessariamente ri- 
SultaU una comunità d’ interessi , e di volontà , la qua- 
le fa, che siccome la società,.© le potenze che Wgo- 
yernano , s’ impegnano a difendere ciascuno contro gl’in- 
sulti d’ogiii altro, sia cittadino, sia stranièro, ciascuno 
eziandio può riputarsi, che siati impegnato a rispou- 
Burìamachi Tomo II. i3 
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dere di ciò che fa , o dee fare la società , della «pale 

egli è membro , o le polrnse che la governano. 

§. XXXVI. Nessuno stabilimento timano , nessuno 
vincolo , che si contragga , può dispensare dall’ obbli- 
gazione di questa legge generale della natura , la quale 
richiede che il danno ad altri cagionalo sia risarcito’, a 
meno che coloro , i quali esposti sono a soffrirne , non 
abbiano manifestamente rinunziato al diritto di esigere 
questo risarcimento : e allorché siffatte sorte dì slabilr- 
menti impediscono in qualche maniera,- die colóro, i 
-quali sono stati lesi , non possano s'i agevolmente otte- 
nere la soddisfazione loro dovuta , come altrimenti otte- 
nuta r avrebbero , bisogna riparare a questa difScMtk 
col somministrare .agl’ interessati tutte le altre vie pos- 
sibili da farsi da loro stessi giustìzia. 

§. XXXVJl. Ora egli è certo ^ che le società , o le 
potenze , che le governano , appunto perchè sono arma- 
le d«;lle forze di lutto il corpo , prendono ardire qual- 
che volta di farsi beffe impunemente degli stranieri ^ 
che vengono a chieder loro qualche cosa loro dovuta , 
e che ogni suddito contribuisce in una maniera , o nel- 
r altra a metterle in istato di far cosi *, di sorta che si', 
può da ciò dedurre , che in qualche guisa vi acconsen- 
ta. Che se non vi acconsente in realtà, non v’è alla 
fine alcun' altra maniera di facilitare agli stranieri lesi 
la strada dì far valere i loro diritti , divenuta difficile 
per la riunione delle forze di tutto il corpo, che l’aa-* 
torizzarli a pigliarsela con tutti coloro , che ne forma- 
no parte. " * ' 

§. XXXVHI. Concludiamo dunque ^ che anche per 
una conseguenza della costituzione delle società civili , 
ogni suddito rimanendo tale , è responsabile riguardo 
agli stranieri di ciò che fa , o dee lare la società , o il 
sovrano che la governa, salvo il diritto di chiedergli un 
risarcimento, qualora siavi mancante, o ingiustizia dal- 
la parte dei superiori. Che se qualche volta rimanghia- 
mo defraudati di questo risarcimento, dobbiamo consi- 
derar ciò , come uno degl’ inconvenienti , che la costi- 
tuzione degli affari umani rende inevitabile in oghi uma- 
no stabilimento. Se oniscausi a tutte queste ragioni an- 
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che le ragioni di convenienza riferite da Grozio si Jì 
corderà Caci, nenie, che non è necessario il supporre' 

pien, e perfeiu, egli è evidemis.;m„ , che non ZJi 

tarle, e che i sudditi non possono ciò fare che nei- 
ordine suo,^o colla sua. autorità. * ^ 

J. XL. D’altronde è necessario, che il torto o l’in 
giustizia che yien fatta, e che cagiona le rapor’eLlir 
sia manifesta ed evideniP » ...i.» • . • 

teresse ragguarlvo e Se’l^ e qualche in- 

gguaracvoie. ae 1 ingiustizia è incerta n d: 

poca conseguenza , sarebbe cosa ingiusta egualmente^ 

a-Lri'th r:;?c ^ 

tal uonn hìc« ^ ordinane giustizia del torto fattoci • a 
ci haTauo E.,"“"'dó che 

non ci ascolta, o ricusà darci sòd^'V ■ '* “pS'shato 

rT xiT‘’r "ppcttrir’ p'"' 

J. XH. In somma non è lecito passare alle raimr. 

di essere ricor.F.I sóvraiÒ d?ò ii ”PP™"e'» Pcm» 
I) qcle ci rendert f^rg^ir ° •““1""*“'”"'’ 

SI possono dunque o arre«s.r!. • j ?• ^ j ® circostanze 

ve^oao da cssncresuln "os od' ot F"° ‘'““’i’ “ 
beni, e i loro effetii - ma i ’ occupare i loro 

biali di /„ uso di ràonFe,1“Ì''"''’“ P'""" '"<"'>■0 ab- 

r.Tdr.o';:r‘t' du"r 

in ostaggio. ^ ^ tempo sono come 

preia^ie^^'K^'*'’"*'’ *” occupati per diritto di rap. 
presaghe, bisogna averne cura, findt^è sia spirato q^el 
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tempo, nel quale ci deve esser data soddisfazione, dopo 
di che aggiudicarli possiamo al creditore , o venderli pei 
saldò del debito , rodendo a colui al quale souo stali 
presi , ciò che detratte tulle le spese , vi rimane. 

XLIII. Osserviamo ancora che non è p; rmrsso 
usar di raj^resaglic , fuoichè rispetto ai sudditi prò-/ 
priamente tali , e rispetto ai loro beni ; perchè in quanto 
agli stranieri , che non fanno che passare , o che ven- 
gono soltanto per soggiornar qualche tempo nel paese, 
non hanno essi un vincolo così stretto collo staio, di 
cui son membri , che per un dato tempo, e in una ma- 
niera imperfetta , onde ci possiamo rifare su dì loro 
del torto , che abbiam ricevuto da qualche cittadino 
originario, e perpetuo, e della ripulsa fatta dal sovrano 
di renderci giustizia. Bisogna ecceiuarne pure gli amba- 
sciadori , che sono persone sacre , anche durante una 
guerra pìen.a e perfetta; ma quanto alle donne, agli ec- 
clesiastici , alle persone letterate , ec, il diritto natu- 
rale non accorda loro veruii privilegio , se acquistato 
non 1' abbiano d' altronde in virtù di qualche trattato. - 
Ciò può bastare intorno alle rappresaglie. 

XLIV. Finalmente alcuni politici distinguono 
pure le guerre, che si fauno tra due, o più sovrani, 
da quelle dei sudditi contro le potenze ; ma è facile ac- 
corgersi , che qualora dei sudditi pigliano le armi con- 
tro il loro sovrano , o lo fanuo per giuste ragioni , e 
secondo i prìncipi stabiliti di sopra, o lo, fanno senza' 
averne un motivo legittimo : nell' ultimo caso ella h 
piuttosto una ribellione, o sollevazione , che una guerra 
propriamente tale; ma se hanno i sudditi giuste ragioni di 
resistere al sovrano, ella è una vera guerra, poiché 
non v’è più allora nè sovrano, nè sudditi ; e viene a 
cessare ogni legame di dipendenza , e di obbligazione. 
Ambe le opposte parli sono allora nello stato di natu- 
ra , e d' eguaglianza ; tentano dì farsi giustizia colle pro- 
prie loro forze ; ella è dunque una vera guerra , ^.ed 
ecco quanto può bastare sulle differenti specie di guerre. 
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'* C A P O Q U A R T O. 

Delle cote, che debbono precedere la guerra. 

$. I. quanto giusto sia il motivo di fare la guerra 
nondimeno , siccome essa trae seco inevitabilmente in- 
finiti mali, e spesse volte ancora delle ingiustizie, egli 
è certo , che il principe non si deve indurre da prima, 
nè troppo facilmente ad’ appigliarsi a un partilo cosi pe- 
ricoloso, e che può essere fuuestissiino al vincitore. 

5. II. Ecco dunque le cautele , che dai sovraui ri- 
chiede la prudenza in tali circostanze. 

1. Supposto che il motivo della guerra sia in se stes- 
so giusto , bisogna che si tratti di una cosa di grande 
conseguenza per noi,^ è meglio dissimulare, o cedere un 
poco del proprio diritto, qualora la cosa non è molto 
importante , che venire alle arnji. 

2. Bisogna che siavi almeno qualche probabile appa- 
renza di riuscita , posciache sarebbe una temerità ines-. 
cusahile , una vera follia , esporsi volontariamente a 
un’ infallibile distruzione, e per evitare un picciolo male 
precipitarsi in un maggiore. 

3 . Finalmente bisogna , che vi sia una vera necessita 
di prender le armi ; vale a dire che non si possa im- 
piegare alcun mezzo più dolce per ottenere ciò che do- 
mandiamo , o per metterci in salvo dai mali, che ci 
minacciano. 

5. HI. Non solamente questi sono principi di pru- 
denza ; ma la maxima generale delia sociabilità, e del- 
l’amor della pace, vuole che ci regoliamo cosi; mas- 
sima , che non ha minor forza riguardo alle nazioni , 
che riguardo ai particolari. É dunque necessario , che 
il sovrano si uniformi a queste massime. La giustizia 
del governo ve gli obbliga per una conseguenza delia 
natura medesima , e dello scopo dell’ autorità ; debbono 1 
sempre pigliarsi una cura particolare dello stato, e dei 
loro sudditi ; e perciò non gli esporre a tutti que’ ma- 
li, che trae seco la guerra, se non che all’ ultimo estre- 
mo, e qualora uou restavi più altro rimedio clic quello 
delibarmi. 
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5 . IV. Non baska dunque , che la guerra sia per se 
rnedesima giusta rclatÌTamente all’inimico; è d’uopo 
ancora , die lo sia relativamente a noi stessi , c ai no- 
stri sudditi. Ci riferisce Plutarco a questo proposito , 
che ,, fra gli amichi Rom;mi , quando i sacerdoti chia- 
mati feciali avevano conchiuso che potevasi giaslaniente 
intraprendere la guerra , il senato esaminava tuttavia 
s’egli era vantaggioso 1' impegnavisi. “ ' 

5 . V- Ora fra i mezzi di terminar le contese tra le 
nazioni senza venire alle armi , ve ne sono tre princi- 
pali, II primo è un’ amichevole conferenza fra le par- 
ti , che hanno qualche contesa, e intorno a questo giu^ 
diziosamenfe osserva Cicerone, ,, che questa maniera 
di terminare una contesa col dìscntere la ragione di una 
parte, e dell’altra conviene specialmente all’uomo; die la 
forza appartiene alle bestie , e che non dobbiamo ricor- 
rerci, se non qualora usar non possiamo l’altra via. “ 
5 . VI. Il secondo mezzo di terminare nna contesa Ira 
coloro , che hanno un giudice comuoe , è un compro- 
messo nelle mani d’arbitri. Questa maniera di termioare 
le difEcolih viene dai grandi ordinariamente trascurata ; 
ma essa merita di essere abbracciata da coloro che ama- 
no la giustizia c la pace ; ed è infatti stata abbracciata 
da molti principi grandi , e da molte illustri nazioni. 

5 . VII. Il terzo mezzo finalmente , che si può qual- 
dic volta usare con buon successo, c la via della sor- 
te. Ho detto , _ che si può qualche volta usar questa 
via ; imperciocché non è sicuramente sempre lecito ri» 
mettere alla decisione della sorte l’ esito di una conte- 
sa , o di una guerra. Non abbiamo pieno potere di ap- 
pigliarci a questo partito , secondo che stimiamo bene, 
se non quando si tratta di una cosa , sulla quale ab- 
biamo un pieno diritto, e alla quale possiamo rinun- 
ziare; Ma generalmente 1’ obbligazione che ha il so- 
vrano di conservare la vita ^ l’ onore o la religione 
dei cittadini , e altre simili cose , come pure 1’ obbli- 
gazione , ohe ha di ihanleiiere 1’ onore dello stato , sif- 
fatte ohlligaziont sono" troppo forti ; e troppo conside-' 
rabili , perchè il sovrano possa rinnnziare all’ uso dei 
mezzi pili naturali , c più visibili per la propria sua 
conservazione, e per 1' altrui, e adoperare da prima la 
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via della sorte , la quale di , sua natura è totalmente 
incerta. 

5. Vili. Ma toltone questo caso, se ragguagliata bene 
ogni cosa, quegli, che ingiustamente è stato attaccato, 
si trova cosi debole, che non vegga verun’ apparenza, 
di poter resistere all'inimico, sembra che possa libera- 
mente offrirsi a terminare la contesa per la via della 
aorte , ond’ evitare così un pericolo certo nell' esporsi 
a un rischio incerto ] perchè allora dei due mali ine- 
vitabili questo è il minore. 

5. IX. Evvi anche un altro mezzo , che ha qualche 
relazione colla sorte , e sono i combattimenti singolari 
o particolari , che sono stati più volte praticati per ter- 
minare le contese , eh' erano imminenti a cagionare la 
guerra tra due popoli. E in fatti nulla impedisce che 
per prevenire la guerra e le sciagure, ch'ella seco 
trae, non ci riportiamo al combattimento fra un cerio 
numero di gente , di cui siasi d'ambe le parti conve- 
nuto. L'istoria ci somministra parecchi esempj di siffatte 
sorte di combatlioienii, come quello di Enea, di Turno , 
di niinelqo , e di Paride, degli Oraxj ^ e de' Curiaxj. 

5 ; X. E una questione importante il sapere, se fac- 
ciasi Bene ad esporre in questa guisa l’interesse di tutto 
uno stato al rischio di queste sorte di combattimenti ; 
sembra da un canto che per questo mezzo si risparmi 
il sangue umano , e si scetnino le sciagure della guerra; 
dall'altro si può dire con qualche apparenza .di ragio-, 
ne che meglio è impegnarsi anche in una guerra san- 
guinosa che arrischiare in un sol tratto la libertà e la 
salute dello stato , con un colpo decisivo: e tanto più,' 
che anche dopo aver perduta una o due battaglie, si- 
può ripigliar coraggio con una terza, nella quale si ot- 
terrà forse la vittoria. 

§. XI. Nondimeno si può dire , che se non siavi d'al- 
tronde alcun» apparenza di buon esito , o che. non si 
tratti della libertà e della salute dello stato , pare che 
nulla impedisca , che non si abbracci questo partito,', 
come il minore di due mali , a cai si è inevitabilmente' 
esposto. 

Xll. Grozio esaminando una tale quistione preten- 
de , che siffatte sorte di combattimentr non sieuo confor- 
lai alla giustizia interiore , quanUinqoe approvati venga-» 
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rm Ha un diri Un delle genti esterno , e che i particola* 
ri non possano esporsi volontariamente a simili com* 
battimenti senza peccalo , benché possano quésti com- 
battimenti essere innocentemente permessi dallo stato, o 
dal sovranti, per evitare mali maggiori : ma è stalo ot- 
timamente osservalo , che le ragioni addotte da questo 
grand’uomo per sostenere il suo sentimento, o nulla 
provano , o provano nello stesso tempo , che' non è 
giammai lecito esporre la propria vita in qualsivoglia 
combattimento. 

5. Xlll. Si può anche dire, che Grozio non è seco 
medesimo coerente, poiché permette queste sorte di com- 
battimenti , allorché non facendosi ciò , vi sia tutta la 
probabilitk immaginabile, che quegli la cui causa è in- 
giusta , sarà vittorioso , e farà quindi perire un gran 
numero di persone innocenti : imperciocché quest’ ecce- 
zione dimostra , che la cosa non è in se stessa ripren- 
aihile , e che lutto il male , che ri può essere io ciò , 
consìste nell’ esporre senza necessità la propria vita , o 
quella degli altri alla sorte di un combattimento. Il de- 
siderio di terminare , o di prevenire la guerra , che ha 
sempre conseguenze così funeste anche pel partito vit- 
torioso, è tanto lodevole, che può scusare, se non giu- 
stificar totalmente coloro , che s’ impegnassero o che 
impegnassero anche imprudentemente gli altri in un com* 
battimento di tale natura, thecchè ne sia , almeno egli 
è ceno , che in quel caso coloro che combattono per 
ordine dello stato, sonto 'affatto innocenti t imperciocché 
non sono essi obbligati a esaminare , se operi lo stato 
prudentemente o no , pih di quello che lo sieno, quan- 
do vengono spediti a un assalto , o a una battaglia in 
aperto campo. 

§. XIV, Osserviamo però, che una folle superstizione 
era quella di quei popoli , che risguardavano i com- 
battinienti singolari , come un mezzo legiftimo di ter- 
minare tolte le contese anche fra i particolari , e che 
s* immagioavano , che la divinità facesse sempre trion- 
fare il partito più giusto , e perciò chiamavano queste 
sorte di conabatiimeuti giuditj di Dìo. 

J, XV. Finalmente se dopo aver fatti lutti questi 
•forzi per terminare le contese amichevolmente , non re- 
suvi più alcuna speranza , e else et reggiamo costretti 
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per estremo rimedio ad intraprendere la gnerra , dob- 
biamo anche prima di farla, dichiararla formalnienle 
all’inimico. 

J. XVr. Questa dichiarazione di guerra considerata in 
se medesima , e indipendentemente dalle formalità par- 
ticolari di ciascun popolo, non appartiene semplicemente 
al diritto delle genti , prendendo questa parola nel sen- 
so di Grozio , ma eziandio al diritto naturale. Infatti la 
prudenza, e l’equità naturale richieggono del pari, che 
prima di prender le armi contro qualcuno abbiamo ten- 
tata ogni via di dolcezza innanzi di passare in questo 
estremo. Bisogna dunque intimare a colui dal quale si 
è' ricevuto qualche torto, che ce ne dia il piìi tosto 
qH.nlche soddisfazione , per vedere s’ egli volesse ravve- 
dersi , e non ridurci alla necessità di farci giustizia per 
la via dell’ armi. 

§.' XVII. Da ciò che abb am ora detto , ne segue , 
che la dichiarazione della guerra non ha luogo , che 
nella guerre offensive j imperciocché quando siamo at- 
tualmente assaliti, questo solo ci dà motivo di credere , 
che l' inimico abbia fermamente risoluto di non dare 
ascolto a veruno accomodamento. 

§. XVIII, Ne segue altresì, che non si debbono co- 
minciare gli atti di ostilità immediatamente dopo aver 
dichiarata la guerra , ma che si dee aspettare , almeno 
per quanto si può , senza recare a se stesso pregiu- 
dizio , che quegli, che ci ha fatto torto , abbia ricusato 
assolutamente di darci soddisfazione c siesi accinto ad 
aspettarci in atto di difesa , e anche sebbene vi sia poca 
speranza , eh’ egli si disponga a darci soddisfazione. Al- e 
trimenti la dichiarazione della guerra non sarebbe più 
che una vana cerimonia, e nulla si dee trascurare per 
far vedere a tutto il mondo , e all’ inimico stesso , che 
non sonosi prese le armi, che airultirno estremo per ot- 
tenere, o mantenere i proprj giusti diritti, dopo aver ten- 
tata ogni altra via , e dopo aver dato al nemico tutto 
il tempo di ravvedersi. 

XIX. La dichiarazione di guerra si distingue in 
Dichiarazione condixionàle , e in Dichiarazione pura 
e semplice. La diohìarazione condizionale è quella che 
va congiunta colla domanda solenne della cosa dovuta - 
ci , e sotto la condizióne , che se non venghiamo sod- 
disfatti, ci faremo giustizia colia armi, La dichiarazione 
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pura e semplice è quella , che iioa conapreude veruna 
coudizioae , ma colla quale si riuuuzia purameule aU'u- 
micizia , e alla soc ieta di colui , al quale dichiar asi la 
guerra; ma la dichiarazione della guerra, in qualun* 
que modo si faccia, è di sua natura condizionale (i). 
Dobbiamo ^mpre esser disposti a ricevere una soddisfa* 
zione ragionevole , tosto che rinimico ce l'offre : lo 
che fa , che alcuni autori non ammettono questa distin- 
zione della dichiarazione della guerra. Ma ella si può 
nondimeno sostenere , supponendo che colui al quale si 
dichiarala guerra puramente e semplicemente, abbia di già 
abbastanza attestato , eh' egli non divisava in alcuna ma- 
niera di risparmiarci la necessità di venire con lui alle 
mani. In questo senso adunque la dichiarazione può be- 
nissimo , quanto almeno alla forma , esser pura e sem- 
plice senza pregiudizio delle disposizioni , che si deb- 
Dono sempre avere , supposto che il nemico si ravve- 
desse : lo che risguarda il fine della guerra piuttosto . 
che i principi , ai quali si riferisce la disliuzìone delle 
dichiarazioni in pure , e in condizionali. 

XX. Del resto subito che la guerra è stata dichia- 
rata a un sovrano , viene riputata non solamente di- ' 
chiarata nello stesso tempo a tutti i sudditi , che con lui non 
formano che una sola persona morale, ma ezian^it* a tutti 
coloro, che possono in appresso unirsi a lui , e che non 
debbono essere considerati relativamente aH'iuimico princi- 
pale che come un sussidio , o un accessorio. 

S. XXI. Quanto alle formalità , che le diverse na- 
zioni osservano nelle dichiarazioni di guerra , sono per 
se medesime tutte arbitrarie. Indifferente cosa è adun- 
que , che si facciano per mezzo d' inviati, araldi, o let- 
tere che si facciano o alla persona stessa del sovrano , 
oppure a' sudditi , purché il principe noi possa però 
ignorare. 

5. XXII. Higaardo alle ragioni , per le quali hanno 
creduto bene i popoli ^ che la guerra , per essere legil- 
lima c solenne , venisse preceduta da una diebiajazione, 
e riguardo allo scopo , clie ci sono in ciò proposti ; 
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Grozio prelende , che sia perchè si poiesse avere tanto 
maggior sicurezza, che la guerra intraprendevasi non per 
un’ autorità privata , ma per ordine d’ ambedue i po- 
poli, o dei loro sovrani. 

XXllI. Ma questa ragione di Grozio pare poco 
snmciente , i mperciocchè siamo noi forse più sicuri , 
che la guerra si fa per autoritè pubblica quando un 
araldo , per esempio , ce I’ ha dichiarala con certe ci- 
rimonie 5 di quello che lo fossimo , quando vedessimo 
sulle frontiere un’ armata comandata da qualcuno dei 
principali dello stato , e in procinto d’ entrare nel no- 
stro paese? Non potrebbe egli al contrario accadere pia 
agevolmente , che una sola , o poche pèrsone si arro- 
gassero da se stesse 1’ uffizio di araldi , di quello che 
un uomo reclutasse di autorità sua un’ armata, e la con- 
ducesse sulle frontiere, senza che ne fosse consapevole 
il sovrano ? 

XXIV* La verità è , che il principale scopo delle 
dichiarazioni di guerra, o ciò almeno che ne ha fatto 
stabilir l’uso, è affine di mostrare a lutto il mondo, 
che ci ha un giusto motivo di prender le armi , e di 
attestare al nemico stesso, eh’ è stato ^ e sta tuttavia 
in sua mano 1’ evitarlo. Le dichiarazioni di guerra , .i 
manifesti che pubblicano i principi , sono riguardo a 
ciò un giusto rispetto , che hanno gli uni per gli altri, 
e per la società in generale , a cui rendono essi cosi in 
qualche guisa ragione della loro condotta per ottenerne 
1’ approvazione *, lo che specialmente apparisce dalla 
maniera colla qnale facevano i Romani -questa dichia- 
razione. Colui , che a tal uopo veniva inviato , chia- 
mava in testimonio gli Dei , che il popolo , cui 
dichiaravano essi la guerra , era ingiusto , ricusando di 
fare ciò che il diritto e la giustizia esigevano. 

5 . XXV. Finalmente bisogna pure osservare , che 
non si dee confondere la dichiarazione della gtterra colia 
pubblicazione della guerra. Questa ultima si "fa in fa- 
vore dei sudditi^ stessi del principe , che dichiara la 
guerra , e per informarli , che tale o tal altra nazione 
dev'essere considerala 'in appresso come inimica, e 
che intorno a ciò debbono èssi prendere le loro misure. 
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\T CAPO QUINTO, . 

Regole per eonoscere ciò ch'i lecito nella guerra. 

» ■ -I < . 

N , . , . . , ^ - 

oa basta perchè una guerra si faccia con giu- 
stizia y che sia intrapresa per un giusto motivo , e che 
d’ altronde vengano in quella osservate le al tre co» 
dette finora ; ma bisogna di più y che facendolay si stia 
nei termini della giustizia . éyleU' umanità y e che degli 
atti di ostilità non si oltrepaesino i giusti limiti. 

5. II. Crozio trattando questa materia , stabilisce da 
principio tre regole generali , che sono altrettanti prin- 
cipi , e che servono a dimostrare qual sia 1 ' estensione 
dei dirkli della guerra y e fin a che. segno se ne possa 
usare. 

♦ 5. IH- prima è y che tnttp ciò ,, che ha nna 
connessione moralmente necessaria collo scopo della guer- 
ra , è lecito y e nieute di più. lofatli sarebbe inutile del 
tutto r aver, diritto. di fare una cosa, quando non si 
potesse prevalersi dei mezzi necessari per venire a ca- 
po : ma non sarebbe nemmeno una cosa giusta , che 
sotto pretesto di difendere il proprio fritto , si credesse 
taluno tatto permesso, e passasse agli ujtimi eccessi. 

S. IV. Seconda regola. Il diritto che ..abbiamo con- 
^ ,tro un inimico , e che vogliamo vendicare colle armi, 
con dev’ essere considerato unicamente rispetto al motivo 
che fa cominciar la guerra , . mg . eziandio rispetto alle 
nuove cagioni , che sopravvengono in projgresso , e du- 
rante il corso della guerra ; in quella guisa appunto , 
che in giustizia una delle parti acquista spesse volte^un 
nuovo diritto durante il corso del processo. Questo è il 
fondamento del diritto, che .abbiamo di, agire contro 
..coloro y. che .si uniscono al nostro nemico ne| corso della 
guerra-, o dipendano essi da lui, ,o,non ne dipendano. 
' ,it §. V, Fitailmentcì |a^ tersa regola, i h , che sonpvi 
-molte OMe y le quali Wnche per altra parte ille.oite., 
divengono permesse nella guerra,, perchè ne sono con- 
"seguenze iuevitabUi >7 accadono contro^ nostro,, volere , 
e senza una/fcMrinaleJiUenzione. Altrimenti giammai non 

sarebbcvi modo di far la guerra senza ingiustizia , c le 
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più iniiocenti azioni dovrebbero essere spesse volte con- 
siderale come ingiuste, poicliè se ne danno poche, che 
non possano essere occasione di qualche «ale contro 

1’ iiiienziou dell’agente. ' ’ 

C. "VI. Cos'i , per esempio , per ottenere quello ché 
che ci appartiene, a))biamo diritto di prendere una cosa 
che valga di più qualora non possiamo prendere pre- 
cisamente quanto ci è dovuto, sotto l’ obblipzione però 
di restituire il valore di quanto oltrepassa il debito. Si 
può quindi far fuoco sopra una nave piena di corsari, 
quantunque in essa nave si trovino alcune donne, al- 
cuni fanciulli , o altre innocenti persone , le quali cor- 
rono rischio di rimanere involte nella mina di coloro’, 
che vogliamo , e possiamo fare con giustizia perire. 

5 . VII. Tal ò r estensione del diritto , che si ha 
contro un nemico in virtù dello stato di guerra. Que- 
sto stato distrugge per se medesimo lo stato di socielù: 
chiunque si dichiara nostro nemico ci autorizza con ciò 
ad agire contro lui con alti di ostilità sino all’ infìuito, 
*e quanto stimiamo bene , e non solo affinchè messi ci 
siamo in salvo dai pericoli , che ci sovrastano , o fin- 
ché ricuperato abbiamo quello ch’eraci stato ingiusta- 
mente tolto, o ché ci siamo fatti render conto di quello 
che eraci dovuto , ma eziandio finché non ci sieno da- 
' te buone sicurezze per l’avvenire. Non è dunque sem- 
pre ingiusta cosa il rendere più male di quello che ab- 
biamo realmente ricevuto. 

§. Vili. Ma conviene osservar qui, che quantunque 
tali massime sieno vere in virtù del diritto rigoroso della 
guerra , la legge dell’ nraanitk mette nondimeno limili 
a questo diritto; essa vuole , che si consideri non so- 
lamente se questi , o quegli atti di ostilità possano eser- 
citarsi contro un nemico , senza che abbia egli motivo 
di lagnarsene ; ma eziandio se siano degni d’ un vin- 
citore umano , o- anche d’ un vincitor generoso. Però 
conviene, per quanto è possibile, e per quanto la no- 
stra difesa , e la nostra sicurezza per l’ avvenire, ce lo 

S ermettoBo , temperare co’ principj del umanità i mali 
a noi fatti a un nemico. 

C. IX. Quanto alle vie che si possono legittimamente 
usare contro uu nemico , egli è erideatissimo , che il 
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terrore e la forza aperta sono il carattere proprio della 
goerra, come altresì la via più comune , che adoperata 
venga : ma non è perciò meno lecito servirsi contro un 
rwmico dello stratagemma , purché si faccia senza per- 
fidia , e senza mancare a ciò che abbiamo promesso z 
onde si può ingannare il nemico cpn false nuove, e con 
^ discorsi a bella posta inventati, ma nou dobbiamo giam- 
mai violare gl’impegni verso lui contratti con qualche 
promessa , o convenzione , siccome in progresso più 
pariicolarmertte mostreremo. 

- 5* Quindi si può giudicare del diritto degli itra- 

tagemmi ^ nè resta luogo a verun dubbio ragionevole, 
se usar possiamo l’ astuzia e 1’ artifìcio riguardo a co- 
lui , contro il quale possiamo rivolgere tutte le nostre 
forze: i primi mezzi hanno anche questo vantaggio so- 
' pra gli ultimi, che ordinariamente non hanno essi con-, 
seguenze tanto funeste , e conservasi cos't la vita a molli 
innocenti. 

XI. Egli è vero , che alcune nazioni hanno qual- 
che volta bandito 1’ uso delle astuzie e degli inganni 
nella guerra ; ma non è stato , perchè le credessero in- 
giuste ; è stato soltanto per una specie di grandezza 
d’ animo bene o mal intesa che si fosse , e molte voltd 
per la fiducia che nelle proprie forze avevano. Pei Ro- 
mani sino alla fine quasi della seconda guerra Punica 
era un punto di onore il non usare verun' astuzia di 
guerra. 

XII. Tali sono i principi , col mezzo de’ quali si 
può giudicare fino a qnal grado arrivar si possa cogli 
atti di ostilità : soggiungiamo intorno a ciò che la mag- 
gior parte delle nazioni nou ha messo alcun limite ai di- 
ritti dalia legge naturale accordati contro un nemico j 
e per dire la verilù, egli è assai difficile determinare 

E recisamente sin dove arrivar si possa cogli atti di osti- 
la nelle guerre anche le più legittime, per difendersi , 
e per ottenere il risarcimento del danno , o per procu- 
rarsi le sicurezze necessarie per 1’ avvenire : tanto più 
che coloro , i quali entrano in guerra , si . concedono 
essi medesimi l’uno all’ altro, « con una specie di cou- 
venzion tacita, ma liberta totale di temperare, o ac- ' 
crescere il furore delle arnii , o di «sercitare ogni- sor- 
ta d' atti d’ ostilità, secoudo che ciascuno crede meglio. 
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5. XJII. E se i Generali d’ armata puniscono coloro, 
che hanno ecceduto negli alti di ostilità gli ordini pre- 
cisi loro prcsrcilti , non li puniscono tanto perchè ab- 
biano fatto con ciò torto all’ inimico, ma principalmente 
per aver trasgrediti gli ordini del loro comandante , e 
aflìne di mantenere la disciplina , che richiede molta 
severità. 

§- XIV. Per una conseguenza pure di questi principi 
coloro, i quali in una guerra pubblica e solenne hanno ec- 
ceduto nella strage , e nelle ruberie oltre quello che 
permette la legge naturale , non vengono per 1’ ordina- 
rio considerati nel mondo per uccisori , o per assassini, 
nè già come tali sono puniti. E stabilito fra le nazio- 
ni , che si debba ciò rimettere alla coscienza di coloro, 
che fanno la guerra , piuttosto che tirarsi addosso mo- 
leste querele coll'ingerirsi nella condanna deU’una o del- 
r altra parte. 

$• XV. Si può anche dire, che'il costume che os- 
servano intorno a ciò le nazioni, è fondato su dei prin- 
cipi naturali. Infatti supponghiamo , che nell’ indipen- 
denza dello stato di natura trenta capi di famiglia, abi- 
tanti in. una stessa contrada , si fossero collegati per at- 
taccare, o per respingere altri capi di famiglia unfù 
insieme ; io dico , che nè durante una tal guerra , nè 
dopo finita coloro della stessa contrada, o d’altronde, 
i quali non erano entrati nella lega nè da una parte , 
nè dall’altra, non dovevano, e non potevano punire 
come uccisori , o assassini niun di coloro dei due par- 
tili , che venisse per sorte a cadere nelle loro mani. 

5. XVI. Noi potrebbero durante la guerra, posciachè 
sarebbe un entrare in uno dei due partili , c appunto 
perchè sonosi conservati neutrali , hanno chiaramente 
rinunziato al diritto di frammettersi in ciò che avvenir 
potesse in questa guerra. Molto meno potrebbero poi 
farlo terminata la guerra , stante che non polendo la 
guerra terminare senza qualche accomodamento, o qual- 
che trattato di pace , gl’ interessati medesimi sonosi re- 
ciprocamente tenuti soddisfatti di tutti i mali soÉferli. 

5 - XVII. Il bene della società esigeva pure che si 
seguissero queste massime, imperciocché se coloro ^ che 
si conservano neutrali, fossero autorizzati a giudicare de- 
gli atti di ostilità esercitati in una guerra straniera , c 
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in conseguenza & punire quelli che giudicassero averne 
commessi degl’ ingiusti , e a prendere per questo mo* 
tivo le armi , invece di una guerra ne insorgerebbero 
necessariamente molte, e sarebbe questa una sorgente 
feconda di querele e di turbolenze. Quanto piu fre- 
quenti diventavano le guerre, tanto più ancora dive- 
niva necessario per la iranquillila deli’ uman -genere 
che non si adottasse cosi di leggieri 1’ altrui querela. 

Lo stabilimento stesso delle società civili non ha fatto, 
che render^ più necessaria la pratica di queste massime, 
perchè le guerre sono divenute d’ allora in poi se non 
più frequenti , almeno più estese e accompagnate da un 
gran numero di mali. ^ ^ 

XVllI- Osserviamo finalmente che tutti gli atti di 
ostilità , che legittimamente possiamo esercitare contro 
un nemico , possono esercitarsi e sulle proprie nostre 
tene , e su quelle dell’ inimico, e sopra una, terra che 
a niuno appartenga , e sul mare. 

XIX. Non è lo stesso in paese neutrale, cioè in 
que’ paesi, il cui sovrano non ha preso alcun partilo fra 
quelli che sono in guerra. In queste terre non si può 
legittimamente esercitare alcun atto di ostilità nè sulle 
persone medesime de’ nemici , nè su i loro beni 5 non 
già in virtù di qualche diritto del nemico stesso , ma 
per un giusto rispetto al sovrano del paese, il quale 
non avendo preso partito nè prò nè contro di noi , ci 
mette nella necessità di rispettare la sua giurisdizione, 
e di non commettere alcuna violenza sopra le sue terre. 
Aggiungete , che per ciò solo il sovrano del paese si è 
conservalo neutrale, si è per questo tacitamente impe- 
gnalo a non permettere sopra il suo territorio alcun atto 
di ostilità ne da una , uè dall’ altra parte. 

CAPO SESTO. 

J)ei Diritti^ che dà la guerra sulle persone degl' inimici^ 
della loro estensione , « dei loro limiti. 

' c I, V eggiam’ ora più particolarmente i diversi dmf- 
Vi, che dk la guerra sulle persone, e su i beni degl iui- 
mici , • cominciamo dai primi. 
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^ I . Egli è dunque certo , che si può lecitamente uc- 
cidere un nemico ; dico lecitamente , non solo nei ter- 
mini della giustizia esteriore, e che tale si stima presso 
tutte le nazioni , ma eziandio secondo la giustizia inte- 
riore , e le leggi della coscienza. E infatti lo scopo della 
guerra esige necessariamente , che si abbia questo pote- 
re j altrimenti si preiiderebboro in vano le armi e in- 
vano lo permetterebbero le leggi della natura. * 

§. II. Se intorno a ciò non si consulti, che l’uso * 
delle nazioni, e quello che Grozio chiama il diritto 
delle genti,, questa licenza di uccidere l’inimico sarebbe 
mollo ampia , e ti potrebbe dire, che non ha limiti 
e che può venire esercitata fino sulle persone innocen- 
ti. Ture quantunque sia incontrastabile , che la guerra 
trae dietro di se infiniti mali, che considerati in se me- 
desimi sono ingiustizie, e vere crudaltk, ma che in certe 
circostanze debbono piuttosto risguardarti come sciagure 
inevitabili: nondimeno ècerto che il diritto, che concede 
la guerra sulla persona, e sulla vita del nemico, ha certi 
limiti, e che vi sono in ciò dei temperamenti da osser- 
varsi, 1 quali non senza reit'a si potrebbero trascurare. 

$. III. Generalmente è d’ uopo aver sempre in mira 

I principi da noi stabiliti nel precedente capo , onde 
giudicare fin dove andar si possa cogli alti di ostililk 

II potere , che abbiamo di togliere la vita ali’ mimico’ 
Jion SI estende adunque sino all’ infinito , e se arrivar 
possiamo allo scopo legittimo, che ci siam proposti in 
lar la guerra , se possiamo ottenere la riparazione del 
torto fattoci , e buone scurezze per 1’ avvenire , rispar- 
raiando la vita del nemico, egli è iimonlraslabile, che U 
giustizia , e J’ umanità vogliono , che ci regoliamo in 
questa maniera. 

S. IV. Egli è vero, che nell’ applicazione di queste 
massime ai casi particolari, è difficilissimo, per non- 
dir impossibile , additare precisamente T estensione e 
i limili , che dobbiamo ad esse prescrivere ^ ma egli è 
sempre certo almeno , che dobbiamo ingegnarci di al- 
lontanarcene meno che sia possibile , e senza discapito 
dei nostri interessi ben intesi. Facciamo 1’ applicazione 1 
di questi principi ai casi particolari. 

S. V. I. Il diritto di uccidere l’inimico riguarda ei 
gli soltanto coloro, i quali attualmente portano le ar- 
Bnrlaniachi Tom. II. ,4 
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.mi, oppure si estende indiflVieuteiucate su tutti quelli che 
si trovano tulle terre dell' io niico , o sieno sudditi, o 
sieno stranieri 7 lo rispondo , che riguardo a tulli quelli 
ohe souo sudditi , la cosa è incontrastabile. Sono essi i 
principali nemici, e si può su di loro esercitare qua- 
lunque atto di ostilità in virtù dello stato di guerra. 

5* VI. Quanto agii stranieri coloro , i quali , comin- 
ciata già la guerra , essendone consapevoli vanno nel 
paese del nostro nemico , possono giustamente -venir 
considerali , come tali ^ ma rispetto a coloro , i quali 
erano già venuti nel paese nemico prima della guerra, 
la giustizia , e 1' umanità richieggono che si accordi 
loro qualche tempo a ritirarsi ^ che se non vogliono 
prevalersene , ci troviamo quindi autorizzali a trattarli, 
come gli stessi nostri nemici. 

J. VII. a. Riguardo ai vecchi , alle donne , e ai 
fancinlli , egli è certo , che il diritto della guerra per 
se stesso non esige , che tali sieno le ostilità, che si 
arrivi sino ad ucciderli \ e per conseguenza il far cosi 
è una pura crudeltà. Dico , che lo scopo della guerra 
non esige per se stesso questo ; imperciocché se le don- 
ne , per esempio , esercitano elleno medesime atti di 
ostilità, se obbliando la debole-zza del sesso loro , pren- 
dono le armi contro l’ inimico , allora si ha incontrasta- 
bilmente diritto di valersi contro di esse della ragion di 
guerra. Diciamo inoltre, che allor quando 1’ ardor del- 
I’ azione trasporla il soldato, quasi malgrado suo, e non 
ostante gli ordini dei superiori, a commettere simili alti 
d'inumanità, come per esempio, alla presa di una cit. 
tà , la quale abbia colia sua resistenza irritate le trup> 
pe , allora si debbono risguardare quei mali , come scia- 
gure , e come conseguenze inevitabili della guerra piut- 
tosto che come delitti degni di castigo. 

Vili. 3. Si dee presso a poco ragionare nella stessa 
guisa circa i prigionieri di guerra, non si può per ordi- 
nario farli morire senza rendersi reo di crudeltà. Dico 
per r ordinario ; imperciocché si possono incontrare dei 
casi di necessità cosi urgenti , che la cura della nostra 
propria conservazione ci obblighi a passare a certi estre- 
mi , che fuori di . queste circostanze sarebbero affatto 
illeciti. 
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5, IX. Generalmente !e leggi stesse della guerra do^ 
mandano , che ci astenghiamo dalla strage , per quanto 
è possibile , e che non ispargìamo il sangue senza ne- 
cessili) , non dobbiamo direttamente, e con animo de- 
liberato toglier la vita nè ai prigionieri di guerra , ne 
a quelli che domandano quartiere , nè a quelli che si 
arrendono , meno ancora ai vecchi , alle donne , e ai 
fanciulli , e generalmente a ninno di quelli che non sono 
nè d'uii eia , nè d' una professione da portar le armi, 
e che non hanno altra parte nella guerra , che di tro- 
varsi nel paese , o nel partito nemico. Ognuno pur 
comprende , che i diritti della guerra non si estendono 
sino ad autorizzare gli oltraggi fatti all' onor delle don- 
ne*, perchè ciò nulla giova uè alla nostra difesa, nè alla 
nostra sicurezza uè a mantenere i nostri diritti ; e non 
può servire, ohe a soddisfare la brutalità del soldato. Si 
potrà intorno a questa materia consultar Grozio lib. III. 
cap. 2. • 

§. X. Ma nei casi , ov’ è lecito il togliere la vita 
all’ inimico , possiamo noi servirci a questo fine d’ogni 
sorta di mezzi indifferentemente ? Rispondo , che con- 
siderando la cosa in se , ed in astratto , in qualunque 
guisa tolgasi la vita all' inimico , non importa , o sia 
a viva forza , o sia con astuzia , collo stratagemma , 
col ferro, o pure col veleno. 

5. XI. Nondimeno egli è certo che secondo le idee 
e i costumi seguiti dai popoli colti , si rìsguarda come 
una viltà rea non solamente il far dare all’inimico qual- 
che mortifera bevanda , ma eziandio l’ avvelenare i 
pozzi , le sorgenti, le frecce , i dardi, le palle, e le altre 
cose adoperate contro diluì. Ora basta, che quest'uso di ris- 
p'uardare questi mezzi come rei , adottato sìa dalle na- 
zioni , colle quali siamo io contesa *, perchè venghiamo 
riputati sottomettervisi , qualora cominciando la guerra 
non si dichiari , che si può avere la libertà di usare 
altrimenti , e lasciarla nel medesimo tempo al nemico. 

5. XII. Con tanto maggior fondamento si può sup- 
porre questa convenzione tacita , quanto che l' umanità , 
e r interesse delle due parti del pari la esigono , prin- 
cipalmente dappoiché le guerre sono divenutc's'i frequen- 
ti, che tante e tante volle vengono inirapre'se per leg- 
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gieri motivi , « olir lo spirito umano iagegnoco nel- 
r inventare i mezzi di nuocere ha cotanto moltiplicati 
quelli che autorizzati sono dall’ uso , e considerali come 
onesti. Egli è'd’ altronde incontrastabile, che quando si 
può aqrivare allo scopo medesimo per vie più dolci e 
più umane , e che conservano la vita a molte persone , 
e a quelle particolarmente , la conservazione delle quali 
interessa in ispecial modo la società umana , richiede 
r umanità , che seguasi questa via. 

XIII. Queste sono dunque giuste precauzioni, che 

f ;li uomini debbono seguire pel proprio loro vantaggio. 

mporla comunemente al genere umano , che non s’ac- 
crescano all’ infinito i pericoli : e in ciò v’ è partico- 
larmente interessata la società riguardo alla conserva- 
zione della vita dei re, dei generali d’armata, e d'altre rag- 
guardevoli persone, dalla salute delle quali dipende per 
r ordinario quella della società, imperciocché^ se la vita 
di queste persone, è più in sicuro, che quella d’ ogni, al- 
tra, quando non sia assalita che colle armi, hanno esse dal- 
l'altro canto mollo più datemere del veleno ec, e sarebbero 
tuttodì esposte a perire in questo modo, se un uso co- 
stantemente stabilito non le mettesse in salvo da tal 
pericolo. 

XIV, Soggiungiamo per ultimo , che tutte*^ le na- 
zioni , che sonosi pregiate di generosità , hanno sem- 

J ire seguile queste massime , e i consoli Romaui in una 
citerà , che scrissero a Pirro , dicevano , eh' egli era 
in/eresse di tutte le naùoni , che non si dessero esem- 
pj tali. 

5. XV. Si domanda pure , se legittimamente si pos- 
sa fare assassinare un nemico? Io rispondo, 1. che co- 
lui , che servesi a tal uopo del ministero di qualcuno 
de’ suoi , Io può in tutta giustizia. Qualora si può am- 
mezzare un nemico , non importa , che coloro, i quali 
vangono a tal fine adimerati, sieno in grande, o in pic- 
ciol numero. Seicento Spartani essendo entrati con Leo- 
uila nel campo dell’inimico, andarono a dirittura alla 
tenda del re di Persia : ora essi avrebbero senza dub- 
bio potuto farlo benché fossero stati in più piccolo nu- 
mero. L’ impresa famosa di Muzio Scevola è lodata 
da tutti quelli che ne hanno parlato; e Porsenna stesso^ 
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J uegli a cui si voleva togliere la vita , slimS commcn- 
abiie per ogni parte un tale disegno. 

§. XVI. a. Ma non è gih cosi facile determinare , 
se impiegare si possono a tal uopo degli assassini , che 
assumendosi questa commissione commettono essi mede- 
simi un atto di perfidia , siccome sono sudditi relativa- 
mente al loro sovrano , soldati relativamente al loro 
generale; Rispetto a ciò pare , die prima sia d’ uopo 
qui distinguere due questioni difTerenii. L' una, se fac- 
ciasi torto all’ inimico stesso , contro il quale ci ser- 
~viamo di traditori : 1’ altra , se in supposizione , che 
non gli si faccia vermi torto, catiimelliamo nulladimeno , 
un’ azione cattiva. ^ 

§. XVII. 3. Circa la prima questione*, considerando 
la cosa in se medesima , e secondo il diritto rigoroso 
della guerra , sembra che siniponendosi giusta la guerra, 
non facciamo verun torto ali’ inimico , o sia che ci ap- 
profittiamo dell’ occasione d' un traditore , che viene da 
■e stesso ad offrirsi , o sia ehc la ricerchiamo noi me- 
desimi , e che cc la procuriamo. i 

$. XVIll. Lo stato della guerra , in cui si è messo 
l’inimico, ed era in sua mano il non metlervisi , rende 
per se stessa lecita contro di lui ogni cosa ■ dì sorta 
che non ha egli verna luogo di lagnarsi ; checche noi 
facciamo. D’ altronde non siam più obbligati , rigoro- 
samente parlando , a rispettare il diritto che ha un 
nemico sopra i suoi sudditi , e la fedclih che gli deb- 
bono in questa qualità, di quello che a rispettare le loro 
vite , delle quali si può incontrastabilmente per diritto 
di guerra spogliarli. 

§. XIX. Ciò non ostante io credo , che questo non 
basti per rendere un assassinio, fatto in simili circostanze, 
del tutto lecito ; un sovrano per poco che abbia la co- 
scienza delicata , e che sia pienamente convinto della 
giustìzia dell’ armi sue , non andrò a cercare le vie 
del tradimento per vincere il suo nemico , nè agevol- 
mente abbraccerk quelle , che da se stesse gli si pre- 
senteranno. La giusta fiducia, ch’egli avrò nella pro- 
tezione del cielo , I’ orrore per 1’ altrui perfidia , il ti- 
more di rendersene complice , e di dare un mal esem- 
pio, die sopra lui medesimo, e sopra gli alni potrebbe 
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ricaderr , gli faranno disprezzare « e rigfUar tatti i rao- 

taggi , eh* egli potesse da sifiaiti inezii promettersi. 

]É. XX. 5. Soggiungiamo inoltre , cLe siffatti mezzi 
non sempre possono reiiir considerati , come una cosa 
del tutto lecita riguardo a colui, che se ne prevale. Lo 
stale di ostilitk , die dispensa dal commercio de' buoni 
olhz) , e che autorizza a nuocere, non per questo rom* 
pe ogni vincolo di umanità, nè toglie, che non drb- 
hasi , per quanto si può evitare di dar campo a qual- 
che azion rea dell' inimico, o di qualcuno de' suoi, prin- 
cipalmente di coloro , i quali per se medesimi ninna 
parte hanno avuta in ciò che costituisce il motivo della 
guerra. Ora ogni traditore commette inroiitrastabil- 
mente nn' nzionr del pari obbrobriosa ,* che rea. 

5, XXI. 6' Bisogna dunque dire con Grozio , che 
giiininiai non possiamo in- coscirnza sedurre , o solleci- 
tare al tradimento i sudditi del nemico ; poiché egli 
è. iin indurli positivamente , e direttamente a commet- 
leie un delitto abbominevole, e al quale altrimenti non 
■vrebbern giammai da se medesimi pensalo.. 

j. XXII. .Altra 'cosa è qualora non si fa , che 
prevalersi deli' occ.-isione , e delle disposizioni, che si 
veggono iu una persona , la quale non ha avuto biso- 
cuo di venir sollecitala al tradimento; ora mi pare, che 
la. m.*)ccliia della perfìdia non cada sopra di colui, che 
la trova bella, e formata nel cuore del traditore , prin- 
cip.'ilmente se consideriamo, che da nemico a nemico 
la cosa, riguardo alla quale ci prevaliamo delle, altrui 
cattive disposizioni , è di tal natura , che noi medesimi 
possiamo farla lecilameute e, legittimamente. 

§. XXIII. 8. Ma , checche ne sia , per le ragioni di 
sopra allegate , rare volte prevaler ci po.ssiamo di un 
tradiiueiilo , che ci si soffre , se non che in un caso 
straordinario, e in una specie di nepessità ^ e benché 
r U.SO di parecchie nazioni niente abbia per se stesso 
d' obbligatorio , ciò non ostante subito che i popoli, con 
« Ili abbiamo qiialclie cosa da ventilare , come illecita 
risguardano l’ accettazione stessa delle offerte di una 
certa specie di perfidia i, come qnella di assassinare il 
proprio principe , o il proprio generale , siamo cou ra* 
gione riputali soltomettervici taciUmeole. 
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XXIV, g. Osserviamo , che il diritto delle genti 
mette in (|ueslo luogo qualche dilTereuza tra un inimico 
veramente lah* , e un ribelle, un capo di assassini, o 
fli pirati. I principi piu umani non hanno veruna dif- 
ficoltà di proporre delle grandi ricompense a coloro , 
che vorianno tradire tali persone;, e l'odio, che ine- 
rita per parte di tutti gli nomini questa razza di gen- 
te , la che non si crede iui(|uo, che un principe metta 
per conto di essa in uso ogni sorta di mezzi. 

5 . XXV. Finalmente è lecito uccidere l’inimico dap- 
pertutto, eccetto che sulle terre d’ un popolo neutrale; 
imperciocché le vie di fatto non sono lecite in una so- 
cietà civile, ove implorar si deve il soccorso dui sovra- 
no. Xel tempo della .seconda guerra Punica , essendo 
sette galere di Cartaginesi in un porto del dominio di 
Siface , allora principe neutrale fra i Romani i Car- 
taginesi , Scipione s’ indirizzò verso questo medesimo 
porlo soltanto con due galere, che i Cartaginesi avreb- 
lìero potuto facilmente disfare prima eh’ esso entrassero 
nel porto, c vi si disponevano infatti; ma avendo un 
gagliardo vento gettate nel porlo le due galere Roma- 
ne , senza dar tempo ai Cartaginesi di levar 1’ ancora , 
«ssi non osarono più far veruii molo , perchè si trova- 
vano in paese neutrale. 

J. XXVI. E’ naturale dir qui alcuna cosa dei pri« 
gioqieri di guerra. Per lo passalo era un co.stume quasi 
universalmente sialiiiiio , che tulli coloro , che veniva- 
no presi in una guerra giusta e solenne , o si fossero 
eglino stessi arresi . o fossero stali presi a yiva forza , 
diventavano schiavi dal momento stesso che venivano 
condotti in qualche luogo della dipendenza del vinci- 
tore, o del quale foss'egli il padrone. E ciò eslendevasi 
a tulli coloro, che venivano presi ; e persino a coloro , 
che svenluratainciile si trovavano sulle terre dell’ ini- 
mico nel tempo eh' era insorta repentinamente la 
guerra. 

5 , XXVII. Di più ancora non solo quelli , che ve- 
nivano falli prigionieri di guerra , ma eziandio i loro 
discendenti in perpetuo , erano ridotti alla stessa condi- 
zione , vale a dire quelli che nascevano da uua madre 
schiava. 
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5. XXTIiit Gli effetti di una tale schiavitù non ave- 
vano limili ; tutto era lecito a un padrone rispetto al 
suo schiave^ egli aveva sopra lui. diritto di vita , e di 
in orte , c tolto ciò ohe lo schiavo possedeva , o poteva 
in progresso acquistare, apparteneva di diritto al pa- 
drone. . ' ' 

5. XXIX. Non è inverisi mile- che Io scopo, e la 
ragione , per cui le nazioni avevano stabilito quest’ uso 
di fare degli schiavi nrila guerra , fosse principalmente 
d’ indurre gli uomini ad astenersi dalla strage, edita spe- 
ranza dei vantaggi , che dal possesso degli schiavi* si 
ritraevano. Però grislorici osservano , che le guerre ci- 
vili erano assai più crudeli dell’ altre in quanto che 
il più delle volte venivano uccisi i prigionieri , perchè 
non potevano esser fatti schiavi. 

5. Xli^X. Tulli i Cristiani generalmente hanno cre- 
duto bene di abolire fra di loro il costume di rendere 
schiavi i prigiooiafi di guerra ; si contentano oggigior- 
no di custodire i . prigionieri , Sa tanto che sia stato pa- 
galo il loro riscatto , la cui stima dipende dal vincito- 
re , qualora non abbiavi qualche convenzione , che la 
fìssi. Ecco ciò che v’ è di più essenziale da osservarsi 
circa i diritti , che dk la guerra sulle persone degl’ i- 
nimici. , 


C A. P O S E T T I M O. 

Dei diritti , che dà la guerra sopra 
- i Beni deh' inirmeo. 

Pi 

I. XLìgaardo ai beni deirinimice egli è incontrasta- 
bile , che lo stato di guerra permette di toglierli , di 
saccheggiarli , di danneggiarli j 1 e anche di distruggerli 
.*dl'aUo ; imperciocché , siccome assai bene osserva Cice- 
rone , non è in verna modo Gontrarìo del tutto alla 
natura lo spogliare del suo avere una persona , a cui 
si può togliere la vita eoo giustizia; e tutte le sorte di 
mali, che cagionar possiamo all’ inimico devastando co- 
s'i le sue terre , e i sai beni, egli è che si'^cbiama 
Saccheggio. 
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II. Questo diritto di saccheggio si estende general- 
mente sopra tutte le cose, che appartengono ali’ inimi- 
co ; e il diritto delle genti propriamente tale non n'ec- 
cettua nè anche le cose sacre , cioè quelle che sono 
consacrate al vero Dio , o alle false diviniti , che for- 
mano r oggetto del loro culto religioso. 

5. III. Égli è vero, che riguardo a ciò i costumi, e 
gli usi delle nazioni perfettamente non si accordio, 
poiché talune credono lecito il saccheggio delle cose 
sacre e religiose, ed altre lo hanno risguardato , come 
una rea profanazione. Ma comunque esser possano l’uso 
e i costumi delle nazioni , non potrò ciò mai divenire 
la regola primitiva del diritto; e per questa ragione 
affine di assicurarci del diritto , che intorno a ciò dk 
la guerra , bisogna ricorrere ai principi dei diritto del- 
la natura , e delle genti. 

5. IV. Osservo dunque, che le cose sacre non sono 
in sostanza di una natura differente delle altre |chiaina- 
te profane ; e non ne differisQOiio , che per la destina- 
zione , che ne hanno fatta gli uomini a servire al cul- 
to della religione. Ma questa destinazione non comunica 
alle cose la qualitk di sante e di sacre , come un ca- 
rattere intrinseco, e indelebile , del quale uiuno spo- 
gliar le possa. 

§. V. Queste cose in simil modo consacrate appar- 
tengono sempre al pubblico , o al sovrano e nulla to- 
glie , che il sovrano , che le ha destinate al culto re- 
ligioso , non muti in progresso questa destinazione , e 
non le applichi ad altri usi , perchè sono esse del suo 
dominio egualmente , che tutte 1’ altre cose pubbliche. 

J. VI. Élla è dunque una rozza superstizione il cre- 
dere , che per la consecrazione , e destinazione di que- 
ste cose al servigio di Dio , mutino esse , per cosi di- 
re , padrone , e che non appartengano agli uomini ; 
che vengano del tutto , e assolutamente sottratte dal 
commercio , e che ne passi la proprietk dagli uomini 
a Dio. Superstizione pericolosa , che dee la sua origi- 
ne allo spirito ambizioso dei ministri della religione. 

5. VII. Bisogna dunque considerare le cose sacre co- 
me cose pubbliche , che appartengono allo stalo , o al 
sovrano. Tutta la libertk , che dk il diritto della guer- 
ra sulle cose apparleneati allo stato , lo dà parimenti 
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riguardo alle cose sacre ; esse possono adunque rrnir 
danneggiate , o distrutte dall’ inimico , prr quanto al- 
meno lo richiede lo scupo legittimo della guerra ^ ma 
questa modificazione , questa limitazione , che noi met- 
tiamo al saccheggio delle cose sacre , o religiose , non 
è a loro particolare (i). 



(i) £ verità innegabile , conlèssaU pur da tutti i Cattolici , 
tranne qualche mente pregiudicata , che i beni mobili e iinmo- 
bili , che passano in dominio della Chiesa , e che diconsi couse- 
crati , non cambiano per ciò natura , e loro non sì aggiungere-' 
runa intrinseca santità , che solo poò operarsi dalla virtù sopran- 
naturale della grazia anuessa ai Sacramenti. E poi assurda pro- 
posizioqe , e prossima a bestcnunia , il dire , che su tai beni 
acquista Ilio, mediante la consecrazioiie , un assolato diritto d' 
inviolabile proprietà , quasi che distinti sieno i suoi possessi da 
' quelli degli uomini , de’ quali come di tutte le create cose egli 
è sovrano padrone. Non déesi dunque altro intendere per la 
coiisccrazione de' Beni temporali se non se la destinazione ed 
applicazione loro al cullo divino nella Chiesa , ed al soslenla- 
mcnto de’ suoi Ministri. Ma quindi non si concbiude , che ,, tut- 
» ta la Libertà , che dà il Diritto della Guerra sopra le cose, 
w che appartengono allo Stato , la dia parimente rispetto alla 
» cose sacre. “ Non può dare il diritto della Guerra a un’ oste 
nemica su di uno Stato alieno altra libertà al più al più che 

3 nella che ha su di esso un legittimo Sovrano. Ora è fuor di 
ubbio che a un Sovrano compete un diritto , che chiamasi 
eminente , sopra tutti i beni de’ sudditi suoi in caso di necessi- 
ti. per la conservazione del corpo sociale , di cui egli é capo, 
i oggetto esempgrazia di una giusta difesa ; ma è ancora 
indubitato che vi sono certe regole da osservarsi neU'esercizio di 
un tal diritto. Queste regole sono quelle medesime , che la ra- 
gion naturale , e il pubblico interesse prescrivono nella’ imposi- 
zione degli ordibarj tributi, i. Un equo riparto tra i proprie- 
tarj, secondo le loro facoltà , e gli onori da lor sostenuti } a. 

' nn conveniente riguardo alle benemerenze dei cittadini ; 3. nna 
esatta distinzione delle diverse qualità de’ beni. 'Onieltiamo che 
la riverenza al Sacerdozio , che ancor per gli effetti politici, non 
che per dover di religione , non é da trascurarsi , esiga per av- 
ventura che si rispetti più che sia possibile , la teroporaJe pro- 
prietà della Chiesa i certo per altro , che bisogua distinguere 
tra t vasi sacri le altre sorte di preziosi ’ arrài , tra le Ba- 
die , le Commende, e gli altri Benefizi lemplioi’, ai fondi Par« 

a. ai*"àa *»#•• *s 
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S. Vili. Generalmente è evidentissitno , die non é 
lecito di far sacciieft^io pel solo saccheggio ; ina egli è 
giusto e lecito il farlo unicamente , qualora possa ave- 
re qualche relazione ai fine della guerra j cioè (|ualora 
ce nc ridondi qualche vantaggio diretto , nell’ appro- 
priarci la roba degl’ inimici , o che almeno nel saccheg- 
giarla e distruggerla gl' indeboliamo in qualche manie- 
ra. Sarebbe un furore insensato del pari che reo far 
male ad altrui , senza che ce ne ridondasse verun be- 
ne , nè diretiametite , nè indirettamenie. Non è solito, 
per esempio , accadere , che sia necessario dopo la pre- 
sa di una citih ruinare i tempj , le statue, o le altre 
fabbriche pubbliche , o particolari ; bisogna dunque per 
r ordinario lasciarle intatte , come altresì' le tombe e i 
sepolcri.. 

IX. Diciamo inoltre , che riguardo alle cose sa-”'’ 
ere , coloro i quali credono , eh’ esse contengano qual- 
che cosa di divino , e d’inviolabile, fanno male inve- 
ro a toccarle in alcuna guisa ; ma noti per altro , se 
non perchè operano contro la lor propria coscienza. 
Finalmente si può osservar pure un'altra ragione , che 
poteva giustificare i pagani della taccia di sacrilegio , 
qualora eziandio spogliavano i tempj degli dei , ricono- 
sciuti come tali 5 ed è che credevano , che quando ve- 
niva presa una città , gli dei , che vi si' adoravano , 
abbandonns.sero pure i loro tempj , e i loro altari , prin- 
cipalmente dopo che gli avevano evocati insieme con 
tutte le cose sacre , per mezzo di certe cereniouie ; lo 
die ha posto assai bene in chiaro il Coceejo nella sua 
dissertazione de evocati noe sncrorttrn. 

§• Aggiungiamo per ultimo intorno a questa ma- 
teria le saggie riflessioni fatte da Grozio per impegnale 
i generali d armata ad osservare in quanto al saccheg- 


roccliiah , le Prebende , le Mense Vescovili , e simili. Queste av- 
vertenze regolar^ debbono le condotta de’Principi nell'uso del 
diritto eimnente , che foro compete su tutti i beni dello stalo, 
ancor su quelli degli Ecclesiàstici , per la salvezza della Repub- 
nlica , ebe pur comprende la Chiesa stessa , c i Sudditi venerar 
«ibbidire l« lorto disposttiooi , rammentando seropra 
che Dio solo può giudicare. 
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gio alia gtntta moderaiione secondo ir fratto, ’.cbè pn& 
«loro stessi ridondaroe. E in primo luogo, die’ egli ,, 
Si toglierà con ciò aU’inimico una delle armi piò po- 
lenti , voglio dire la disperazione. Di più facendo uso 
della' moderazione , di cni si tratta , ti dò luogo a cre- 
dere , che abbiamo grande speranza di riportare la vit- 
toria ^ e la clemenza per se medesima* è atta assai a 
domare, e a goaJagnare gli animi. ,£ questo si potreb- 
be provare con parecchi notabili esempi*. ' 

$. X.I. Oltre il potere , che dà la guerra di saccheg- 
giare e distruggere i beni dell’ inimico, dà essa di più 
il diritto di acquistare , d’ appropriarsi , e di ritenere 
in' coscienza le cose prese all’ inimico sino’alla concor- 
renza della somma dovutaci , compresevi le spese del- 
la guerra , alla quale ci ha il nemico impegnati per non 
aver voluto soddisfarci , e compresovi anche ciò che 
stimiamo bene di ritenere , come una sicurezza per 1* 
avvenire. 

$. XII. Secondo le regole del diritto delle genti , 
non solo quelli , che hanno prese le armi per un moti- 
vo giusto , ma eziandio tutti quelli , che fanno la guer- 
ra , acquistano la proprietà di ciò che prendono al ne- 
mico , e a questo senza regola, nè misura , almeno 
quanto agli effetti esteriori , che accompagnano il dirit- 
to di proprietà, vale a dire, che le nazioni neptrali 
debbono riguardare i due partiti , che sono in guerra , 
come proprietari legittimi di ciò che possono pssi colla 
forza deli’ armi acquistare l'uno sopra l’altro , non per- 
mettendo loro nè pure lo stato di neutralità di prender 
partito, e di tratur l'uno e 1’ altro di quelli, che so- 
no in guerra , come un usurpatore , secondo i principi 
che abbiamo dì sopra stabiliti. 

. §. XIII. Questo è generalmente vero tanto riguardo 
alle cose mobili , quanto alle immobili per tutto quel 
tempo , che stanno esse lira le mani di colui , che le 
ba. per diritto di guerra acquistate^ ma se dalle mani 
del vincitore sono paHate nelle mani di un terzo , nul- 
la toglie , se'sono cose immobili , che colui, sul qua 7 , 
le sono state prese., pqn si sforzi di rivendicarle sopra 

! [uel terzo ., chg., acquistate le ba dal suo nemico a qua- 
unque siasi titolo , imperciocché ha tanto diritto con- 
tro il possessore , quàuto ne ha contro il i ino nemico 
stesso. 
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5* XIV. Ho dello , se sono beni immobili ; perchè 
rispello alle cose mobili , siccome possono facilmenie 

J assare per mezzo del commercio nelle mani dei sud- 
ili d' uno sialo neutrale senza che , coloro , che le 
acquistano ^ sappiano spesse volte , che sono cose prese 
alia guerra, la tranquillità dei popoli , il bene del com- 
mercio , e lo stato medesimo di neutralità richieggono, 
eh' esse vengano sempre stimate di buona presa , e ap- 
partenere di pieno diritto a colui, dal quale le abbia- 
mo acquistate; ma non è lo stesso delle immobili , che 
sono immobili di loro natura ; e coloro , ai quali uno 
stalo che le ha prese sopra un suo nemico , vuol ce- 
derle , non possono ignorare la maniera , nella quale 
egli le possiede. 

§. XV. Si domanda , che cosa vi voglia, perchè le 
cose prese per diritto di guerra sieno riputate veramen- 
te prese, e appartenere a colui, che se n’ è posto in 
possesso ? Grozio risponde da Giureconsulto , che niuno 
vieti riputato aver prese per diritto di guerra le cose 
mobili dal momento, che sono in salvo dalla ricerca 
del nemico , o che se n' è reso di tal maniera padro- 
ne , che r inimico , al quale sono state tolte , debba 
verisimilmente aver perduta la speranza di ricuperarle. 
E però, die’ egli, le navi, e le altre cose, delle qua- 
li uno s’ impadronisce in mare , non sono stimate pre- 
se , se non ^llor quando le ha condotte in qualche por- 
to , o in qualche baja di sua dipendenza , oppure in 
quella pane del mare, ove. navighi una flotta intera, 
che vi abbia egli spedita ; imperciocché allora soltanto 
comincia l’ inimico a disperare di ricuperarle. 

§• XVI. Ma quanto a me sembrami che siffatta ma- 
niera di rispondere alla questione , sia affatto arbitraria, 
e che non abbia verun fondamento naturale. Non «veg- 
go perchè le prese , che una delle parti ha fatte sopra 
r altra , non le appartengano dal momento stesso , che 
le ha fatte , perche alla fine nn nemico si trova nelle 
circostanze necessarie per acquistare la proprietà nel 
• momento stesso della cattura. Egli ha 1’ intenzione di 
acquistare una causa , o sia un titolo di acquisizione 
giusta , vale a dire il diritto della guerra , e possiede 
attualmente la cosa; e se il principio supposto da Gro- 
zio avesse luogo , e le cose prese sul nemico non fos- 
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«ero stimale ben prese , fintantoché venivano trasportate 
in luogo di sicureiza , ne seguirebbe , che il bottino fat- 
to da una piccola truppa di soldati sopra il nemico , 
potrebb' essere tolto da una truppa più forte del mede- 
simo partit o , come appartenente ancora al nemico , sul ' 
quale si è fitto , supposto che questa seconda truppa 
assalisse la prima innanzi eh’ essa trasportato avesse il 
suo bottino in luogo di sicurezza. 

5. XVII. Quest’ ultima circostanza è dunque affatto 
indifferente per la questione , di cui si tratta : la mag- . 
giore , o minore difilcoha che può incontrare il nemico 
spogli.ato a ricuperare ciò che gli è stalo tolto , non 
impedisce , che ciò eh’ è stalo preso , non appartenga 
attualinenle al vincitore. Ogni nemico come tale e fin- 
tantoc.hè tale rimano , conserva sempre la volontà di 
ricuperare ciò che l’altro gli ha preso: P impotenza , 
in cui trovasi allora , non fa che ridurlo alla necessilk 
di aspettare un tempo più favorevole , eh’ egli cerca , 
e desidera sempre. Cosi rispetto a luì la cosa non dee 
più essere stimata presa , allorch’essa è in luogo di si- 
curezza . che quando è anòpia in istalo di rivendicar- 
la. Tutto sì riduce a stabilire, che in quest’ uliinio ca- 
so il possesso del vincitore non è tanto assicurato , co- 
me nel primo; e la verith è , che una tale distinzione 
non è statà inventata, che per istabilire le regole del 
diritto dì poslliminio , o sìa la maniera {colla quale i 
sudditi dello stato , cui è stata presa nella guerra qual- 
che cosa , rientrano nei loro diritti piuttosto che per 
, determinare il tempo dell’ acquisizione [delle cose prese 
dal nemico a nemico. 

5. XVIIl. Eccovi , per quanto mi sembra, ciò che 
il diritto naturale decide sulla presente questione. Gro- 
zio inoltre osserva, clic per l’uso stabilito del suo tem- 
po fra i popoli di Europa basta , che queste cose sie- 
no state vcntiqualtr’ ore in potere di colui , che le ha 
prese sopra l’ inimico , perchè vengano riputate appar- 
tenergli. Il Tuano nella sua storia dell’ anno 1595 ci^ 
mostra con un esempio , che ciò praticavasi pure in 
terra. Essendo stata presa c ripresa nello stesso giorno 
la cittk di Liere nel Brabante , il bottino fatto sopra gli 
abitanti fu reso loro , perchè non era stato ventiquat- 
Ir’ ore fra le mani degl’ inimici j ma questa regola fa 
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cangiata di <poi rilpctto àlle Provincie Unite v e ai puà 
genemltneuie osservare^ che ogni sovrano può stabilire 
su ciò quella regola , che giudica f»ih opportuna -e fa- 
re intorno a ciò'dei concordati cogli altri sovrani ve 
ne sono stati parecchi fatti iu diversi tempi fra gli Olan> 
desi e gli Spajgnuoli , fra i Portoghesi e gli stati dei 
Kord. 

XlXi, Groxio applica pure di questi principi alle 
terre: nou sono esse, riputate prese dal |momeoto che 
occupale vengono , ma è per ciò d’ uopo , che sieno 
circondate di fortificazioni durevoli ; cos\ che l' inimico 
Don possa entrarvi apertamente se non ìsforzandoqtie’triu- 
cieramenti. Ma si possono anche applicare a questo ca- 
so ’ le ‘riflessioni , che di sopra fatte abbiamo; Un terre- 
tio appartiene all’ inimico, subito che n'è egli il padro- 
ne , e fio tanto che ne rimane in possesso ; le maggio- 
ri , o minori precauzioni, ch’egli può pigliare, onde 
assicurarsene , nulla importano. 

XX. Ma checche ne sia , è d’ odpo' qui osservar 
bene, che durante tutto il tempo della guerra , il di- 
ritto, che si acquista sulle cose , delje quali è stato 
spogliato r inimico, non è valido , che relalivameme a 
un terso neutrale \ imperciocché 1’ inimico stesso' può 
ripigliarsi ciò che ha perduto , ! ogni qualunque volta 
egli ne trovi la maniera , fin tanto che con un trattato 
di pace abbia egli -a tutte le pretensioni rinunziato. 

J. XXI. Egli è certo ancora, che per potersi apprd- 
priare una cosa per diritto di-guerra , bisogna eh’ essa 
appartenga all’ inimico j imperciocché quelle che ap- 
partengono a persone , che non sono nè suoi sudditi , 
nè animati dallo stesso spirilo , siccome egli lo è con- 
tro di noi, non possono esser prese per diritto di guer- 
ra , qualóra eziaudio si trovino sulle terre 'deirìnimico; 
ma se degli stranieri 'neutrali sorominitrassero al nostro 
nemico qualche cosa colla mira di metterlo in i stato di 
nuocerci , essi possono venir considerali , come del par- 
tito dei nostro nemico , e per conseguenza i loro effel- 
^ti sono "iitoppsli ad esser presi per diritto di guerra. ^ 

XXII. È necessario pertantomolare intorno a ciò, 
che nel dubbio la presunzione è sempre , che tutto quel- 
lo , che si trova in paese nemico , o in una delle sue 
nari , è reputalo appartenergli perchè oltre Tessere 
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questa presunzione naturalissima , se avesse luogo la mas» 
sima contraria , somministrerebbe occasione a infinite 
fraudi ; ma siffatta presunzione , per quanto sia ragio- 
nevole in se medesima , può dalle prove contrarie ve- 
nir distrutta. 

XXIII. Le navi appartenenti agli amici non sono 
nè meno di buona presa , a cagione di alcuni effetti de- 
grinimici , che vi si trovino , quando non vi sieno sta- 
ti messi col consenso del padróne della nave , il quale 
con ciò sembra violare la neutralità , o T amicizia , e 
darci un giusto diritto di trattarlo come nemico. 

I' 5. XXIV. Ma è necessario generalmente osservare 
sopra tutte siffatte questioni , che i sovrani prudenti e 
savj debbono intendersi fra di loro su questi differenti 
casi per mezzo di concordati precisi , affine di evitare 
le contese , che nascer ne possono. 

J. XXV. Osserviamo inoltre , essere una conseguen- 
za dei principi da noi poco fa stabiliti , che qualora 
uno ha preso sull'inimico delle cose, di cui aveva que- 
gli stesso spogliato qualchedun altro , per diritto di guer- 
ra , I' antico possessore , che le ha in questa guisa per- 
dute , non può reclamarle , quando sono nelle nostre mani. 

5. XXVI. Un' altra questione, che qui si fa, ella è 
di sapere , se le cose prese in una guerra pubblica , e 
solcnue , appartengano allo stato, o ai particolari, che 
ne sono membri , o a coloro stessi , che ne hanno fat- 
to il bottino 7 Rispondo , che siccome al solo sovrano 
appartiene il diritto di fare la guerra , e che questa si 
fa sempre colla sua autorità ; in favore pure di lui vie- 
ne acquistato originariamente, e primieramente tutto il 
bottino, chiunque sia che lo faccia. 

5. XXVII. Ciò non ostante siccome non avvi cìtta-i 
dino , a cui la guerra non sia onerosa , l'equità e Puntar 
nità del sovrano richiede, ch'egli faccia in guisa, che 
ciascuno si risenta dei vantaggi , che ne possono ridon- 
dare: a tal line o si può dare a coloro , che spediscon- 
ti al campo, una paga coi danari pubblici, o spartire' 
fra loro il bottino. Intorno alle truppe straniere , non 
è tenuto il sovrano, che a pagar ad esse esatlameutè 
il loro soldo *, il di più è una mera liberalità. 

XX Vili. Grozio, il quale molto a lungo esaminai 
siffatta questione, distingue, gli atti di ostilità veramen- 
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te pubblici, dagli atti particolari d’ osUlltli fatti d'aulo~ 
rità privata, all’ occasione di una guerra pubblica. Co- 
gli ultimi , secondo lui , acquistano i particolari stessi 
primieramente e direttamente ciò che prendono suU'ini- 
mìco i laddove coi primi tutto ciò , che si prende , è a 
favore del popolo , e del sovrano. Ma ebbero certuni 
ragione di criticare questa decisione ; poiché ogni guer- 
ra pubblica si fa per autorità del popolo, o del capo 
del popolo: cosi da lui pure deriva originariaiueule 
tutto il diritto , che possono avere i particolari sopra 
le cose prese all’inimico. V’è sempre in ciò d’uopo 
di un consenso o espresso, o tacito del sovrano. 

5 . XXl^. (^serviamo di più su tal questione , che 
Grozio ha nel trattarla confuse due cose differenti. La - 
prima , di cui si tratta, non si riferisce in verun con- 
to al diritto delle genti propriamente tale ; impercioc- 
ché in qualunque modo s’ intenda questo diritto , e so- 
pra qualsivoglia cosa lo fondiamo , ;dee risguardare gli 
affari , che i popoli hanno tra di loro da ventilare ^ ora 
che il bottino appartenga al sovrano , che fa la guer- 
ra , o ai geuerali d'armata , o ai soldati , o a quaiun- 
c[ue altra persona, che abbia preso qualche cosa sul- 
l’inimico, questo nulla fa né pel nemico stesso, né per 
gli altri popoli. Se ciò eh’ é preso , è di buona preda, 
molto poco importa all’ inimico in quali mani rimanga. 
Circa ai popoli neutrali basta , che quelli fra di loro , 
che Iranno comprato, o acquistato in qualche altra gui- 
sa una cosa mobile , guadagnata alla guerra , non pos- 
sano venhe intorno a ciò molestati , o ricercati. La ve- 
rità é che i regolamenti , e gii usi , rispetto a questo 
introdotti non sono di diritto pubblico ; e la conlormi- 
tà loro in molti paesi altro non porta seco fuorché un 
olirilto civile , comune a diversi popoli separalgmeutc. 

§. XXX. Rispetto a ciò che particolarmente risguar- 
<la r acquisto di cose incorporali per diritto di guerra,^ 
convien notare che nou ne diventiamo padroni , se non 
qualora siamo in possesso del soggetto medesimo , (cui 
sono esse inerenti \ ora queste o accompagnano le cose, 
,0 le persone. Spesse volte si attribuiscono , per esem- 
pio, agli stabili , ai Rumi , ai porti, alle città , certi 
«Jiritii , die sempre le seguono, chiunque ne divenga 
il possessore *, o piuttosto chi le possiede ha per questo 
Bnrlamachi Torà. 11. l5 
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,olo ceni airitli sopii! altre case , o sopra .-.lire persone: 

& XXXI. 1 diriHi, elle com'enj^ono diriltatrietilc , e 
immciUatameule a «»a perdona , ris^-nardano o altre per- 
sone o solamente certe cose. Quelli , che una persona 
l,a sopra un’altra persona, non si acriiiistan.. , che col 
consenso di ciuesta , la quale viene stimata non aver 
voluto dare il potere sopra di lei fuorché a una certa 
persona determinala, e non a un’altra. Cosi qualora e 
sialo fatto prigione il re del popolo , col quale si e in 
guerra , non si è per questo solo padrone del suo regno. 

** «. XXXll. Ma riguardo ai diritti personali sulle co- 
se ^ non basta , che impadroniti ci siamo della persona 
dell’ inimico i>er aver acquistato tutu i suoi beni , ^ 
non c’impossessiamo realmente di quei beni stessi al- 
l’occasione. Si può vedere intorno a 'ciò 1 esempio ,■ 
che danno Giosio, e Puftendorf, della donazione, ohe 
fece Alessandro Magnò ai Tessali , dopo aver distrutta 
la citlò di Tebe , di un contratto , col quale contessa- 
vano i Tessali di dovere ai Tebani cento talenti. 

f XXXlH. Tali sono i diritti , che dh la guerra 
sopra i beni dell’ inimico. Del resto pretende Grozio , 
che il diritto, in virtù del quale si acquistano le 
cose prese sull’ inimico , sia talmente proprio e partico- 
lare alle guerre pubbliche fatte nelle forme , che non 
a;>bia esao veruu luogo nelle altre , còme nelle guerre 
civili ec. e che in particolare nelle guerre civili, non 
facciasi alcun cambiamento di padrone, fuorché m vir- 
tù della sentenza di un giudice. 

S XXXIV. Ma si può intorno a questo notare , che 
nella maggior parte delle guerre civili non si ri^noscc 
in vermi modo giudice comune. Se lo stato e Monar- 
chico , la contesa verte o sulla saccessione alla corona , 
o sul pseteudere che fa una parte dello stato , che il 
re abbia abusato del suo potere in una maniera , che 
autorizzi i sudditi a prendere le armi contro di lui. 

«. XXXV. Nel primo caso la natura stessa del mo- 
tivo , pel quale si è intrapresa la guerra , fa che i due 
partili Immillo allora come due corpi distinti ; hn tan- 
to che per mezzo di un qualche trattalo vengono ad 
essere d’ accordo intorno a un capo. Cosi rispetto ai 
due parlili , eh’ erano in guerra , dipende da un tal 
trattato il diritto ; che aver si possa sopra ciò eh e sta- 
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to dall’ una e dall’altra parte preso , e "nidla toglièf, 
che la cosa non ritnanga sul piede medesimo j e appunto 
come accade nelle guerre pubbliche fra due stati tca>< 
pre distinti. * *ti ■< > - 

§. XXXVI. Circa gli altri popoli , che non avevano 
avuta parte nella guerra.^ niente di più autorizzati so- 
no a esaminare la validilk degli'acquisti , che allor quan* 
do" trattasi di una guerra fatta tra due' stati.’t'-'»/ . 

§. XXXVJl. L’ altro caso , voglio dire la suiievazio> 
ne di una parte considerabile dello stato contro il pria* 
cipe regnante , non può quasi accadere , se non qualo>> 
ra v' abbia nn re dato campo colla sua tirannia , o col- 
la trasgressione delle leggi fondamentali : in questa gui- 
sa il governo è allora dìsciolto , e il corpo trovasi at- 
tualmente diviso in due corpi distìnti , e indipendenti j 
onde bisogna giudicarne , come del primo.- 

XXXVIII. Con più ragione ha luogo ciò nelle guer- 
re^ civili dì lino stato repubblicano, ove la guerra dis- 
trugge da prima per se medesima la sovranità , la qua- 
le non sussiste , che coll’ unione del Corpo. 

5. XXXIX. Pare che Grozio abbia intorno a questo 
prese le sue idee dall’ antico diritto romano : ma il di-* 
ritto romano voleva , che i prigionieri fatti in una guer- 
ra civile non potessero venir ridotti a schiavitù. E que- 
sto , siccome osserva il Giureconsulto Ulpiano (i), 
perchè s' considerava la guerra civile non come pro- 
priamente una guerra , ma una Dissensione CiViZ* ; im- 
perciocché non vera guerraisi fa tra coloro, che sono 
inimici , e animati > da uno spirito d’ inimicizia , che 
gl’ induce a cercar la mina dello sfato l’uno dell’altro; 
laddove in una guerra civile , per quanto sia essa il 
più delle volte noeevole allo stato , l’uno vuol salvarsi 
in una mauiera, 1’ altro in un’altra ;'però non seno essi 
III verun conto nemici : ciascuno dei due partiti rimane 
sempre cittadino dello stato cos'i diviso, «’ sM* 

* XL. Ma tulio ciò è una mera supposlzìoné , o 
una finzione di diriuo , che non toglie , che tutto quel- 
lo che detto abbiamo , non sia vero , - e non-’ abbia - il 
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più <]elle volte luogo ^ e (e fra i Romani ninno 'appro> 
prior potevMÌ , come veramente schiavi , i prigionieri 
iatli in«Moa guerra civile , egli era in virtù dfi una leg- 
ge particolare fra di loro accettata, e non a, cagione di 
ami ioancanEa delle condizioni , é delle formalii'a , che 
secondo Grozio richiede una guerra pubblica e soleu- 
ne, conforme il diritto delle gemi. .. i 

. XLI. Finalmente , in quanto alle guerre degli as- 
sassini da strada, e dei pirati, se non sono seguite da- 
gli effetti , di cni parlato abbiamo \ se a questi pirati 
non danno esse il diritto di appropriarsi ciò che han- 
no preso y egli h , perche sono ladri , e ninnici del ge- 
nere umano , e per conseguenza gente , i cui atti d'os- ■ 
tilitk sono tutti manifestamente ingiusti , lo che auto- 
rizza tutte le nazioni a trattarli da nemici ; laddove 
pelle' altre sorte di guerre , difficile è spesse volte il n 
deokUte ,• da!qual parte stia la giustizia, cosicché la 
cosa rimane , e dee rimanere indecisa rispetto a quelli 
che non hanno preso verun partito. > 

CAPO OTTAVO. 

Del diritto di sovranità , che sì acquista 
sui viuti> , ‘ 

$• l.Oltre lutti gli effetti della guerra., de' quali ab- 
biamo fin qui parlato , ve n'è pure un altro , eh' è ri 
più considerabile, e di cui ci rimane a trattare, voglio 
dire il diritto di sovranità , che si acquista sui vinti. 
Abbiamo gik fatta questa osservazione di sopra nello 
spiegare le differenti maniere, colle quali si può acqui- 
stare la> sovranità ; cioè , che in generale si può acqui- 
atarla o in una maniera violenta , o per diritto di con- 
quista ec. ' 

‘ $. II. Ma è d’ uopo far bene attenzione , che la guer- 
ra , o la conquista , considerata in ss medesima , non 
è propriamente la causa di un tale acquisto , nè meno 
la sorgeute , o 1' origine immediata della sovranitk , ma 
è sempre il consenso del popolo , o espresso , o taci- 
U >4 senza questo non si sa concepire, come' potremmo 
avere obbligazione di obbedire a eohii, al quale niente 
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promcifo abbiamo. La guerra non è dunqVK proprtamen- 
tp parlando , che 1’ occasione dell’ acquisto della sovra- 
nità , e i vinti piuttosto eleggono di sottomettersi al 
vincitore, che di esporsi a una total distruzione. 

5 . III. D’altronde l’acquisizione della sovranità per 
diritto di conquista non può rigorosamente parlando ri- 
putarsi legittima , qualora la guerra non sia per se stes- 
sa giusta , e lo scopo legittimo , che ci proponghiaino, 
non autorizzi il vincitore a giungere cogli atti d’ostilità 
fino ad acquistare la sovranità sul vinto ; vale a dire 
conviene , che il nostro nemico altro mezzo non ubbia 
di soddisfare a quanto ci deve , di coiopensarci del dan- 
no , o che la nostra propria sicurezza esiga , che asso- 
lutamente lo riduciamo sotto la nostra dipendenza. In 
tali circostanze egli è certo, che la resistenza d’un ne- 
mico vìnto autorizza a continuare gli atti contro di lui 
sino a taulo , eh’ egli sia totalmente ridotto sotto il no- 
stro potere , e che senza ingiustizia possiamo approfit- 
tare della superiorità , che dà la vittoria per estorcer- 
gli un consenso , ch’egli ci dovrebbe volentieri pre- 
stare. 

5 . IV. Tali sono i veri principj , su i quali è stabi- 
lita 1’ acquisizione della sovranità per diritto di conqui- 
sta ; dal che si può conchiudere , che se si giudicasse 
sopra questi fondamenti delle diverse acquisizioni di tal 
natura , la maggior parte non si troverebbero troppo 
bene stabilite; imperciocché assai raro egli è pare, che 
i vinti sieno effettivamente ridot'ti a siffatta estremità di 
non poter risarcire del danno il vincitore, o soddisfare 
alle sue giuste pretensioni non alirrownti , che arrea- 
dendosi a lui , e sottomettendosi al suo impero. > 

V. Diciamo nondimeno , che rinteresse , e la tran- 
quilliià dei popoli esigono , che ci allontaniamo un po- 
co dal rigore dei prìncipi doi ora stabiliti. E in ve- 
ro se colui, il quale colla superiorità dell’ armi sue ha 
costretto 1’ altro a sottomettersi al suo impero , avesse 
intrapresa una guerra manifestamente ingiusta , o se il 
pretesto , su cui è fondata , sia un pretesto visibilmen- 
te frìvolo a giudìzio dì qualunque persona nn poco ra- ” 
gionevole , io confesso , che una sovranità in siffatte 
circostanze acquistata , mi parrebbe manifeste mente in- 
|iuata j nè veggo perche il vinto fòsse in maggior •!>- 
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bligo di osservare an limile trattato, che no Botno , 
il quale , dopo esser caduto fra le mani degli assassi- 
ni , lo sarebbe di andare a portar loro esatta mente , » 
di pagare a loro richiesta il danaro promesso per redi- 
mere la sua viia, o la sua liberta. 

§. VI. Ma, se il vincitore avesse intrapresa la guer- 
ra per qualche apparente motivo , benché forse in se 
stesso non fosse a tutto rigore cosa giusta , ciò non os- 
tante r interesse comune dell’ uman genere vuole , che 
si osservino esattamente i patti contratti con esso lui , 
quantunque estorti da un timore , che in se medesimo 
era ingiusto ; almeno 6n tanto che non sopraggiuiiga 
nuovo motivo , che possa validamente esimere dal man- 
tenere la promessa ; impercioccliè il diritto natura , 
il quale richiede, che le societéu-egualmevile che i par- 
ticolari s’ adoperino alla loro Ibuservazione., fa per que- 
sto appunto riguardare non come propriamente giusti 
gli alti d'ostilità dalla parte d’un vincitore ingiusto , m» 
il patto di 1111 trattato espresso , o tacilo , che non la- 
scia tuttavìa di esser valido ^ cosicché il vinto non si 
pnò dispensare dall’ osservarlo sotto pretesto del timo- 
re ingiusto, che n’ è la cagione , come lo potrebbe d'al- 
tronde, se non fosse in vista del vantaggio, che al- 
r uman genere ne ridonila. 

§. VII Queste considerazioni acquistano anche mag- 
gior forza , qiialor suppongasi , che il vincitore , o i 
suoi godano pacificamente della sovranilh acquistata per 
diritto di conquista , e che d’altronde egli regga i po- 
poli vinti , ipial vincitore umano e generoso. In tali cir- 
costanze iiii lungo possesso accompagnato da un governo 
equo può legittimare la conquista più ingiusta nella sua 
origine , e nel suo principio. 

t|. Vili. Alcuni giureconsulti moderni spiegano la cosa 
nn paco diversamente : sostengono, che in una guerra 
giusta il viucilor acquista sopra i vìnti un pieno diritto 
di sovranilh per mezzo del diritto della vittoria , iudi- 
pendentemenle da una convenzione ; e questo ancora , 
sebbene il vincitore abbia ottenuta tutta la suddisfazione 
e lutto il risarcimento , che desiderar potesse. 

5. IX. La principal ragione , di cui servonsi questi 
dottori per provare il loro sentimento , ella é , che al- 
trimenti non potrebb' essere il vincitore assicuralo di 
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po 5 s«*<ii'rc >icurainciite e pacilicairmiilf ciò cbc ha p»e>- 
so , o che Ila stoivalo kiiiitiiico a cedergli per Ila giu- 
nte sue pretensioni , poiché i vinti ri{)igÌiar lo potreb- 
bero col iiiedesiiiio diritto di guerra 

5). X. Ma (jiicsta ragione prova .soltanto, che il vin- 
citore, il quale si è impadronito del paese dell' nimii-t 
co, può comandarvi per tutto il tempo che l’ occupa, 
e non rilasciarlo, se non qualora egli abbia presso di 
se buone sicurez/ai , che otterrà , o possederà seuMs>.ii-. 
more , ciò cb’ è, necessario per la soddisfa/ ione ,• e. pel 
risarcimento, di’ egli ha diritto di esigere per le vie- 
delia forza ^ ma lo scopo di ima guerra giusta non som-, 
prò domanda per se sles.so , che si acquisti sopra i vin- 
ti , c iu virili della vittoria un diritto di sovranità as- 
soluta e perpetua : ella è soltanto un’ occasioii favorn-- 
vole di acquistarlo , e vi bisogna sempre a tal uopo, 
un consenso o espresso, o tacito del vinto. Altrimerrti 
siissisleiulo ancora lo stalo ddla guerra , la sovranità 
del vincitore altro titolo non ha che la forza , c iioii. 
dura che per (jucl tempo, clic i po[>oli con<]uislali irò-, 
varisi nell’ itnpoieuza di scuotere il giogo. 

XI. Al più si [luò dire, che le potenze neiitraUy, 
perche tali appunto, possono, c devono risguavdare il. 
conquistatore , qual posscssor h-gittimo della sovranità, 
quando eziandio credessero ingiusta dalla sua parte 14 
guerra. .... 

s. XII. La sovr.TDÌtà cosi ncqiii.slatn per dirklo' di 
guerra , o di conquista, è per 1’ ordinario mia sovt-aniià 
assoluta , ma qualche volt.a pur i vinti stipulano col 
vincitore certe condizioni, che mettono alcuni limiti alla 
sovranità, ch’egli su di loro acquista. Charehè ne. 
sia, egli e certo . che la conquista non autorizza 
giammai a governare tirannicamente i popoli coiiqùista- 
1i : poiché, siccome lo abbiamo di sopra veduto, la 
Sovranità più assoluta non dà verun diritto di iiialtral- 
tare coloro , che soiiosi arresi, e la stessa iiatur.a del- 
la cosa , e le leggi naturali co-spirano del pari a mi’l- 
tere il vincitore nell’ obbligazione di governar quelli 
eh egli ha con nioderazioue, ed in un modo equo »og- 
giogati. 

J. XIII. Sonovi adunque diversi riguardi y che, • i» 
debbono usare nell' esercizio dell’ impero sui vinti j tal 
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rra ; per esempio, (juella saggia inoderasione degli air>' 
liciti Bomaui, i quali confondevano, per così dire, i 
vinti coi vincitori , affrettandosi d' incorporarli seco 
loro,'e<li farli partecipi della loro liberta, e dei loro van> 
taggi. Politica doppiamente salutare, che nel medesimo 
tempo , eh' essa rendeva più dolce la condizione dei vitr- 
ti , assodava notabilmenle il dominio , e 1' impero dei 
Ilomani : Qual impero avremo noi oggigiorno , diceva 
Seneca j se i vinti non fossero stati confusi coi vinci- 
tori , per ejjetlo d' una saggia politica ? Romolo nostro 
fondatore fu saggio assai riguardo alla maggior par- 
ie dei popoli che soggiogò , nel convertire in un me- 
desimo giorno in cittadini i suoi nemici. 

5. XIV. Un'altra moderazione nella viiiorin consiste 
in lasciare ai re , o ai popoli vinti la sovranità , che 
godono ,e in non mutar niente la forma del loro gover* 
no. Non avvi cosa, che meglio assicurar possa al vin- 
citore la sua conquista ; l' istoria antica , c principal- 
mente quella dei Komani , ce ne somministra parecchi 
esempi. 

§, XV. Ma se il vincitore non può senza pericolo 
per se medesimo usare tanta dolcezza coi vinti, si pos- 
sono allora prendere diversi temperamrnli, come lasciare 
ai vinti , o ai loro Re qualche parte della sovranità. 
Anche qualora noi spogliamo affatto i vinti della sovra- 
nità loro , possiamo tuttavia lasciare ad essi , quanto ai 
loro affari particolari e pubblici di poca importanza, le 
loro leggi , e i loro costumi , e i loro magistrati. 

5. XVI. Non bisogna principalmente togliere ai vinti il 
libero esercizio della loro religione , a meno eh' essi 
non rimanessero persu.asi della verità di quella religio- 
ne , che professa il vincitore. Questa compiacenza è non 
solo per se stessa gratissima ai vinti; ma è assolutamente 
obbligato il vincitore ad averla per loro , e commeile- 
]-( hbe una liraniiia , se in questo particolare l.tcesse loro 
violenza. Non è già che il vincitore non debba cercare 
di ridurre i popoli vinti alla religion vera , ma non dee 
usare a tal uopo , che i mezzi proporzionati alla natura 
della cosa , e allo scopo, di' egli ha in vista , e che 
non abbiano in se stessi nulla di violento , e dì contra- 
rio all' umauità. 
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5- XVII. Osserviamo per iihimo , che non solamen- 
te r umanità vuole , che si osservi tutto ciò clié' di so- 

f »ra detto abbiamo , riguardo ai popoli soggiogati , ma 
o richiede^ pure la prudeiiia e l’interesse medesimo del 
vincitore, li una massima importante delia polìtica, che 
più difficile sia il conservar le provincie , che il con- 
quistarle. Per le conquiste basta la forza , ma la sola 
giustizia è quella che le conserva Eccovi ciò che princi- 
palmente v’ è da osservare sopra i dillepcnti effetti della 
guerra , e sopra lequistioni più essenziali che vi hanno 
relazione-, ma siccome abbiamo avuto giù occesion di par- 
lare di sopra della neutralitù , cosi noti sarà fuor di pro- 
posito dirne in questo luogo qualche cosa di più pre- 
ciso. 

• 'i ^ ^ Della neutraìità. ì- ‘ r 

f I , , . . ^ 

5- V’ è una neutralità generale ^ e una neutralità 
^particolare. La neutralità generale è quando un 
sovrano , senza essere alleato di alcuno de’ due ne- 
mici , che sono in guerra, è pienamente disposto a ren- 
der del pari e all’ uno e all’ altro que’ doveri , a cui 
ciascun popolose naturalmente verso degli altri tcnUtò' 
§. II. La neutralità particolare è quando un sovrano 
SI e particolarmente impegnato per mezzo df qualche 
convenzione o espressa o tacita ad essere neutrale. ‘ ' 
§. IH. L’ ultima sorta di neutralità è o piena e intie- 
ra , quando ci diportiamo con perfetta eguaglianza ver- 
so 1 una e 1’ altra p.-irte j o limitata , cosicché riguardo 
a certe cose , o a certe azioni venga favorita una par- 
te più che r altra. 

§. IV. Non si può legittimamente costringere veruno 
a contrarre una neutralità particolare , perchè ognuno è 
in libertà ^di fare , o non far trattati , o sia alleanze , 
o non può almeno esservi tenuto , che in virtù di 
un’ obbligazione imperfetta ; ma colui che ha intrapresa 
una guerra giusta , obbligar può gli altri popoli ad os- 
servare esattamente la neutralità generale , cioè a non 
favorire il suo nemico più che se medesimo. 

V. Ecco dunque a che si riducono i doveri dei 
popoli neutrali. Son eglino obbligati a praticare' del 
pari verso 1’ uno e l’ altro di coloro ^ che si fanno la 
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guerra, le leggi del- Jirillo nalurale si «sìoÌii|oc1m? con- 
dizionali , o sia eh’ esse iiiipc'iigano uu'obbligatioue j>ci- 
i'eita , o soltanto imperletta. , 

5. VI. Se od uno di coloro essi rendono qualche ser- 
vigio d’ unianitìi , noi debbono all’ altro negare, se non 
abbiavi qualche ragion manifesta , die grimjiegui a lare 
in favore dell’ uno qualche cosa , che 1' altro non ' 
avrebbe d’ altronde verno diritto di esigere. 

J. VII. Ma non sono essi tenuti a prestare i servigi 
d’ umanilh a veruna delle due parti , qualora- si espo- 
nessero a pericoli grandi col negarli all’ altra , che ha 
eguale diritto di esigerli. 

5. Vili. Non debbono somministrare nè all’ una nè 
all’ altra le cose , che. servono ad esercitare gli atti 
d' oslilìlh , quando non sieiio a ciò autorizzati da qual- 
che patto particolare , e intorno a quelle che non sono 
di vcrun uso alla guerra , se somniiuislraiisi all’ una , 
bisogna pure somministrarle all’ altra. ' 

5. IX. Debbono fare tntlo il possibile , aUìnchè ven- 
gasi a un accomotla mento, che* la parte lesa ottenga sod- 
disfazione , e che la guerra llrtisca al più tosto. 

§. X. Che se impegnati si sono a qiialclie , cosa in 
particolare , ddjbono eseguirla punlualmrnlo. , 

5 . XI. D’ allrcude bisogna ohe coloro, che sono in 
guerra, osservino esnttanicntc verso i popoli iienlrab le 
leggi della sociabilità, che non esi^roilino contro di loro 
vciuii allo ó’ ostilità, e che uou soUVano di venite spo- 
gliati , o che sia sacch^gialo il loro paese. 

5. XII. Tossono però in un’ estrema necessita ìmpa> 
dronirsi d’ una piazza situala in paese neutrale , ben in- 
teso che passato il pericolo venga questa restituita su-t 
b'io al suo padrone , pagandogli il danno , che ne ha 
ricevuto. 

•f -4 
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. . CAP O NONO..' . 

. Dei trattati pubblici in generale. 

I. 1-Ja materia dei trattati pubblici fuJtaia una 
parte considerabile del diritto delle genti , e merita cbe 
se ne mettane con qualche esatteua in chiaro ì principi 
e le regole, P^r trattali pubblici noi qui iutendiamo le 
cunveuziooì, che. non possono farsi che in virtù d'un'au- 
toril'a pubblica , o che i sovrani considerali come tali 
gli uni cogli altri .fauuo, sopra cose , ohe direttamente 
interessano il bene dello Stalo; lo che distiugae queste 
convenzioni (npn solo da quelle che fanno tra di loro i 
particolari , ma dai contratti eziandio y che fanno i re- 
intorno ai loro aHari particolari. 

5 . II. Ciò che. di sopra osservato abbiamo sulla ne-, 
ressità d' introdur 1 ' uso delle couvenziont fra gli uomi- 
ni , e sui vantaggi che. loro ne ridondano, può tutto 
applicarsi ottimamente alle nazioni e ai diversi Stali, 
Le uazioni possono per, mezzo dei trattati unirsi insieme, 
in una società più particolare , che-reciprocam^ute aa- 
. sicuri loro dei soccorsi utili , o sia per li bisogni e co- 
modi della vita , o sia per provedere ip un .modo .cill-. 
cace alla sicurezza loro in caso di goerra., , 

. j. 111. Ciò supposto, non> sono i sovrani meno ..dei 
particolari obbligali a mantenere inviolabilmente la pa-, 
roia, e a fedelmente osservare i loro patti. Il diritto della 
genti rende questa massima un indispensabile dovere , 
perchè facil cosa è l’ accorgersi , che altrimenti nou 
solo di ninna utilità sarebbero, alle nazioni i trattati pub- 
blici, ma che d'altronde la loro trasgressione le co- 
stituirebbe in uno sialo di di/lidenza e di guerra scou-, 
liuua , cioè nello stalo il più fatale. L'obbligazione che 
hanno riguardo a ciò i sovrani , è dunque tanto ,più« 
forte , quanto la trasgressione di un tal dovere lia^con- 
segiienze più pericolose , e ebe interessano la felicita 
d' infiniti particolari. La santit'a del giuramemo, cho 
per r ordinario accompagna i trattati pubblici , è an- 
che una nuova ragione per impegnare ij principi ad es- 
ser vatli con somala fcdqU'a , e oertameaie non v' è pei 





•i 




in 

% 


Dii;" . ”1 by Google 


r 


236 Dei Principi 

sovrani, che s'i rigorosamente puniscono quelli fra i 
loro sudditi , che ntaucano ai patti , cosa più biasime- 
vole del farsi giuoco essi medesimi dei trattali e della 
buona fede, e non considerarli che srorae un mezzo di 
Scambievolmente deludersi. 

La parola reale dev’ esser dunque inviolabile c sa- 
cra} ma v’è tutta la mgion di temere, che se i prin- 
cipi non istieno più attenti su questo particolare , non 
degeneri ben tosto questa espressione in un senso total- 
mente opposto , e nella stessa guisa , che anticamente 
la buona fede Cartaginese ( Punica fides ) prendevasi 
per la perfidia. 

5 . IV, E d’uopo inoltre osservar qui, che tutti i 
principi da noi sopra stabiliti circa la validità delle con- 
venzioni in generale convengono ai trattati pubblici 
egualmente che ai contralti dei particolari ; richiedesi 
adunque si negli uni , che negli altri un consenso se-^ 
rio convenevolmente dichiarato , ed esente da errore , 
da dolo , o da violenta 

' §. V. Se I trattati fatti in queste circostanze sono 

obbligalorj fra gli stati, o fra i sovrani , che gli hanno 
falli, lo sono altresì relativamente ai sudditi di ciascun 
principe in particolare. Sono obbligntorj, come conven- 
zioni fra le potenze contraenti} ma lianiio forza di legge 
riguardo ai sudditi considerati come tali, 'ed è cosa evi- 
dentissima , che due sovrani , i quali facciano insieme , 
un trattato, impongono quindi ai loro sudditi l’obbligazio - 
ne di agire in un modo conforme al trattalo, e di nulla 
commettere che siavi contrario. 

§. VI, Si fanno diverse distinzioni dei trattati pub- 
blici. E I. ve ne sono, che vertono semplicemente so- 
pra cose , alle quali crasi giù obbligalo pel diritto na- 
turale , ed altri , per mezzo de’ quali si contraggono 
impegni in qualche altra cosa di più. 

§. VII. Si debbon mettere nella prima classe tutti i 
trattati, nei quali si contrae pnramente, e semplicemente 
r impegno di non farsi vicendevolmente verun male, e 
di prestarsi per l’opposto i doveri dell’ umanità. Fra i 
popoli colli , che fanno professione di seguir le leggi 
naturali, non è necessaria «piesla sorta di trattati. Il solo 
dovere lìasla senzar'un patto formale} ina presso gh an- 
ticlii tali sorte di trattati venrvano lisguardali come ne-. 
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cessaf) , eisenclo eoniuue opìiiione , che iiiuno avesse 
nbbhgo di osservare le leggi deiruroanila, fuorché ver- 
so i suoi concittadini , e che gli stranieri si potessero 
risguardare , e trattare in qualità di nemici , qualora 
però non v’ intervenisse iu contrario qualche patlo^ del 
che si trovano molte. prove negli storici. La professione 
di assassino, di pirata niente aveva di obbrobrioso presso 
molte nazioni, e la parola Iwstis usata in latino per di- 
re un nemico , non sìgnificiva sul principio , se non 
che tino straniero. t 

$. Vili. Si riterìscono alla seconda classe lutti i trat- 
tat* , coi quali due popoli contraggono 1’ uno- rispetta 
all’altro qualche obbligazion nuova , o più particolare; 
come allorché s' impegnano formalmetne a cose , a cui 
non erano essi tenuti , se non che iu virtù d' una 
obbligazione imperfetta, o alle quali anche non si erano 
per lo passato in veruna guisa obbligati. 

J. IX. 2 . 1 trattati , coi quali taluna s' obbliga a 
qualche cosa di più di quello che fosse obbligato ia 
virtù del diritto naturale comune a tutti gli uomini, 
sono pur$ di due sorte , vale a dire o eguali , o ine- 
guali. ). • 

3. E gli’ uni , e gli altri si fanno ancora durante la 
guerra , o in piena p^ce.. 

§. X. I tratuti eguali sono quelli , che si stipulano 
con una perfetta eguaglianza da una parte, e dall'altra: 
cioè quelli, nei <|uali non solo si promettono dalli una 
parte, e dall' altra cose eguali, o puramente,, e sem- 
plicemente , o a proporzione delle forze d’ ognuno dei 
contraenti , ma si contrae impegno ancora nella medesi 
ma guisa ; cosicché 1’ una delle partì non si rioonosca 
inferiore all’ altra in qualunque siasi cosa. 

$. XI. Siffatti trattati si fanno o in vista del com- 
mercio , o della guerra , o d’ altre cose. Hìguardo al 
commèrcio, per esempio, stipulando che i sudditi d’am- 
be le parti saranno franchi da tutte le imposizioni e da 
tatti i diritti d’ introduzione , e d’ estrazione , . o che 
giammai non si esigcik da loro più che . dalle persone 
^1 paese ec. Nelle alleanze uguali concernenti la guer- 
ra si stipula; per esempio, che ciascuno soniministrerh 
all'altro nn egual numero di truppe, di navi,<o d’al- 
tre cote ; a ciò in tutte le sorta ai guerre, o offensive, 
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e difensive , o nelle difensive goltanto ec* Per ultimo 
le alleanze d’ eguaglianza possono vertere ancora sopra 
altre cose , come allorché si paliuisée di non tenere 
vicendevolmetite alcuna piazza forte sulle rispettive fron- 
tiere , di non accordar protezione o dar asilo vicen- 
devolmente ai gndditi l’uno dell’ altro in caso di delit- 
to , odi disubbidienza , o aneli» di farli arrestare , e 
rimandarli , di 'iiort 'cóncei^pr in venin modo passaggio 
agl’ inimiéi scambievoli. 

J. XII. Ciò che ora abbiam dello, abbastanza dimo- 
stra , che cosa siano i trattati ineguali , in cui quando 
sì premerle dall’ una , e dall’ altra parte non è eguale, 
oppure che rendono 1’ uno degli alleati all’ altro- infe- 
riore. L’ineguaglianza delle cose stipulate è o dal canto 
della potènza più ragenardevóle , come allorché questa 
promelle socèorso all’ altra senza stipularne alcuno da 
quella ; o dal cauto della potenza inferiore in dignità , 
come ella si obbliga di fare in favore della potenza 
èuperiore più che non promette questa dal canto snO. 

J. XIII. Tutte le condizioni dell’alleanze ineguali non 
sono giù della medesima natura ; altre sono tali , che 
quaiiiùnqiie onerose all’ alleato inferiore, lasciano però 
affatto intatta la sovranità ; altre al contrario qualche 
lesione arrecano all’ indipendenza , e alla sovranità del- 
1’ alleato inferiore , o in qualche cosa la scemano. 

tosì-nel trattato dei Romani coi Cartaginesi , dopo 
la seconda guerra punica , slava espresso: Che i Carta- 
ginesi non potessero a veruno far la guerra ne dentro 
nè fuori dell’ Africa senza il consenso del popolo ro- 
mano -, dal che restava lesa evidenlissìmameule la so- 
vranità di Cartagine , e veniva quindi a essere alla di- 
pendenza di Roma sottomesso. 

Ma la sovranità dell’ alleato inferiore intatta rimane 
quantunque egli s’ impegni , per esempio, a pagare l’ar- 
inala delV altro, a rimborsargli le spese della guerra, 
a spianare le fortificazioni di qualche piazza, a dare 
degli ostaggi , a tener per amici , o per nemici lutti gli 
arnici , o nemici dell’ altro , a non aver piazze forti in 
certi siti , a non navigare j^er certi mari , a riconosce- 
re la preminenza doli' altro , ad allcslargli occorrendo 
qualche differenza' ec, 
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5.^ XIV. Pure benché da siffatte condizioDÌ , ed al- 
tre simili non resti lesa la sovranità , bisogna tuttavia 
coflfossare che queste sorte di trattati d’ineguaglianza 
sono per lo più assai delicate , e che se il principe su- 
periore all’ altro in dignità , lo è pure di gran lunga in 
forza e in potenza , egli è da temere, che il primo non 
acquisti a poco a poco una dominazione propri^imente 
tale , soprattutto se il trattato è perpetuo. 

J. XV. Si fa pure un’ altra divisione dei trattati pub- 
blici , in reali cioè, e in personali. I trattali perso- 
I nali sono quelli thè si fanno con un re consideralo per- 
sonalmente , cosicché il trattato spiri con esso lui. I 
trattati reali sono all’ opposto quelli, ne’ quali non trat- 
tasi tanto col re o coi capi del popolo , quanto con 
tutto il corpo dello stato , e per conseguenza sussistono 
dopo la morte di quelli, che gli hanno latti, e obbligano 
i successori. 

§. XVI. Per sapere al presente a quale di queste due 
classi debbasi riferire il tal trattato, ecco le principali 
regole,, che stabilire sì possono. 

1 . E necessario prima fare atteazione al tenore stesso, 
del trattato , alle clausole, e alle mire, che sonosì pro- 
poste le parti contraenti : Ulrum autem in rem , aut in 
personam factum est , non minus ex verbis quam ex 
mente convenientium aesiimandum est. Però se vi è Una 
cla^usola espressa , che- il trattato è fatto iil perpetuo, 
o per un dato numero d’anni, o pel bene dello stato* 
o col re per lui , e per li suoi successori , da ciò ba- 
slanlemeiiie si comprende , che il trattalo è reale. 

2. Ogni trattato con una repubblica è reale di sua 

natura , perchè il soggetto , con cui si contratta, è una 
cosa permanente. ^ 

3 . E qualor anche si mutasse il governo di repub-, 
blicano in monarchico , il trattalo non lascia di snssi- 
s'tere ; perchè il corpo è sempre lo stesso , e solamente 
v’ è tiri altro capo. 

4. È però necessario far qui un’ eccezione , ed è 

questa , che quando apparisce, che la costituzione del 
governo repubblicano sia stadi la vera cagione, e il fon- 
damento del trattato, come se due reptibbliche avessero 
coniratm iin’aHeanta per la conservazione del loro go- . 
verno , e della loro libertà. * ... ... , 
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5 . In naso di dubbio o^ni Iralialo pubblico fatto eon 
ut» re , dey’ essere stimato reale j perchè iti caso dub- 
bio un re vien riputalo agire, come capo dello stato, 
e pel bene dello stalo. 

6. D' onde segue , che siccome dopo il cambiamento 
del governo democratico in moóarehico, un trattalo non 
lascia di sussistere col nuovo re 5 simìlmeute se il gp- 
verno di monarchico diventa repubblicano, nou per 
questo spira il liattalo fallo col re , qualora non fosse 
nianifes lamento personale. 

7. Ogni iratUlo di pace è reale di sua natura, e deve 
dai successori venire osservato ; imperciocebè esegue 
che siensi puntualmente le condizioni del trattato , la 

1 >:>cc cancella dpi tutto le ingiurie, ebe avevano accesa 
a guerra, e ristabilisce le nazioni in quello stato, 
ili cui debbono essere natnralmenle. 

8. Se avendo 1 ’ una delle parli già eseguita qualche 
cosa, alla quale per mezzo del trattato era obbligala, 
venga I' altra a morire prima di aver essa pure dal suo 
canto eseguiti i suoi patti, il successore del re defunto 
è obbligalo o a risarcire lolalmcnie l’altra parte di ciò 
ch’ella ha fallo o dato, o ad eseguire egli stesso ciò, a 
cuierasi impegnalo il suo predecessore. 

9. Che se niente siasi eseguito nè dall’ una , nè dal- 
1’ altra parte , o se ciò, che hanno fatto entrambe, sia 
eguale ^ allora se d trattato tende direttamente al van- 
taggio personale del re, o della sua famiglia, è còsa 
chiara , che qualora vien egli a morire o vien a estin- 
guersi la sua famiglia, il trattato fluisce da se mede- 
simo. 

IO. Finalmente conviene osservare , eh’ è quasi pas- 
sato in costume , che i successori debbano rinnovare , 
almeno iu termini generali , i trattati manifestamente 
conosciuti per reali , afhchè sieno più fortemente obbli- 
gali ad osservarli, e che nou se ne credano dispensati, 
sotto il pretesto che hanno essi altre mire diverse ris- 

{ letto agl’ interessi dello stalo da quelle che avessero i 
oro predecessori. 

5 - XVII. Si muove aneora la seguente questione , se 
sia lecito fare dei trattati , e delle alleanze con quelli 
«'he non professano la vera religione? Io rispondo, che 
pel diritto di natura non v’ è intorno a ciò diflcoltà 
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veruna. Il diritto di far trattali è comune »tutti gli uo- 
mini y e niente ha di opposto ai principj della vera re- 
ligione , la quale ben lungi dal condannare la pru- 
denza e 1’ umanità raccomanda fortemente 1’ una e 
r altra. 

XVIII. Per giudicare delle cause , che mettono 
fine ai trattati pubblici , basta far attenzione alle regole 
delle convenzioni generali. ’ ' 

1. Perciò un trattato conchiuso per un certo termine 
spira a capo del termine convenuto. 

a. Un trattato spirato non istimasi tacitamente rinno- 
valo , imperciocché non si presume lacilmenle una nuo- 
va obbligazione. 

3 . Qualora dunque, spirato il'tcnoine, si esercitano 
tuttavia alcuni alti , che sembrano conformi ai pttti del 
trattato precedente , debbono riputarsi piuttosto Sempli- 
ci contrassegni d'amicizia e di benevolenza, che una 
tacita rinnovazione del trattato.- 

4. Il che però dee intendersi con questa eccezione 
purché le cose fatte dopo spirato “il trattato ammetter 
non possano altra interpretazione, che quella d* una ta- 
cita rinnovazione delia convenzion precedente. Per esem- 
pio , se un alleato siasi obbligato a dare all'altro una 
certa. somma all* anno, e che dopo' il termine dell’ al- 
leanza spirata , si faccia il 'pagamento per 1 ’ anno se- 

r ente , si rinnova’ con ciò taoitamenle per quest*’anno 
alleanza. • < , 1 ' 1 

5 . Ella è una conseguenza della natura di tutte le 
convenzioni in generale , che se 1’ una delie parti tras-' 
gredisce i patti , che contratti aveva per mezzo del trat- 
tato , resta 1' altra dispensata dati' osservare i 'suoi -, > e 
può risgnardarli come infranti : imperciocché per 1' or- 
dinario tutti gli articoli di un trutta to hanno forza di 
condizione , la cui mancanza ló rende nullo. 

6. Cos'i ordinariamente accade , vale a dire , qualora 
non siasi allrimenli convenuto; imperciocché si mette 
qualche volta questa clausola , che la trasgressione di 
alcuno degli articoli del trattato noi romperà del tutto, 
a/haché r una delle parli non possa per ogni menoma 
offesa ritirarsi dai suoi patti; beu inteso, che colui il 
quale soffre dal fatto dell’ altro qualche danno , deb. 
ha essere o in una maniera o néll’ altra rìudeuuizzato- 
Surlamachi Tomo II. , 16 
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5 . XrX.. Non v’fe che il sovrano,, . U quaipt po$sa fa- 
re alleanze e tralinti o da se medesi^io , o per mezzo 
dc'snoi ulhziali , c d^'snoi uiinislri, Trattati fatti per 
mezzo (^-i ministri, non obbligano nè, il sovrano , nè lo 
stalo , se non quando i ministri sieno stati debitamente 
autorizzati , e niente abbiamo fatto , qlie conforme non 
fosse agli ordini loro, o al loro potere. Sarà d' uopo 
in questo proposito osservare , chg presso i Ilomani si 
chii^uiava faedus , pctUo, pubblico , convemion solenne, 
un trattato fatto per ordme della potenza sovrana , o 
ratificato \ ma qualora persone, pubbliche avevano 

s,enz’ ordina della potenza sovrana promesso qualche co- 
sa , che interessasse il sovrano, chiamavasi sponsio , 
ppa) sf mplice promessa,, . 

X.X. Geiieralmenl? egli è certp , che qualora dei 
miu.Utri fanno senz'ordine del loro sovrano qualoiu] 
trattato concernente gli all'ari pubblici , non è obbliga-» 
to il sovrano ad osservarli, ; e il ministro, che. ha seuz’or- 
diue trattalo, può secondo l'esigenza del caso venire 
anche punito. Nondimeito vi possono essere circostau-- 
ze , nelle quali un sovrano sia tenuto o in virtii delle ^ 
regole della prudenza , o anche di quelle della giustizia 
e dell’ equità , a ratiCcare ui> trattato, benché fatto, 
e conchiuso senz’ ordine. 

5 . XXI. Allorché un sovrano viene informato di un 
trattato conchiuso senz' ordine suo da uno de' suoi mi- 
nistri , il suo silenzio solo non imporla una ratificazio„ 
ne , se non sia esso d' altronde accompagnalo da qual- 
che alto, o da qualche altra circostanza , che non pos- 
sa verisimilmenle ammettere altra spiegazione; e tanto 
più , se r accordo non sia stalo fallo, che sotto questa . 
condizione , che il sovrano lo ratificasse ; non è valido. 

Ite obbligatorio , se non quando l' abbia il sovrano in 
un modo formale , ed espresso ratificalo. 
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•CAPO DECIMO. 

Delle convenzioni , che si fanno con un nemico. 

\ 

) rp I V 

5 . I. A ra le convenzioni pubbliche quelle' che suppon- 
gono lo stato di guerra ^ e che si fanno con 'un nemi- 
co , meritano un’ attenzion particolare. Ve ne sono di 
due sorte. Le prime, che lasciano sussistere lo stato di 

f 'tierra , e che non fanno , che temperare gli atti d’uli- 
ita. Le altre, che li fanno cessare affatto. Ma prima 
di' trattare d’ entrambe, convien dire qualche cosa itf 
f^enerale sulla validilk di queste convenzioni. Se deb-i 
òasi tra i nimici osservar la Fede? l 

$. H. SHfalta questione è senza dubbio Una delle piìt' 
belle , e delle pìU importanti del diritto delle genti. Gro- 
*io , e Ptiffend'orf don vanno d’accordo su questa ma- 
teria. Il primo sostierie generalmente , che tutte le con- 
T^enzionì , che si fanno con un nemico , debbano essere 
con un' inviolabile fedeltà osservale. Ma Puffendorf vi 
trova qualche difhcolth , riguardo a quelle convenzioni, 
che lasciarlò iussistérè lo stato di (guerra. Procuriamo 
di stabilire 'dèi princìpj , mediante i quali ci possiamo 
sicuramente determinare sopra questo' due opinioni. ' ‘ 

j. 111. Osservo t. che quantunque la guerra dislrng- 
^ per se medesima lo^ stalo di societk fra due nazioni, 
non si dee quindi conchiudere , che la guerra non sia 
soggetta a verurfa legge , e {che ogni diritto , e ogni 
obbligazione aì>$olutamente fra due nemici. 

2 . Al contrario lutti accordano , che siavi un' diritto 


della guerra obbligatorio per se medesimo fra nemici, 
e dall' osservanza del quale dispensar' noh si possano 
senza mancare al loro dovere. Lo che noi stessi abbia- 


mo già p'*ovato di sopra , nel dimostrare , che vi sono 
delle guerre giuste , e delle ingiuste ; e che anche nel- 
le guèrre/ più giuste , non è lecito portare all’ infinito' 
gli atti dì ostilitk ; ma che bisogna necessariamente 
contenersi entro certi limili , e che per conseguenza vi 
sono delle cose ingiuste ed illecite , anche riguardo a 
un nemico. Poiché adunque la guerra non annulla per 
se me<ie$iioa tutte le leggi della società ; da ciò solo che 
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due nazioni si fanno la guerra non si può conchiodece> 
che sieno esse dispensiite dall’ essere fedeli alla loro pa- 
rola , e dall’ osservare grimpegni contratti durante il 
corso della guerra. 

5. Essendo la guerra in se stessa nn male grandissi- 
mo , egli è interesse comune delie nazioni il non' pri- 
varsi volenlariarnente dei mezzi , che la prudenza loro 
presenta per iboderarne i rigori , e addolcirne gli effet- 
ti. Egli è all’ opposto lor dovere il cercare di procurar» 
seli , e di assicrirarsene gli effetti ; almeno quanto sì 
può ciò fare senza recar verun pregiudizio allo scopo 
iiegiuimo rdella guerra. Ma non v’ è , che la Fede pub- 
blica y la quale procurar possa a due itemici , nel tem- 
pq fibe .hanno tuttavia le armi alla nrano , il dolce ri- 
poso di una tregua : solo questa può asf»i^urare alle 
cftlk arrese i diritti', e.be sunosi quelle riserbati. Che 
mai acquisterebbero i' popoli , o pìulipsta quanto per 
essi, non vi sarebbe da perdere , se autorizzati si credes- 
sero a non fare niuno caso della parola data al nemi-j 
co , e se non considerassero le convenzioni fatte in si- 
mili circostanze , che come mezzi di scambievolmente 
deludersi 7 Non è ^certamente credibile chef la legge 
di natura possa approvare massime tanto, qiapifestamen- 
' la iOppnste al comun bene del genere umano. D’altron- 
de 'non si dee giamntai far la guerra per la guerra me- 
desima ; ma soltanto per necessiti , affine di ottenere 
nna .soddisfazion giusta e ragionevole , e una buona pa- 
ce ; d’ onde necessariamente segue , che il diritto , che 
dii la guerra da nemico a nemico, non. può giungere 
fino e render le guerre eterne , a perpetuarle in infini- 
to e* a mettere un ostacolo invincìbile al ristabilimen- 
to della pace. , 

4> Lo che però avverrebbe necessariamente ? se il di- 
ritto naturale non imponesse un’ obbligazione indispen- 
aaoile di mantenere ciò che si è volontà ria in Mite con- 
venuto con un nemico, durante il corso della, guerra j 
o sia che siffatte convenzioni tendano solamenie » sos- 
pendere , o a moderare gli atti d’ ostilità , o sia che ab- 
biano per iscopo di farli tclalrnente cessare , e rista- 
bilire la pace. ,*» ' 

Imperciocché alla fine due sole strade' ti so’^O P®r 
arrivare alla pace. La prima è la piena e total 
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lione del nostro nemico • la seconda è il fare con esso 
lui un Trattato. Se dunque i trattati e le convenzioni 
fatte tea nemici non fossero in se medesime sacre ed 
iuviolaUiii , altro mezzo non resterebbevi per procurarsi 
una solida pace, che il proseguir la guerra airinfinito, 
e all’ultimo eccesso , fino alla piena e total distruzione 
de’ nostri nemici. Ma chi non vede, che un principio^ 
il quale tende necessariamente alla distruzione deU’uman 
genere , e delle società , e che d’ altronde non è in ve- 
ruii conm necessario, direttamente si oppone al diritto 
della n attira , e delle geriti , il cui grande scopo è la 
conservazione , e la feliciti della società umana in ge- 
nerale , e delle società civili in particolare. 

5. Non si può qui ammettere alcuna dilferenita tra i 
diflerenti Trattati , che si possono fare con un nemico: 
J’ obbligazione dal diritto naturale imposta , che invio- 
labilmente si osservino , risguarda del pari a quei trat- 
tati , che lasciano sussistere lo stato di guerra , c quel- 
li che tendono a ristabilire la pace. Non v' è mezzo: 
è forza stabilire per regola generale, che ogni conven- 
zione con un nemico^ è obbligatoria , ovvero che [non 
avvene alcuna , che sia veramente tale. 

Infatti se fosse lecito , per esempio , il rompere sen- 
za ragione una tregua legittimamente conchiusa, l'ar- 
restare senza motivo persone., a cui fossero stati dati 
dei passaporti ec. che male vi sarebbe a ingannare il 
nemico sotto pretesto di parlan.di pace? Quando s’ in- 
comincia un maneggio circa tjuest’ ultimo soggetto , non 
si cessa perciò da quel punto d’ essere nemico : quello 
non è propriamente , che una specie di tregua , che si 
fa per vedere, se vi fosse mai qualche mezzo di acco- 
modamento ; se i maneggi non hanno un felice succes- 
so , non s’ incomincia per questo una nuova guerra ; 
non essendo ancora decise le contese, per le quali era- 
no state prese le armi : non si fa, che continuare 
atti d ostilità già per qualche tempo sospesi • cos'i non 
si può contare sulla buona fede del nemico , riguardo 
alle convenzioni , che tendono a ristabilire la pace , 
niente più che riguardo a quelle, il cui unico scopo 
è di sospendere , o moderare gli atti d’ostilità 5 conti- 
nue sarebbero dunque, le diflidenzc ; si perpetuerebbero 
all’ infinito le guerre , d' non ti arriverebbe giammai a 
una Solida pace. 
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6. Quanto più l' ambizione e i’ avarizia hanno rese 
frequenti le guerre, i>enchè necessarie , tanto più indi», 
peusabìli sono per la quiete , e pei vantaggi dell’ uinaii 
genere i priiicipj , che abbiam di sopra stabiliti : a ra- 
gion dunque pretende Cicerone , che abbiavi un diritto 
di guerra , che osservar devesi tra uemici , come pure 
che i’ inimico conservi non ostante la guerra certi di- 
ritti (t). 

iVè basta il dire , come fa PufTcndorf, che l’uso adot- 
tato fra le nazioni colte , ha stabilito in favme della 
gloria dell’ armi , per 1’ onore dei guerrieri , e per l’in- 
teresse dell’ u man genere, che si debbano reputar va- 
lide tutte le convenzioni fatte col nemico. Era d’ uopo 
soggiungere di più , che ciò è indispensabile , che vuol 
COSI la giustizia , che non dipende in nessuna maniera 
dalle nazioni lo stabilire altrimenti le cose , e che non 
possono elleno senza commettere un delitto deviare dal> 
le regole , che riguardo a ciò prescrive ad esse per co- 
niun loro vantaggio il diritto naturale. 

§. IV. Non sarà diffìcile mediante i piincìpj da noi 
ora stabiliti rispondere ai raziocinj , coi quali pretende 
Puffendorf di mostrare , che tutte le convenzioni fatte 
con un nemico non sono per se stesse obbligatorie. 

Noi ci contenteremo di osservare, 1. Che le ragio- 
ni , di cui egli si prevale , niente provano , perchè pro- 
vano troppo ec. E 2.’ che tutto ciò , che se ne può 
ragioiievoliiieule coucliìudere , egli è , che si dee agile 
con prudenza , e prender buone precauzioni prima di 
dar parola, e di contrarre qualche impegno con uu 
nemico , perchè gli uomini sogliono spesse volte man- 
care alla data fede pel proprio loro interesse , princi- 

Ì ialmeiile alloccbè hanno a lare con persone , dalle qua- 
i sono odiati, o ch’essi medesimi odiano. 

5 . V. Ma , dirà tuluuo , non è egli forse un princi- 
pio incontrastabile del diritto naturale , che ogni con- 
venzione , ogni trattato , estorto con una violenta ingiu- 
sta è da se medesimo nullo ? e che per conseguenza 


(1) ,, Est autem etiam Jiis bellicum, Bdesque jurisjurandi saejic 
unii boste serranda. Off. Lib. lY. Gap, 
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colui , il quale- «no ^malgrado è’sfàtò tforsat^ a farlo ^ 
può ieciumente *noa raantettere la sua paròla' s'ègli sli- 
laa di -poterlo fare eoo sicikTezza ? - ' 

>'La violenza, e.la-'forza aperta sono il '‘carattere 'di*- 
tinlivo della guerra , e per 1’ ordinario è il vittciloH» 
quegli che impone al vinto, giusta, o ingiusta sia la 
guerra eh’ egli fa , la- necessitk di trattare con essó' liti, 
e che lo costringe colla superioritk dell’ arttfi ‘sue ad 
accettare le condizioni , dhe gli proporte. Com’ è durt- 
que possibile, che il di'rilto della natura e delle genti 
dichiari sacri ed inviolabili i trattati fatti in simiti cir-> 
costanze? ' • .» 

Io rispondo , che per- quanto sia vero in se il princì- 
pio , su cui è fondata queit’ obbiezione ; ciò non ostan- 
te non si può in tutta la sua estensione applicarlo àlla 
questione , della qiiale si tratta. " 

' L’interesse comune dell’ uriian genere domanda , ohe 
si faccia in -questo luogo qualche differenza tra le con- 
venzioni estorte col timore da particolare a particolare,- 
e quelle , alle quali viene costretto un principè , o iin’ 
popolo sovrano , dalla superiorità delle armi d’un vin- 
citore, benché ciò accada in cousegiienza d’una guerra 
ingiusta. Il diritto delle genti 'fa qui dunque un’ecce- 
zione alla regola generale del diritto naturale , che an- 
nulla le convenzioni coll’eccezione di un timore ingiu- 
sto; o se si vuole il diritto delle genti reputa giusto da 
una parte , e dall’ altra il timore , che induce due ne- 
mici a trattare insieme , durante il corso della guerra ; 
perchè altrimenti non vi sarebbe alcun mezzo,'* nè di 
temperarne i furori , nè di terminarla totalmente , come 
lo abbiamo di sopra mostrato. 

§. "VI. Ma per non lasciar nulla indietro d’essenziale 
so tal quesliotic , egli è necessario soggiungere alcune 
dichiarazioni a ciò ohe detto abbiamo di sopra. 

E in primo luogo io stimo , che sia d’ùopo qui dis-' 
tinguere se quegli , il quale colla superiorità deH’armi 
sue ha costretto il suo nemico a trattare con esso lui , 
aveva intrapresa la guerrà senza yeruu motivo , o se 
poteva allegarne qualche speciosa ragione. Se il vinci- 
tore aveva intrapresa la guerra per qualche motivò ap- 
parente qnaiittinqtte in sostanza ingiusto , ed liisiilTìnìeii- 
, esaminandolo con rigore allora cgirè incoiìirasia- 
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bilmente interesse dell’ uraan genere , che il diritto del> 
le genti dichiara valido , c obbligatorio un trattato con- 
chiuso in queste circostanze , cosicché non possano i 
vìnti dispensarsi dall’ osservarlo sotto pretesto del timo- 
re ingiusto y che o’ è la ragione. 

Ma se suppongasi , che la guerra sia stata senza ve 
run motivo intrapresa , oppure che il pnotivo , che s- 
allega , sia manifestamente frivolo , o ingiusto , cornei 
se un Alessandro va in traccia di popoli remoli , che 
non avevano giammai sentito parlare di lui , per sog- 
giogarli ec. essendo una tal guerra un vero latrocinio , 
confesso, che non mi pare che abbia maggior obbligo 
il vinto di osservare il trattato, a cui è stato laslretto, 
di quello che lo avrebbe nn particolare , che avesse 
promesso ad assassini da strada una somma di danaro 
per redimere la propria vita, o la propria liberta. 

§. VII. Diciamo in oltre, ed ecco un’ altra dichia- 
razion necessaria , che nel caso pure , che si suppones- 
se la guerra intrapresa per qualche motivo apparente , 
e ragionevole , se il trattato , che il vincitore impone 
al vinto, contiene in se condizioni d’ un’ ingiustizia ta- 
le, che giunga alla barbarie , e che sieno affatto con- 
trarie all’ umanità, non si può in tali circostanze, ne- 
gare al vinto il diritto di sottrarsi ai suoi patti , e di 
ricominciare la guerra per liberarsi , se può , dalle con- 
dizioni dure ed inumane , a cui lo hanno voluto sog- 
gettare , abusando della vittoria contro i diritti deH’uma- 
La guerra più giusta non autorizza giammai il vin- 
citore 8 non osservare alcuna misura , alcuua raodera- 
*ioiie rispetto ai vinti ; nè si può egli ragionevolrnenio 
]agnare della irasgressiwie di un trattato , le condizioni 
del quale sono in se stesse ingiuste , e d’ altronde pie- 
ne di barbarie e di crudeltà. 

5 . Vili. L’istoria Romana ci somministra su questo 
particolare un esempio ragguardevolissimo , e che non. 
sarà fuor di proposito qui riferire. 

I Privernati erano stati più volle soggiogati dai Ro- 
mani , e altrettante si erano ribellali ; la loro città fu 
alla fine presa di nuovo dal console Plauzio. Ridotti 
agli estrèmi inviarono ambasciatori a Roma per chieder 
la pace. Avendo un senatore domandato loro qual pu- 
nizione credessero meritare ? Uno di essi gli rispose j 
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quella che meritano coloro \ i quali si credono degni 
di vivere in libertà. ^JJora il console domandò loro, 
se vi fosse fondamento di promettersi , die osservereb- 
bero la pace , caso che venissero ad essi perdonali i 
loro errori? La pace sarà perpetua fra di noi, repli- 
cò r anobasciatore , e noi V osserveremo fedelmente^ 
qualora le condizioni , che voi c' imporrete , sieno giu- 
ste e ragionevoli', ma se safttnno dure ed insoffribili, 
questa pace non sarà di lunga durata , e noi ben pre- 
sto la romperemo. 

Quantunque rimanessero da questa risposta offesi al- 
cuni dei senatori, nondimeno la maggior parte l’appro- 
varono , dicendo esser ella degna di un uomo , e d’ un 
uomo libero. Riconoscendo qual fosse la forza dei di- 
ritti dell’ umanità. esclatriarono , che degni erano d’e.s- 
ser fatti cittadini di Roma coloro soltanto , che nulla 
stimavano al paragone della libertà. Cosi quelli che da 
prima venivano minacciati di punizione , ammessi furo- 
no al diritto di cittadinanza , e ottennero le condizioni 
che domandavano , e il ricusar che fecero generosamen- 
te quei di Priverno di osservare le condizioni d’ un 
trattato duro ed inumano, li fece stimar degni di dive- 
nir compagni di coloro , eh’ erano allora il popolo del 
mondo più bravo e più virtuoso. 

Conchiudiamo adunque , che bisogna attenersi a 'un 
giusto mezzo , e dire che si debbono inviolabilmcnlo 
osservare i trattati fn;‘h>*’on un nemico , senza che l’ec- 
cezione di uu timore ingiusto autorizzar possala man- 
care alla fede che gli abbiamo data , quando la guerra 
non fosse manifestamente un vero latrocinio per parte 
sua, e che d’ altronde le condizioni, ch’egli c’impone, 
non fossero estremamente ingiuste , piene di barbarie e 
di crudeltà. 

J. IX. Finalmente v’ è pure un caso, nel quale pos- 
siamo senza perfìdia dispensarci dal mantenere ciò che- 
promesso abbiamo all’ inimico 5 ed è qualora viene a 
mancare una certa condizione , che sì era supposta co- 
me base del patto 5 questo è un effetto della natura 
stessa delle convenzioni. In conseguenza di questo prin- 
cipio r infedeltà d’una delle parli contraenti libera l’al- 
tra ; imperciocché stando alle regole , e ordinariamente 
tutti gli articoli d’ un medesimo trattalo sono compresi 
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r uno ne!i’ altro in forma di condizione , e eonie só det> 
to si fosse formalmente - 'lo faro la tal cosa, purché 
dal vo$lro canto voi faeeiiUe questo , o quello, i(i). 

, ' , 1 . . . l* • ! • I 

CAPO DNOECIMO. . •’ 


Delle convensioni , che si fanno con un nemico 
t durante il carso della guerra. " 
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I.A ra le convenzioni, che lasciano sussistere lo sta- 
to di guerra , una delle principali è la Tregua. 

La Tregua è una conveozioue , colla quale sf con- 
trae impegno di > sospendere per qualche tempo gli atti 
d' ostilità , senza che per questo finisca la guerra , rna 
sussistendo sempre lo stato di guerra. 

II. La Tregua non è dunque una pace , poiché 
la guerra sussiste. Ma se , per esempio , si è convenuto 
di certe contribuzioni durante Ja guerra , siccome non 
si accordano siffatte contribuzioni , che per redimersi 
dagli atti d’ostilitk , cosi debbono cessare durante la 
Tregua, poiché allora questi atti non sono leciti : e al 
contrario se si è parlato di qualche cosa , che debba 
aver luogo in tempo di pace’, non vi sara compreso 
r intervallo della Tregua. 

§. IH. Lasciando qualunque Tregua sussistere lo sta- 
to di guerra, ella è pure una conseguenza, che spirato 
il termine, non siavi bisogno d’ una nuova dichiarazio-' 
ne di guerra ; per la ragione, che questa non è una 
nuova guerra che s* incomincia ma c la medesimà che 
si continua. 

§. IV. Questo' principio , che la guerra che incomin- 
ciasi dopo una Tregua , non sia una nuova guerra, può 
applicarsi a diversi ollri casi^ .In un frattalò di pace 
couchiuso tra il. Vescovo e prinoijte di Trento e i Ve- 
neziani , crasi convenuto che ciascuno verrebbe rimesso 
in possesso di ciò- che possedeva prima delia preceden- 
te ed ultima guerra. > - ■>. «• 

• ' 1 ■ -t «* : ■ • 
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Al, principio di questa guerra il rc8Cò«o àVeva pretto 
nn castello dei Veneziani , che questi >poi «presero. Il 
vescovo ricusava di cederlo sotto pretesto ^ clie era sta- 
to ripreso dopo molte Tregue durante il corso di quel- 
la guerra. La questione dovevasi evidentemente decide- 
re in favore dei Veneziani. '' 

. S. V. Si possono far dello Tregue di molte aorte. 

- 1 . Qualche volta durante la Tregua^ non lasciatro le 

armate di rimanere in piedi cnn-tutto 1* apparecchio del- 
la guerra; e siffatte 'sorte di Tregue sono perii’ ordina- 
rio di corta durata ; qualche volta eziandio si d<'pongo- 
no le armi , e ognuno ritirasi a casa , e allora sono es- 
se di più lunga durazione.o • . ' -^r. . 

a. V’è una Tregua generhle per tutti i paesi deirtmo 
e dell’ altro popolo , cuna Tregua parlicolarè ristretta 
a certi luoghi , come per esempio , sul mare , e non in 
terra ec. d.-.-;'; . m.. .j 

3. Per ultimo v’ è una Tregua assoluta , indeteAni- 
itata , e generale , e una Treg«ta limirata' e determi- 
nata a certe cose ; per esempio per dar sepoltuta' ai 
morti : oppure , se una cttlh assediata ha Ottenuto bna 
Tregua solamente per essere’ in 'salvo da certi assalti', 
o rispetto a certi atti d’ ostilità , come pel saccheggio 
della campagna. . .. • , 

5 . VI. Bisogna eziandio notare,’ 'che propriamente 
parlando , una Tregua non si’ fa che per mezzo di una 
convenzion tacita , qualora T^rò i fatti- non sieno tali 
in se stessi , e nelle loro circostanze , che non possano 
venire a niun altro pHncipio riferiti, fuorché all’inien- 
zione sincerissima di Sótspendère per un dato tempo eli 
atti d’ ostilità. > 

Però dal toloiesserci astenuti per qualche tempo dal- 
r esercitare alti d’ostilità , avrebbe torlo 1’ inimico di 
coDchiudere , che acconsentito abbiamo ad ària tregua. 

. VII. La' natura delia tregua* dimostra- qita'nto'’ba- 
sta , quali ne sieuo glì-efletti. < !* - 

1 . General n^n te , se la tregua è generale, ‘ed ass<i‘- 
Iuta, deve Cefesare ogni" atto ■'d'ostHhà- e' riguardo alle 
persone , e riguardo'’alie'<coàe ; rtia ciò non toglie , che 
non si possa durante la Iregsui leva -di nuove trup- 
pe , costruir magazzini , riparar forlijfìcazioni ec. puicliè 
non abbiavi qualche coafcazione formale in contrarie , 
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perchè tali atti non sono in <e medesimi alti d' ostiliiè» 
ma precanaioBi difensiye , a che ai possono prendere 
anche in piena pace. 

3. Sarebbe similmente una cosa contraria alla tregua 
rimpadronirsi di una piazza occopata dall'inimico, 
corrompendo la guarnigione. Egli è evidentissimo , che 
non si può uè meno impailronirsi lecitamente duramela 
tregua dei luoghi abbandonati dall'inimico ma ^le pe- 
rò gli appartengono, o sia ch'egli, abbia cessato ds cui> 
stodiiliiprima , ovvero dopo la tregua. 

3. Per conseguenza bisogna .restituire la cose appar- 
tenenti al nemico, chs, durante la tregua sono per qual- 
che accidente cadute nelle nostre mani , quando anche 
fossero state prima di nostra ragione. 

4 . Durante la tregua è lepiio 1' andare , e il venire 

da una parte e dall' altra , ma senza verun treno , o 
apparecchio , dal quale siavi motivo di temer qual- 
che cosa. r- , , . 

5 . Vili. In questo proposito si domanda , se coloro^ 
che per qualche avvenimeuto non preveduto , ,e insui- 
perabile si trovano sventuratamente nelle terre dell'ini- 
mico , spirata la tregua , possano essere ritenuti prigio- 
nieri, o se debbasi accordar loro la libertà di ritirarsi? 
Grozio , e dopo lui Pufifendorf decidono , che si può a 
rigor di diritto ritenerli prigionieri di guerra ; ma sog- 
giunge Grozio , egli è un atto incontrastabilmente più 
giusto e più generoso non prevalersi di un tal diritto. 
Quanto a me sembrami ^ che sia una conseguenza del 
trattalo di tregua il lasciar andare in libertà siffatte per- 
sone ; imperciocché se noi orai^gmo in virtù della tre- 
gua obbligati di lasciarle andare, e venire liberamente 
durante il tempo della tregua , si dee pure accordar loro 
In stessa permissione dopo la tregua , qualor apparisca 
manifestamente , che una forza, maggiore , o nn caso 
non preveduto abbia loro impedito di approfittarsene 
durante Io spazio prescritto. Àltrimente , siccome pos- 
sono tuttodì avvenire siffatti accidenti , una tal permis- 
sione diverrebbe spesse volte un . laccio per far cader 
moltissimi fra le mani; dell’ inimico. Tali sono i priucU 
pali affetti d’ una tregua assoluta • geneiele. 
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J. IX. Biipetio a una tregua particolare , o determi- 
nata a oerte cose , i suoi effetti sona proporzionati alla 
convenzione y e limitati dalla natura particolare del- 
l’ accordo. r <■ 

1. Perciò se ci è stata accordata una tregua solamen- - 
te per dar sepoltura ai morti, non per questo si ha di- 
ritto d’ intraprendere tranquillamente veruna innovazio- 
ne , che arrechi allo stalo delle cose qualche cambia- 
nieuto ; non si può per esempio durante quel tempo ri- 
tirarsi in un porto più sicuro, ne trincerarsi ec. per- 
chè in primo luogo quegli , che ha accordata una cor- 
ta tregua per dar sepoltura ai morti , P ha accordata 
per questo solo , nè v' è alcuna ragione di estenderla 
oltre il caso , di cui si è convenuto; d’onde segne, 
che se colui, al quale è Sitata accordata, volesse appro- > 
htlame per trincierarsi , per esempio, o per qualche 
altra cosa, l’altro sarebbe in diritto d' impedirlo col 
mezzo delle armi. 11 primo non può lagnarsene , per- 
qliè non si può ragionevolmente pretendere, che una 
tregua conphiusa per sotterrare i morti , e ristretta a 
quest’atto solo , i dia- diritto d’intraprendere, e di fare 
tranquillamente qualche ' altra cosa. Tutto l’obbligo di 
colui, che l'ha accordata, consiste nel non opporsi col- 
la forza alla sotterrazione dei morti , e niente più : non- 
dimeno Puffendorf è- di un sentimento contrario (i). 

2 . In conseguenza pure di questi stessi principi , sup- 

posto che per mezzo della tregua restino messe in sal- 
vo dagli atti d ostililù soltanto' le /tersone e non lecere, 
allora se per difendere i pr<q>rj beni facciasi male alle 
persone , non è questo. un, agire coairo il patto, della 
tregua ; imperciocché per questo medesimo che da una 
p.arte e daÙ’ altra si è accordata una sicurezza per le 
persone,, si è pu(. anche j'iserbatp il -diritto fdi difende- 
re i. propri hetd- dal, 'guasto e dal. saccheggio ; onde la 
sicurezza delie persone non è generale y ma soltanto per 
coloro, che vanno, e vengono senza intenzione di pren- 
dere veruna cosa all’ ininuco ,.col quale,si<è fatta que- 
sta tregua'-iimitala. .r-.* . ■-‘.U'; 

• ' • ;>ti[ •}<• .tyV 

. - .JJIKCÙ » „|j .T:s . S>^ 

(i) Ycdi djxiUp della Nat. e delle Genti. L. yirt. Csp.^. ^ 
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j. X. Ogni tregua obbliga le parti contraenti dal mo- 
mento , che r accordo è fatto e concbiuso : ma riguar- 
do ai sudditi deir unji e dell’ altra parte, non sono essi 
rispetto a ciò in qualche obbligazione se non quando 
la tregua è stata loro solennemente intimata. Quindi se- 
gue , che se prima di questa notificazione commettono 
i sudditi qualche alto d'ostilità, o fanno qualche cosa 
contro la tregua, non saranno soggetti a veruna puni- 
zione ; nouditneiio le potenze . che avrauno conchiusa 
la ‘tregua , debbono rifare il danno a coloro , che avran- 
no sofFerio , e ristabilire le cose , per quanto sarò pos- . 
sibile , nel primiero loro stato. 

XI. Finalmente se la tregua venisse mai violata 
da un canto , è certamente in liberlb dell’ altra delle 
parti il prendere lo armi, e ricominciare la guerra sen- 
z’ alcuna diebiarazione anteriore. Che se convenuto sia- 
si* di una pena pagabile da colui , che violasse la tre- 
gua , se questi ofl'ra la pena , o se l’avesse gib subita, 

1 ’ altro non ha diritto di ricominciare gli alti d’ ostilità, 
prima che sia spirato il termine ; ben inteso , che oltre 
la pena stipulata , la parte lesa ha diritto di domanda- 
re un risarcimento di ciò che ha sofferto per la rottura 
della tregua. Ma bisogna badar bene, che le azioni dei 
particolari non rompono la tregua , qualora non abbia- 
vi qualche parte il sovrano , o per un ordine dato , o 
per un’ approvazione 5 e il sovrano viene riputato ap- 
provar ciò che è stato fatto , s’ ogli non voglia nè pu- 
nire , ijè consegnare il reo, o se ricusi di restituire le 
cose prese durante la sospensione dell’ armi. 

5 . XII. I salvocondotti sono pure convenzioni fatte 
tra nemici , e meritano , che se ne dica qualche cosa. 
Per salvocondotto s’ intende un privilegio accordato a* 
qualcuno degl’ inimici , senza che vi sia cessazion d’ ar- 
mi , o col quale gli si accorda la liberta d' andare , e 
di ritornare con sicurezza. 

5 . XIH. Tutto le questioni , che si prepongono so- 
pra i salvocondoili , possono decidersi o per la natura 
stessa dei salvocondoili accordali, o per le regole gc- 
ncrali della buona interpetazione. 

I. Un salvocoudoiio dato a persone di guerra risguar- 
da non solo gli officiali subalterni, ma quelli ancora, 
che comandano in capite ; cosi richiede 1 ’ uso naturale 
e ordinario dei termini. 
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2. Sé pennettesi a taluno di andare in un cerio luo- 
go , si reputa eziandio essergli stato permesso il ritor- 
narsene j altrimenti la prima permissione troverebbesi 
tante e tante volte inutile. Potrebbero nondimeno darsi 
dei casi, ue’ quali la prima non iuchiudcssc la seconda. 

3 . Se a taluno sia stata accordala la libertà di ve- 
nire , non può egli ordinariamente impiegare qualcun 
altro in suo luogo. E per 1’ opposto colui , che ha ri- 
cevuta commissione d’inviare qualcheduno, non può 
venire egli stesso ; perchè queste sono due cose diffe- 
renti , e la permissione dev’ essere naturalmente ristret- 
ta alla persona stessa , cui viene accordata ; impercioc- 
ché non sarebbesi forse accordata ad un altro. 

4- lin padre , al quale sia'stato accordato un passa- 
porto , non può egli condur seco il proprio figlio , uè 
nn riiarito la propria moglie. 

5 . Circa i servidori , benché non siasene fatta men- 
zione alcuna , tuttavia si presume , che sia permesso 
condurne uno , o due , o anche più secondo la qualità 
della persona. 

6. In caso dubbio , cd ordinariamente il privilegio 
di un salvocondotto non cessa per la morte di chi Io 
ha accordalo ; niente però toglie , che non possa per 
buone, ragioni vpnir esso rivocato dal successore 5 ma 
allora è d’ uopo che colui, al quale era stato concesso 
il salvocoiidotio , venga avvertilo di ritirarsi , e ebe «Il 
si accordi il tempo nepessario per arrivare in luogo di 
sicurezza. 

Un salvocondotto accordato per mito mai quel 
tempo , che uno vorrà , porta seco per se stesso una 
continuazione del salvocondotto , fin tanto che vena.a 
esso chiaramente rivocato.; perchè altrimenti viene sti- 
mata sussistere sempre la stessa volontà , qualunque 
tempo sia scorso ; ma un tale salvocondotto spira ,^se 
chi r avea conceduto avvenga che non sia più rivestito 
dell’ impiego , in virtù del quale Io aveva conceduto. 

§. XIV. Il riscatto dei prigionieri è pur esso una 
convenzione , che spesse volte si fa , senza che finisca 
la guerra. Gli antichi Boraani non a’ inducevano cosà 
facilmente a redimere i prigionieri , cd esaminavano se 
coloro , che erano stati presi dai nemici , avessero os- 
servate le leggi della disciplina militare, e per conse- 
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guenza se meritavano d’ esser redenti; e ordinariamente 
prevaleva il parlilo del rigore , come il più vanUggio- . 
so alla 'repubblica. 

§. XV. Ma in generale egli è certamente più confor- 
me e al bene dello stato , e all' umanilk il ^redimere i 
prigionieri , qualora 1’ esperienza non mostri , che sìa 
necessario usare verso di loro un gran rigore , affine di 
prevenire, o correggere dei mali maggiori, che altri- 
menti sarebbero inevitabili. 

XVI. Un accordo fatto pel riscatto di un prigio- 
niero non può esser rivocalo sotto pretesto , che il pri- 
gioniero si scopre più ricco, che non credevasi. Im- 
perciocché questa circostanza della maggiore o miiior 
ricchezza del prigioniero non ha veruna coiinesione col 
palio , cosicché se regolar si volesse sopra di ciò il prez- 
zo del riscatto , bisognerebbe aver messa nel trattato 
questa condizione. 

XVII. Q uando sì è fatto qualcuno prigioniero di 
goerra , non si acquista la propriei'a che di ciò che gli , 
si é reso elTeltivamenle. Però il danaro , e altre cose, 
che un prigioniero di guerra ha trovato modo di tener 
celale e d’ involare alle ricerche , che gli sono siale 
falle , gli restano incontrastabilmente in proprìeik , e 
per conseguenza può egli prevalersene pel prezzo del 
suo riscatto. L’ inimico non può aver preso possesso di 
ciò che non gli era noto, e d’altronde il prigioniero 
non é in verun modo tenuto a scoprigli tutto ciò ch’egli 
possa avere. 

§. XVIII. L’ erede di un prigioniero di guerra é ob- 
bligalo a pagare il prezzo del riscatto, che il defunto 
aveva promesso ? 

Bisposla, Se il prigioniero è morto in calti vilk , l’ere- 
de non deve nulla , perché la promessa del defunto sup- 
poneva il suo rilascio ; ma s’egli era già rilascialo quan- ' 
do é venuto a morte, l’erede è incontrastabilmente de- ’ . 

bilure del prezzo del riscatto. 

§. XIX. Altra questione. Un prigioniero rilascialo a 
condizione di farne rilasciare un ailro preso da’ suoi , 
dev’egli restituirsi in prigione , se l’altro sia morto,, 
prima che abbia ottenuto il suo rilascio 7 Io rispondo , 
che il prigioniero rilasciato non è in verun modo temi-, 
to a rimettersi in prigione , perchè ciò non era stalo 
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^lipiilatA; ma non pare nè men giusto, ch’egli goda 
ia libertè affatto gratuitamente : convien dunque , che 
dia un compenso , o che paghi il valore del prigionie- 
ro morto a colui, verso del quale «i era impegri.lo. 

CAPO DUODECIMO. 

Delle cowentioni fatte durante la guerra da potente 

subalterne^ come da generali.^ od, altri offici alt. 

T 

§. I. ± otto CIÒ che fin qui detto abbiamo delle con- 
yenzioui fatte con un nemico , risguarda quelle che sono 
latte da uua parte e dall’altra dalle potenze sovrane - 
ma siccome i sovrani non sempre contrattano essi me- 
desimi , COSI è d’uopo vedere al presente , qual giudi- 
zio dee farsi dei contratti fatti dai generali , od altri of- 
iiciali subalterni. 

f 5- II. Per sapere, se queste convenzioni obblighino 
il sovrano , si possono stabilire i seguenti principj. 

J' ® incontrastabile , che siccome ogni persona 
può impegnarsi o da se , o per altrui mezzo , Wi il 
sovrano è impegnalo dalle convenzioni fatte dai suoi 
ministri , o da’ suoi officiali in conseguenza delle facoltà 
loro formalmente date. 

2 . Chiunque dà un certo potere a qualcuno , è quin- 
di- ragionevolmente reputato accordargli mito ciò che 
ne sia una conseguenza, una dipendenza necessaria e 
senza di che non può convenevolmente esercitarlo ina 
non è reputato accordargli niente altro di più. 

3. Se colui, al quale è stata data la commissione di 
trattare, uieiite ha latto, che non si bomprenda sotto 
li suo potere , se non ha passalo i limili del potere 
annesso all impiego suo; benché oltrepassati abbia i 
SUOI ordini secreti, non lascia tuttavia d’essere tenuto 
a CIÒ che ha fatto ; altrimenti non si potrebbe giammai 
comare sopra i putti contratti per mezzo di procuratore. 

, 4: D sovrano è ancora obbligato dal latto de’ suoi 
lUinistri , 0 -de’ suoi officiali , quantunque privi di po- 
tere, e di comandò, s’ egli ha ratificato gl’ impegni da 
loro contratti in una maniera formale , e precisa, e al- 
lora iiou avvi alcuna difficoltà j o ia una maniera taci- 

oarlamachi Tomo If. 
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la V vale a dire le il sovrano informato di rio eli’ c ac- 
e.adnlQ , la»cia fare, o fa egli stesso delle cose, ebe 
non possono ragionevolmente venire attribuite a vernn’al- 
tra oìuisa , fuorché all’ intensione di eseguire griropegni 
del suo ministro , sebbene contralti senza la sua par- 
tecipazione. 

5. Il sovrano può eziandio essere obbligato ad ese- 
guire i palli contratti da’ suoi officiali senz’ordine suo , 
per un effetto della legge naturale , che ci vieta di ar- 
riccliirci alle altrui spese. L’equità vuole-, che in que- 
ste circostanze si osservino esattamente le condizioni del 
contratto ■, quantunque conchiuso da ministri , che non 
erano in vernn modo «iitorizzati., 

6. Tali sono i principi generali dell’ equità naturale, 
in virtù de’ quali possono i sovrani èssere più, o me- 
no impe'gnati dalle convenzioni dei loro generali. Alche 
nondimeno è d’ uopo aggiungere questa riflessione gene- 
rale : qualora le leggi , e le usanze del paese non v’ap- 
portino qualche modificazione particolare, e noie sieno 
a coloro ,■ che hanno fatto il trattato. 

Finalmente se un ministro pubblico passa i limi- 
ti dcHa sua commissione, cosicché mantener non pos- 
sa ciò che Ii.i promesso , e il suo sovrano non siavi ob- 
•iiligalo, egli è incontrastabilmente obbligato a risarcire 
del danno colui , col quale ha fatto il iralialo. Che so 
dalla sua parte ei procedesse di mala fede, poti ebbe 
andie venir punito della sua frode 5 e si avrebbe dirit- 
fo di rifarsi o sulla sua persona , o sopra i suoi beni, 
e anche sull’ lino e l’altro insieme. 

§. HI. Mettiamo in chiaro qnesti principi generali, 
applicandèlt ad alcnni esempj particolari. 

I. Un gcéferale d’armata non può fare alcuna trans- 
azione di ciò che risgnardi il soggetto della guerra, e 
le sue conseguenze 5 imperciocché il potere di far la 
gòerra, qualunque siasi l’estensione, con cui gli èsta- 
-to dato, non trac seco il potere di finirla. 

•s. Né meno possono i generali d’ armata* accordare 
«di loro arbitrio dèlie tregue per urto spazio di tempo 
notabilé: perchè i. questa non è una dipendenza ne- 
cessària fTcIla loro commissione. 2. La cosa é-di trop- 
po grande conseguenza, perchè venga totalmente lascia- 
la alla disefezion loro 3 . E finalmente le^ ‘circòsiatiie 
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non tono por 1' ordinario così urgenti « che non si ab- 
bia tempo di consultare il sovrano ; e generalmente il 
dovere e la prudenza esigono, che un generale consul- 
ti per quanto gli è possibile , il sovrano anche riguar- - ; 
do alle cose, eh’ egli ha potere di regolare a modo suo. 

I Molto meno potranno i generali conchiudere quelle 

I torte di tregue , che levano affatto ogni apparecchio di 

I guerra , e che rassomigliano ad una vera pace. 

3. Riguardo alle tregue , che sono di corta durazio- 
ne , è senza diihcolla in potere di un generale il far- 
le : per esempio per dar sepoltura ai moi^U ec. 

5. IV. I luogotenenti dei generali , o anche gli olii, 
ciali subalterni ^ possono per essi far delle tregue par- 
ticolari , durante , per esempio , 1' attacco d' un corpo 
di nemici trincerati, o nell’assedio d’ una cillh. Perchè 
essendo ciò spesse volte necessarissimo , con ragione si 
presume, che questo diritto contengasi nell’ estensione 
I della commission loro , per una necessaria con se- 

I guenza. 

I 5. V. Ma queste tregue particolari obbligano esse sol- 

tanto gli officiali , che le lianno coiichiuse , e le loro 
\ truppe j o sono eziandio valide rispetto agli altri coman- 

danti , e al capo dell* armata T 

Grozio dichiarasi a favore della prima opinione ; ciò 
^ non ostante la seconda ci par meglio fondata : imper- 

I ciocché I. siccome si suppone , che solo in conseguen- 

^ ' za d’ un’ approvazione tacita del .sovrano sia stata con- 

I chiusa una tal tregua da un offi,cial subalterno , cosi 

niun .'diro ufficiale o eguale , o superiore non può agi- 
re contro I* accordo , senza recare indirettamente lesione 
all’ autorità del sovrano, a. D* altronde potrebbe ciò 
dar campo a diffidenze , le quali renderebbero inutile , ' 

o impraticabile 1’ uso di queste tregue particolari , 
tanto necessarie in molte occasioni. 

$. VI. JVoii appartiene ai generali d* armata il rila- 
sciare le persone acquistate colle armi , ne il disporre 
della sovranitk , e delle terre acquistate. t 

§. VII. Ma egli è certaineiiie 111 potere dei generali 
^ accordare , o lasciare le cose non per anche acquistate. 

Le citth , per esempio, e spesse volte le persone non 
si arrendono, che sotto condizione d’ aver salva la vita, • 
o la liberta , o anche i loro beni , « per 1’ ordinario non 
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si, ha il tempo di .eonsiilureviiuorno a. ciò il sovrano; 
anelia i «api sobalterui debbono aver qitosto^dirUKKsino 
parò (^a quel' segno , a cui si estende la. lor coratois» 
sjone. ■ , ■ ' . ■' ' K 

Vili. Per ultimo dai principi da noi. stabiliti si può 
f«c«lmeniergiudioare, delia condotta ,...che osservò il po- 
polo fiomano- riguardo, a Biluito re degli Àivetgoi » « 
nell’ affare delle, Forche Candioe. i. , . . > ' < - ; 
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Delle cQmemiqM /atte - coll' Uùmico da^ semplici - 
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Il ,Xxvvi«8e qualche ..volta nella < 
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I guerra, che dei. par •> 
tieoJari,'e sicao semplici soldati, 'o altri-, fanno aleu- 
se- ceovenzHMH coll’ inimico» Cicerone a «ptesto proposito 
giodisiosamente osserva , che se un particolare abbia 
promesso qualche cosa» alPinimico , essendovi- costretto 
dalla neoessiià.ilelle circostante,, dee rigorosamente os- 
servare la sua parola, (i). . , ^ 

, $. U. Infatti lutti i principi 'da noi sopra stabiliti 
mauifeslameute provano, la giustizia e la' 'oécessith di 
questo dovere; aiirimeuti si metterebbe spesse volle o> 
atacoloialla libecik, si . darebbe occasione a stragi oc. 

HI. Ma sd)beoe questi patti staio in se validi, egli 
è. nondimeno evidente , che neo» può»-un particolai'e alie- 
nar, validameete quello, che appartiene al pubblico, noa 
essendo ciò permesso nè anche ai generali d' armata. ». 

5" Bispotto alle aaioni , e ai beni di ciascun par- 
ticolare , quantunque le Convenzioni , che egli può, fate 
col nemico injtoroa a ciò» possano qualche volta recar. 

S regiudizio allo stato, non lasciano però d’essere oh»v 
legatorie. Tutto quello «he tende a» evitare an maggior 
maie > sebben dannoso in .se stesso , dee neodimeno ve- 
Bit considerato come un bene. conui> per , esempio,» 

viOB (f ■ , . : . , t.» . . ! r tv. ,- .'* » i| 
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«jtiandò taluno Impegnasi a pagare alcone coatrfbaiioni 

r ree'" esimersi dal saccheggio , o dagli- incendj. Nè ambe 
e leggi dello stato possono senr.a ingiustizia togliere ai 
particolari' il diritto di pforedere alla toro sicurezza, 
coll’ imporre ai sndditi un’ obbligazione troppo onerosa, 
cosa ripugnante affatto alla ragione , c alla natura. 

V. In conseguenza pertanto di questi p’rincipj' 'si 
tollera , e con ragione , la promessa , che fa un prigio- 
niero di gtrtrra di ritornarsi a rimettere in prigione. Al- 
trimenti non gli si' permetterebbe di andarsene ; ed è 
inconlraslAbiltÉehlìe 'iftégliò e per lai, e per' lo sutò , 
eh’ egli abbia questa permissi onte" per on dato tempo, di 
quello che rimanesse in prigione per sempre. Fu dun- 
que per soddisfare al suo dovere', che Regolo ritorni 
a' Gartaf^ine ,< è’ sì ridtise nélle tftaéfi de’ nemici (i)J ^ 
• ' VI. Conviene giudicar lo’ stesso ' della promweti’^ 
colla quale taluno itnpegnasi o nòn ièrrire in alcun 
modo contro colui , del quale aia egli prrgf/ortww.* •j.'da 
vano si opporrebbe , che* ari'sJtSl, è ' -«etrirerii»? a 

ciò che’ si- dee*’ alla -patria’; New 6 '^inr*veron’> itté^ei 
contrario al dovere di buon’ ckladilJd ‘il' ptowMpawii 
la liberta promettendo di astenérsi 'da otìa’ cosa, -là qàa- 
le il nemico ha potere d’ inopedirci \ nulla perciò’ per* 
de la patria , ' essa v+ guadagna' ’ am.i qualche cosa , 
■perchè un prigioniero, fin tanto che non vengU rilasciata 
è per lei perduto.’*'^ ' ' -'I. j < >- -i -<•» '• ^ 

§. VII. Se abbiasi data la parola fdi ‘ non*^ tnéltersi 
. in 'Salvo , bìsogaa incontrastabilmente osservai la vqualor 
anche 'ài fo.tàè "dfetà esseilctU' fra' i"'Iirrri spa - se -il 
prigiotriertr Bim abbia data’ la sua parola '", che* a 
conditioée' ch’egli non verrebbe'- in questa guisa rin- 
chitiso , ne rimane sciolto,' tosto che venga 'messo iir 
ferri.' ■ ' ‘ u‘*'" .. ' 4 ..- o' u 4 -_.'.vi.. ‘.-j., 

5. Vili. Ma finalmente se' i particolari, 'che sonosi 
al nemico obbligati, non vogliono' serbare la ^ paro! a , 
vo ■li dee 'forse costringere il sovrane rGertaménte : in- 
vano sarebbonsi legati colla 'loro promessa, qualora nm- 
uo vi fosse, che il potesse costringere a soddisfarla. , 


; , V' i ‘’ìiv * - v.! ‘ • 
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CAPO decimoq-tTarto. 


> i. 


Dall* aonvanmioni pubbliche , eh* mettono - 
- " -/in* alla guerra. • • ■ -t 

j . > • ^ 

L * ■' -V J ‘ 

^ 6 convenzioni , che mettono fine dlla guert-a , 

ono o principali , o accessorie. Le convenzioni priod- 
■ 'pali sono quelle che terminano la guerra o per se co- 
me un trattato di pace , o per una conseguenza di ciò 
che si è convenuto, come allorché- siasi rimessa’ la (ine 
della guerra alla decisione della sorte , o alP esito ’d-una 
battaglia o al giudizio d’ nn arbitro. Le convenzioni 
accessorie sono quelle che aggiungonst qnalche volta alle 
convenzioni principali per confermane , e renderne 
più sicura l’ esecuzione. Tali sono gli osteggi' , i pegnij 
#e garanti*. - • ^ ' ' - » 

, §. II.. Abbiamo giù di sopra trattató della ‘aorte dei 
couibartimeuti convenuti dalPuna e dairaUt‘a parte e 
degli arbitri' considerati quai' mezzi per impedire' la 

S uerra , o terminarla j non ci rimane , che a parlare 
ei trattati di pace. <. •' 

§l 111. La prima qoestone , cha qni presentasi ella<è, 
•eie convenzioni , ch.e terminano la gnerra , possano 
venire annullate dall'eccezione di nn timore ■ ingusto') 
che le ha estorte.- • » ., 

Dopo i principi da noi sopra stabiliti per dimostrare) 
che si dee manteoera a> on nemico la fede promessagli, 
non è neoessario che noi qui oi fermiamo a stabilire di 
nuovo questa massima. Dr tutte le convenzioni pubbli' 
che i trattati di pace sono quelle ohe debbono i popoli 
considerare , come le più sacre , e le più inviolabili^ 
nulla ò di ciò più. importante alla quiete e alla tran- 
quillith del genere' umano.' Non avendo i principi, e 
le nazioni verna giudice comune , che conoscer possa , e 
decidere della giustizia della guerra , non si potrebbe 
giammai contare sopra un trattata di pace , se 1’ ecce* 
tionè d'.un timore iuginsto avesse qui ordinariamente 
luogo.' Dio» ordinariamente ^ perchè nel caso , in cui 
]' iogiuslizta delle condizioni d’un trattato di pace è al 
sommo grado cvide&tej e-di» il viuciton ibgiusto abusa 
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d(illa lua TÌlloria , a se^no d’ imporre al vìnW> le con» 
<iiz.ioni pili dure, piìi crudeli, e piu iiisoiporiabili ; non 
può il dirillo delle Dazioni auloiizzare simili traliaii nè 
imporre ai vinli l’ obbligazione di esaitamaute sotlomei- 
trrvisi. Sdggiuogiamo ancora , che quaalunqiie il diritto 
delle geoli prescriva , che ecceiiualone il caso da noi 
ora ineniOTalo, sieuo i trattati ni pace fedelmente osser- 
vali , e che non possano venire annulUii sotto pretesto 
d’ un’ ingiusta violenza, egli è nondimeno incontrastabile', 
che il vincitore non può in coscienza pioiitlare de’vau- 
taggi di un tal trattalo , e che obligalo ritrovasi dalla 
giustizia interna a restituire tutto ciò che in una gueft>a 
ingiusta possa egli avere acquistalo. 

IV, Un’ altra questione è il sapere , se un sovrano, 
0 uno stato debba osservare i trattati di pace, o di ac- 
comodamento latti con sudditi ribelli. Io rispondo, i-. 
Che <|ualora un sovrano abbia coll' armi ridotti all’ ub- 
bidienza i sudditi ribelli , a lui spetta il vedere , come 
gli abbia a trattare, a. Ma s’egli ba cou essi trattato qual- 
clie accomodamento , viene j>er questo solo riputalo di 
aver perdonate loro tutte le passale cose, cosiceliè non 
può legit ti ina mente dispensarsi dal mantenere la sua 
parola sotto il pretesto, che 1’ avea data a sudditi ri- 
hclli. Questa obbligazione è altrettanto più inviolabile, 
<{nanlo che i sovrani sono solili a trattare come ribel» 
lione j^ia disubbidienza , o una resistenza , colla quale 
nou fanno i sudditi , clic mantenere i giusti loro diritti, 
« opporsi alla trasgressione dei patti più essenziali jjei 
«ovrani. L’Istoria non ce ne somminisira , che troppi 
esempi. 

V. Colui soltanto , che ha diritto -di far I« 
guerra , ha pure il diritto di terminarla con un tratta- 
to di pace, in somma questa è una parte essenziale 
della sovranit'a. Ma uu prigioniei^,y polrebb’ egli con- 
cluudere nn trattato di pace valid^e obbligatorio per 
la nazione? Noi credo io gih 5 j^rchè non avvi al- 
cun’ appare.iiza , nè puossi ragiouevolmente presumere 
che aÙkia il popolo volato conferire la .sovranità a qual- 
cuno con potere di esercitarla sulle cose più importan- 
ti , ancora in tempo , che non fosse padrone della sue 
propria persona. Ma riguardo alle convenzioo'j che un 
ile prigioniero avesse ‘^alU inloruo a siò che gli appar- 
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tiene in particolare, sono ÌDConirastuhiIru<>nte valide secon- 
do i priiicipj , che nel piecetleule capo stabiliti abbia- 
mo. Che diremo d'un ne scacciato da' suoi stali? S e- 
gli non trovasi nella dipendenza di alcuno , può sema 
dubbio far la pace. 

§. VI. Per conoscere sicuramente di quali cose possa 
un Re disporre con un trattato di pace, basta far at- 
tenzione alla natura della sovranità , e alia maniera , 
con cui egli la possiede, 

I. Nei regni patrimoniali considerandoli in se stessi 
niente impedisce , che il Re non possa alienare la su- 
Sanità , o una parte. 

3. Ma i Re, .che non possiedono la sovranità , che 
a titolo d'usufrutto, non possono con aleutio trattato 
alienare a suo talento nò la sovr-anità iutiera , nè alcu- 
na delle sue parti. Per convalidare siHatle alieuazioui , 
▼'abbisogna il consenso di tutto il popolo, o degli 
stali del Regno. 

3. Riguardo al patrimonio della corona non è nem- 
inciio per 1' ordinario in potere del sovrano T alienarlo. 

4- lu quanto ai particolari il sovrano ha come tale 
un diritto eniincnte sopra i beni dei sudditi e per . 
conseguenza egli può disporne , cd alienarli con un 
tiatlato, quniunijue volta l'utilità pubblica, o.la neces- 
sità lo richieggano , beo inteso , clic io slalp. deve in 
quei ca.sì risarcire i particolari nel dauuo die ^oiriuuo 
oltre la lor quota. 

J. VII. Per interpretar bene le clausole d’un ti allato di 
pace , e per delei-niinarne gli efi’etli , non v’ è d’ uopo, 
che far attenzione alle regole generali dell’ iulerprciitzio- 
ne , e all', intenzione delle parti ooutraenti. 

1 . In ogni trattato di pace, se non siavi alcuna clau- . 
sola in contrario .iv4Ì presume che ciascuno si stimi re- 
ciprocamente soddi^tto di tutti ì danni cagionati dalla 
guerra; sicché Io |laiisole d'ammiuistia gcitcrale uoai& 
sono , che per nna-/^agglor precauzione. , 

3. Ma i debili di par.ticolare a parlicolaru contratti già j 1 
prima della guerra , e dei quali non si era potuto du- ^ 
rante la guerra esigere il pagameulp , uou si reputaiio q 
estinti pel trattalo di pace. . . n 
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3. Le cose inoltre, -che non si sa essere «tate com- 
messe , o che lo sieao state innanzi, o durante la fucr> 
ra , si reputano comprese nei termini generali , per cui 
riguardiamo il nemico non più responsabile di lutto il 
male , che ci ha recalo. 

4 . S> dee rendere tutto ciò che possà essere, stato 
preso dopa coiichiusa la pace; il che non ha difficoltà 
veruna. 

5. Se in un trattato di pace si fissa un certo tempo 
air adempimento delle condizioni , di cui si è convenu- 
to , questo termine si dee intendere all’ultimo rigore^ 
cosicché qualora sia spiralo, la minima dilazione none 
sensibile; se non deriva questa da una forza maggiore^ 
e che non apparisca maniiéstamente, clic quelita dilazione 
non proviene da veruna inleuzion rea. 

6. Finalmente d’ uopo è osservare , che ogni trattato 

di pace è p.er se medesimo perpetuo , e per dir co»i 
eterno di sua natura : cioè che reputasi da una p.'uie 

e dairalira essersi convenuti di non prendere mai più le 
armi a motivo del la contese , che avevano accesa la 
guerra e 'di stimarle d’ allora innanzi per tolalineule 
terminate. 

J. Vili. Un’altra questione importante si è il sapo- 
re , quando possa riguardarsi la pace come rolla. 

1 . Alcuni fanno- qui distinzione Ira il rompere tapace^ 
e dare un nuovo motivo di guerra. Rompere la pace 
egli è contravvenire ad alcuni articoli del trattato ; dare 
un nuovo motivo di guerra egli è prendere le armi per 
qualche nuova ragione non mentovata nel trattato. 

a. Ala qualora si dà in i(^esta guisa un nuovo moti- 
vo di guerra, si rompe con ciò indircttamenle il trat- 
tato, se si ricusi di dare soddisfazione all’ offeso ; pren- 
der le armi , e trattare 1’ offensore da nemico , contro 
cui tutto è Dermesso , bisogna pure inconlràsiabilmfute 
dispensarsi Jil serbare le condizioni della pace benché 
il trattato non sia stalo formalmente rotto quanto al suó 
tenore. D'altronde la distinzione, di cui si traim , i^ou 
può essere in oggi di molto uso ; perchè i trattali di 
pace sono concepiti di tal maniera , che portano seco 
un impegno di vivere per l’ avvenire in buon' amicizia 
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per ogni v^so-Coavien dunque dire gonerelinente^ die 
orni auovb ano d' ostiiitìi^ iagiasto rompe la- pece^ 

Quanto a coloro', che non iànno che reapingere 
la forza colla forza , non rompono essi ia rerun modo 
la pace. > - • ■» 

' 4‘ Is cÌ 3 conchiusa oon molti alleati di colui, 

col quale è stale fatto il trattato, la pace non è rotta, 
se alcuno di qnegli alleati ripigliasse le armi -, porcitè 
non sia stato così concbiuso. Ma ciò in verna cònio non 
si presame , e senza dubbio il solo trasgressore può ve- 
nire considerato qual nemico. * 

5 . Le violenze , o atti d' osttlira , che alenai sudditi 
dello Stato commettouo di loro talento, non possono 
rompere la pace V sé non sopponendo , che il sovrano 
le approvi , e questo è ciò che si presume , se il fatto 
gli sia noto , e abbia egli il potere di punirlo, e tras- 
curi di farlo. 

’i6i Stimasi rotta la paee , qnglora senza tm motivo le- 
gittimo si esercita qualche atto di ostrlith non solo con- 
tro tutto il corpo dello Stato , ma eziandio cóntro dei 
particolari , « dei sudditi’ dello Slato ; perche Io scopo 
dì un trattato di pace è che tutti i sudditi deUo Stato 
sieno in avvenire sicuri. • a 

7. Un trattalo di pace è incoirtrastabiloienl» ' rollo , 
se contravvengasi agli -v ani chiari e formali , eh’ esso 
éotiliene: alcuni dottori nondimeno distigoono qui gli ar- 
ticoli del -trattàto , che sono di graftde imporlama^ di 
quelli che sono di poca importanza. Ma questa disiin- 
zioue è in se stessa poco sicura , e d’ up’ applicazione 
difScile e delicata. GeneraWhente tutti gli articoli d’-uu 
trattato debbono risgnardarsi , come di una sufficiente 
importanwY pct'chc abbiano da essere puntualmente os- 
servirti. Et però necessario avere la mira a ciò che 
chiede 1* amaàtia , e perdonare piuttosto g^ errori 
gin ri y eh' esigerne coll’ armi la riparazione, 

' B. Se. l’una delle parti sia da qualche necefiiitìi Irt- 
Viocibile ridotta all’ impossihìlit'a d* efifetluare gli impe- 
gni suoi, non si dee 1’ altra parte o aspettare per qttai- 
che' tempo r effetto di ciò che l’è stato promesso, ee 
avvi ancora qualche speranza', óvVero paò essa doman- 
dare un equivalente ragionevole. _ ' 
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p. Allora pure che siavi della pc*rfjdia da un canio, 
egli e senza dubbio in libi;rlà della parte innocente la- 
sciar sussistere la pace, e sarebbe cosa ridicola il pre- 
tendere , che colui , il quale rompe il primo la pace, 
possa disiiupegnarsi dall’ obbligazione , in cui era, ope- 
rando contro questa obbligazione medesima. 

5. IX, Si aggiungono qualche volta ai trattati di pace, 
por sicurezza dell’ e.secuzion loro , ostaggi , pe^ni , o 
mallevadori. Gli ostaggi sono di più sorte ; impercioc- 
ché o si danno volontariamente essi medesimi , o è per 
ordine del loro sovrano , oppure v. ngimo dal nemico 
presi per forza. Non v’ è cosa al di d' oggi più comu- 
ne che , per esempio , impossessarsi colla ìbrza di ost.ig- 
gi per sicurezza dello contribuzioni. 

§. X. Il sovrano può in virtù dell’autoriih sua costrin- 
gere alcuni do’ suoi sudditi a mellersi^jier'ostaggio nelle 
mani del nemico , imperciocché s’egli ha diriiio, quan- 
do Io richiede la occeMÌlk , di espoili a un pencolo di 
morie, può egli molto più impegnare la liberta loro 
corporale. Ma da un altro canto lo Stato dee sìciiramcoie 
indennizzare gli ostaggi, di tutto ciò che soffrir possano 
pel bene della socretù. 

XI. Si domandano , e si danno degli ostaggi per 
sicurezza dell esecuzione di qualche impegno j bisogna 
dunque a lai uopo, che si possano custodire gli ostag- 
gi , come si crede meglio , fino all'adempimento di ciò 
che si è convenuto j quindi ne segue, che un ostaggio, 
il quale siasi volontariamente costituito tale, o 1’ osta- 
gio dato dal sovrano , non può darsi idla fuga 5 
CIÒ non ostante Grozio accorda agli ultimi questa liber- 
ta : ma sarebbe necessario a tal fine, o che r intenzione 
delio Stato fosse , che l’ostaggio non restasse in verun 
modo nelle mani del nemico, o eh’ egli non avesse il 
potere d’obbligare l’ostaggio a rimanervi. Il primo è 
manifestamente falso; perchè altrimenti l’ostaggio non 
servirebbe^ più di sicurtà , c la convenzione sarebbe il- 
lusoria ; nè 1 ’ altro è già piu vero , perchè se lo Stato 
in virtù del suo dominio eminente può esporre la vita 
stessa dei cittadini , perchè non potrà egli impegnare la 
loro liberta ? Pero Grozio medesimo accorda , che i 
rommi erano obbligati a render Clelia a l’otseuna t ma 
uou è affatlo lo stesso riguardo agli ostaggi presi per 
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forza 5 imperciocché hanno qnesli sempre diritto d» 

fugBire , fìtichè data non abbiano parola di non farlo. 

$. Xll. Si doiiiauda , se colui, al quale sono itati 
dati ostaggi , possa loro dar la morte in caso , che non 
eseguiscano i loro patti? Io rispondo che i medesitnr 
ostaggi non hanno potuto dare al nemico verim potere 
sulla loro propria vita, di cui non sono essi padroni. 
Quanto allo Stato, egli ha bcns'i il potere d’ esporre al 
pericolo della n\orte la vita de’siioi sudditi, qualora le ri> 
chiegga il pubblico bene ; ma in questo caso tutto ciò 
eh’ esige il pubblico bene si è , eh’ egli impegni la li- 
bertà corporale di coloro che dà in ostaggio , né può 
renderli responsabili della loro infedeltà a rischio dell* 
lor vita più di quello che possa fare che l’ innocente 
sia reo ; però lo Stato non impegna in niun modo la 
vita degli ostaggi. Colui , al quale si danno , viené re- 

f iitato riceverli a queste condizioni i, e quantunque per 
infrazione dei-trattato si trovino in sua balìa, non ne 
segue , che egli abbia diritto in coscienza di dar loro la 
morte per questo solo ipotivo \ può soltanto riienerls 
per 1’ avvenire come prigionieri di guerra. 

XIII. Gli ostaggi dati per iiu certo motivo soii» 
liberi , tosto che vi si è soddisfatto , e per consegueir- 
za non possono esser tenuti per un’ altra cause , per 
cui non si erano promessi ostaggi. Che se mancato siask 
alla parola in qualche altra cosa, o contratto qualche 
nuovo debbito, gli ostaggi dati possono allora esser ri- 
tenuti. non come ostaggi,- ma in conseguenza di quelli» 
regola del diritto delle genti , la quale autorizza ad ar- 
restare la persona dei sudditi pel fatto deji loro- so- 
• vrano. 

§. XIV. Un ostaggio vien egli liberalo per la morte 
del principe che dato lo aveva ? Ciò dipende dalla na- 
tura del trattato , per la sicurezza del quale si era con- 
segnalo r ostaggio j vale a dire bisogna esaminare se sia 
personffle , o reale. 

Che se 1’ ostaggio diventa erede , e snccessore del 
principe , che lo aVea dato, allora non ò egli piò te- 
nuto a rimanere in. ostaggio , qnaotunque il trattato m» 
reale ; dee soltanto metter qualcuno in suo luogo , se 
>’ r altra parte lo richiegga. Il caso , di cui trattasi , era 
Ucitameiile eccettuate , perchè lum si può presumere 
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«ke on principe , per esempio , il quale dato avesse 
per osla^^io il proprio figlio, suo presuntivo crede, ab- 
Lia preteso , che accadendo eh’ egli ^morisse , restasse 
pri^o lo stato del suo capo. 

JJ. XV. Si danuo pure alcuna volta de’ pegni per la 
sicurezza d’ un trattalo di pace , e siccome abbiam 
detto, che non si possono per qualche altro debito ri- 
tenere gli ostaggi , s’ applica ciò parimenti ai pegni 
dati. 

§• Per ultimo accade pure , che dei principi , 

e degli stati , principalmente quelli che stati sono me- 
diatori della pace , si rendano mallevadori delle os- 
servanze deir una e dell’ altra parte per mezzo di una 
specie di cauzione , che seco porta 1 ’ obbligo d’ iuter- 
porre i loro buoui ufficj per ottenere una ragionevole 
soddisfazione a colui, in pregiudizio del quale avesse 
r altro violato qualche articolo del trattalo , e anche 
di dar soccorso al prmo , che verrà dall’altro insuluto 
contro gli articoli, e le condizioni della pace. 

CAPO D k C I M O Q U I N T O. . .. , 

\ ,^Dcl diritto degli ainbasciaiori, * 

■ IV'.-' 

5 . I. -b von.ct rimane più , chea dire qualche cosa 
degli ambasciatori , ,e dei privilegi , che accorda loro il 
diritto delle gemi. ,E cosa naturale trattare in questo 
iuogo, sifl’aua materia , perchè per mezzo appunto di 
questi ministri ordinariamente si negoziano , e si cem 
ohiudouo i trattati. • , « 

5- II. Niente più è comune della massima , la quala 
stabilisce, che gli ambasciatori sono persole sacre , ed 
inviolabili , e sono sotto la protezione del diritto delle 
genti. Infatti non si può dubitare^ «he non imporli 
sommamente a tutti gli uomini e a tutti i popoli , non 
solo di terminare i litigi e le guerre, ma .eziandio dr 
stabilire ,,, e, di .mantenere fra di doro il commercio, e 
ramicizia. Ora per procacciarsi questi vantaggi sono ne- 
cassar ji gii ambasciatori ; d’ onde segue , che .Dio , ilr» 
quale. mcontrastabilmente vuole., tuuot’ciò che alla coii- 
servazioae,.a alla felicità della società umana connibui- 
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8ce , non può ch« vietare per mezzo della legge nata* 
Tale di far male alcuno a queste tali persone, e ordina 
per r opposto , che si accordino lor tulle le sicurezze, 
tulli i privilegi , che richiede lo scopo dell’ impiego 
loto, e delle loro funzioni. 

5- 111. r rima <ii passare all’applicazione dei privilegi 
accordati agli ambasciatori dal diritto delle genti , è ne- 
cessario osservare con Grozio , eh’ essi unicamente ap- 
partengono agli ambasciatori inviali da soprano a sovrano; 
perchè rispetto ai deputati delle citlìi, e delle provincia 
presso il proprio loro sovrano, giudicar non deesidei loro 
privilegi dirilo delle genti comune alle nazioni , ma 
col diritto civile del paese. In somma i priyilegj de- 
gli ambasciatori non risgnardano , che gli stranieri , 
vale a dire quelli che non sono della nostra dipen- 
denza. 

ralente adunque non toglie , che un alleato inferiore 
Viori abbia diritto d’inviare ambasciatori all’ alleato su- 

J ìeriore ; .imperciocché in quest* alleanza ineguale. 1’ al- 
ealo inferiore nou cessa per questo d’ essere iudipcn- 
dente. « • . -r 

Ala un re vinto in nna gnerra , e spogliato del suo 
regno può egli inviare degli ambasciatori ? La questione 
è inutile rispetto al vincitore , il quale non si prenderà 
cura nè meno di pensare , s* egli debba ricevere am- 
basciatori dalla parte di colai, ch'egli ha * spogliato 
de' suoi stati. Riguardo alle' tre potenze, se il cunqui* 
statore fa una guerra manifestamente ingiusta, con tutto 
ciò tion debbono esse , purché il possano, senza esporsi 
a qualche grande inconveniente riconoscere niente meno 
perlr*gittimo re colui, che lo è effettivamente, e per conse* 
gneiiza ricevere i suoi ambasciatori. • 

fi caso d'noa guerra civile è un caso straordinario-^ 
in cui la necessità obbliga qualche volta a ricevere 
ambasciatori da 'una parte, e dall’altra. Allora una 
sola e medesima nazione viene risguardata per un oecto 
tempo , come formante due corpi di popoli. Ala i pi' 
rati , e gli assassini non formando corpo di stalo go^r 
non poss.sooo , riguardo agli ambasciatori', i privilegi 
del diritto delle genti , a meno che non l^otteagauo per 
mezzo dt un trattato, come è falche Tolta. citr. 
caduto. , I , > . 
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5. IV. Gli .iiHichi non disiiiiguevano diflerenti jorte 
di persone inviate da mia potenza presso, un’ altra 5 e- 
raiio tulli cliiviniati presso i Latini legati , ovvero or«-\ 
tores In oggi a questi minisiri pubblici si danno diver- 
si titoli^ ma 1’ impiego è in sostanza lo stesso , e tutte 
le distinzioni , che si fa^no , sono piuttosto fondate sul 
maggiore e minore lustro , col qu.ile sostengono essi la 
loro dignità , sulla pensione più , |o men grande , cbe 
loro è assegnata, di quello che sopra verun’ altra ra- 
gione , che al loro carattere abbia rapporto. 

§. V- La distinzione degli ambasciatori più comune, 
e più in uso in oggi è quella d’ ambasciatori straordi- 
narj , o A' aml^sciatori ordinar]. Questa differenza era 
ignota affatto agli antichi.' Tutti gli ambasciatori in- 
viati da essi erano straordiuarj , cioè incaricati sola- 
mente di UI1.-I certa negoziazione particolare ; laddove 
gli ambasciatori ordinar] di oggidì , sono quelli cbe si 
tengono alle corti degli stati amici per trattarvi ogni 
sorta ri’ affare , e anche per esplorare ciò cbe succede 
in esse. 

Il cambiamento della sitiiazion delle cose nella nostra 
Europa dopo la distruzione dell’ impero romano, i di- 
versi principi sovrani , le differenti repubbliche insorte, 
e r accrescimento del commercio , hanno resi comodi , 
e anzi necessarj questi ambasciatori ordinar] , e ne 
hanno fatto introdur 1’ uso ; onde a ragione osservano 
molti Storici, che i turchi, i quali non manleiigono 
ministri ne' paesi stranieri , usano in ciò ima cattiva po- 
litica -, imperciocché siccome non ricevono essi le loro 
nuove , se non dai mercanti Giudei , o Armeni , così 
non sanno il più delle volle le cose , cbe molto tardi, 
oppure sono male informati ; il che fa eh’ essi prenda- 
no sovente false misure , perchè hanno avuto falsi 
avvisi. 

§. VI. Osserva Grozio , che vi sono due massime 
principali del dirlto delle] genti rispetto agli amba- 
sciatori. La prima , eòe bisogna ricevere gli ambascia- 
lori^ la seconda , eòe non si dee far loro alcun malef 
e che la loro persona è sacra ed inviolabile. 

J. VII. Sulla prima di queste massime conviene os- 
servare , che r obbligo, che Uauno i principi, t- gli stali 
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di ricerere fili ambasciatori è gcDeralmeme foodafo sulla 

•ocietb y e sail* umaailk. 

^ Imperciocché stccome tutte le luzioni formano tra 
di loro ana q>ecie di societìi, e in conseguenza debbono 
r una r altra ajutarti con nn mutuo commercio d' uA* 
c) T e di servigi*;, appunto per questo T uso degli am» 
baiciaiori diventa fra di loro necessario. £’ dunque una 
regola del diritto delle genti , che debbati ricevere un 
auibasciatore , e non mat ricusarlo senza una giusta 
ragione. 

$. Vili. Ma qualor pure siavi obbligo di ricevere gli 
ambasciatori , non è ciò che io virtù di un dovere 
d' umanità , il quale produce soltanto un’ obbligazione 
imperfetta , e non rigorosa ; cosicché una semplice ne> 
galìva non può essere considerata come uu' ingiustizia 
propriamente tale , che dia un giusto motivo di guerra. 

. I)’ altronde l’ obbligazione di ricevere tutti gli amba- 
sciatori risguarda egualmente quelli che ci sono inviati 
dal nemico, e quelli che vengono da una potenza ami- 
ca. £gli è dovere di que’ medesimi principi , che sono 
in guerra ^ di cercare il modo di stabilire fra di loro 
una giusta , e ragionevoi pace ; e non ne possono ve- 
nire a capo t qualora disposti non siano a dare ascolto 
alle proposizioni , che possono reciprocamente farsi ; e 
la maniera più convenevole a tal uopo é il prevalersi 
d’ ambasciatori , o di ministri. Lo stesso dovere d'uma- 
uità impone Vltresl ai principi neutrali o a dei terzi 
robbligazioii di lasciar passare per le loro terre gli am- 
basciatori inviati da altre potenze. 

J. IX. Ho detto, che non si dee ricusare senza un 
giusto motivo di ricevere un ambasciatore, perchè può- 
avvenire, che si abbiano delle buonissime ragioni per noa 
riceverli. Her esempio se il loro sovrano ci abbia di giù bur- 
lati sotto pretesto d’ ambasciata , e che siavi luogo a 
sospettare un simile inganno ; se colui che c’ invia de- 
gli luubasciatori , ci abbia traditi, e siasi reso colpevole 
vereo di uot per qualche delitto atroce ; se cou certez- 
za sappiasi, che sotto pretesto di alcune negoziazioni 
1‘ ambasciatore non venga che per cagionare qualche se- 
dizione-, ^ par servire di spia. 

Cosi nell.\ ritirata dei dieci mila , di cui Senofonte 
«ì ha lasciata la storia, i generali risolvettero di noi» 
ricevere acfcifli , fiucliè fossero in paese nemico; e ciòr 

. É . * e" ■ « • . ^ • 
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che obbligolli a prendere una tale risoluiiono fu 1 ’ aver 
essi provato , che sotto pretesto d’ambasciatori venivano 
ad esplorare , e a far loro disertare i soldati. 

uo eziandio accadere , che si abbiano giuste ragioni 
» ricusare un ambasciatore , o un inviato d’una potenza 

ricevendolo darebbesi qualche motivo 

di dilhdenza ad alcun’ altra potenza, per la quale con- 
viene aver ceni riguardi. Finalmente la persona mede- 
sima ,0 il carattere di colui , che si vuole inviare, può 
somministrar giuste ragioni per non riceverlo. Ecco 

quanto può bastare intorno alla massima , che bisoena 
ricevere gli ambasciatori. ° 

* i jeJle genti , la • 

quale stabilisce , che non si dee fare alcun male agli 
ambasciatori , e che la loro persona dev’ essere consi- 
sacra , ed inviolabile , egli è un poco piò 
djlhcile decidere le questioni che vi si riferiscono. 

1. Quando SI dice , che il diritto delle genti vieta di 
lare alcun male agli ambasciatori , o in parole , o in 
azioni , non si attribuisce in ciò verun privilegio parti- 
colare agli ambasciatori ; imperciocché le leggi della 
natura assicurano a tutti i particolari il godimento del- 
“ ror vita , dell onor loro , e dei loro beni. 

2. Ma quando si aggiunge , che la persona degli am- 
basciatori e sacra , ed inviolabile pel diritto delle gen- 
ti , si pretende attribuire con ciò agli ambasciatori cer- 
te prerogative , e certi privilegj , che non sono dovuti 
ai semplici particolari ec. 

3 . Quando si dice, che la persona d’un ambasciato, 
re c sacra, si vuole con ciò intendere, secondo la si- 
gmhcazione di questo termine , che si puniscono piò ri- 
porosamente coloro , 1 quali hanno maltrattato un am- 
basciatore, che coloro , i quali hanno fatta una qualche 
angiuria , o un qualche insulto a qualche parlicolafe , 
c eh egli e a motivo del carattere, che rende sacrigli 
ambasciatori , che si decreta una pena cosi differente 
Jier un medesimo genere di offesa. 

4 - Inoltre il motivo di chiamar sacra ed inviolabile 
la persona degli ambasciatori è eh’ essi non si trovano 
in verun conto sottomessi alla giurisdizione civile o cri- 
niinaie del sovrano, presso cui sono inviati , nè rispet- 
to alle loro persone , nè rispetto alla gente del loro se-. 

Burlamachi Tomo IJ. ® ,b 


I 


Principj 

guito , nè rispetto ai loro l>etu , e peq conseguenza non 
si può agire contro essi per le vie ordinarie della giu- 
stizia , e in questo appunto consistono principalmente 
i loro privilegi. 

XI. Il fondamento di questi privilegi , che il di- 
ritto delle genti accorda agli ambasciatori , egli è , che 
siccome un ambasciatore rappresenta la persona mede- 
sima del suo signore, dee per conseguenza godere di 
tutti i privilegi , di tutti i diritti , che avrebbe per se 
stesso un principe sovrano , il quale venisse in persona 
negli stati d’ un altro principe per incombere ai suoi 
propri affari, per negoziare « per esempio, o concbiu- 
dere un trattato , un' alleanza , per istabilire il suo com- 
mercio , e altre simili cose ec. Ora certamente per 
qualunque ragione , che un principe sovrano passi dui 
suo paese in un paese straniero , non si può stimare , 
ch'egli perda il suo carattere, e la sua indi pendenza , 
e che divenga suddito del principe , nelle cui terre si 
trova ; all' opposto dee venir reputato voler egli resta- 
re y cpme per lo innanzi , eguale , e iudipcndeute da 
ogni giurisdizione civile, e criminale di colui , presso 
il quale egli va ; e sotto tali coudizioui lo riceve que- 
sti , come vorrebb' esser egl' medesimo ricevuto , se an- 
dasse anch'egli negli stali dell' altro. K necessario ac- 
cordare agli ambasciatori in virtù del loro carattere rap- 
presentativo le stesse immunità , le stesse prerogative. 

Lo scopo medesimo, e il fine delle ambasciale, ren- 
de necessarj questi privilegi degli ambasciatori ; perchè 
è iucontrastabile , che se l' ambasciatore può tratture 
col principe , al quale è invialo con una piena indipen- 
denza , si troverà ben più in islato di adempiere le sue 
funzioni , e di servire utilmente il suo sovrano , che 
s' egli fosse soggettato alla giurisdizione del principe , 
coi quale ha da negoziare , se potesse venir citato in 
giustizia egli o la sua gente , e se potessero occuparsi, 

0 sequestrarsi i suoi effetti cc. Con ragion dunque lutti 

1 popoli fanno nella persona degli ambasciatori un' ec- 
cezione al costume per tutto ricevuto, di risguardare 
come sommessi alle leggi del paese tutti quegli stranie- 
ri , che trovansi nelle terre della dipendenza dello stato. 

5. XII. Supposti questi principj io dico. 1. Che non 
avvi alcuna dificoltk rispetto agli ambasciatori , cho 
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vengono presso di una potenza , colla quale il loro so- 
vrano è iti pace, e eh' essi medesimi alcun male non 
hanno fatto a veruno. Le massime più comuni , e più ' • 
evidenti del diritto naturale richieggono in loro favore 
una piena sicurezza 5 cosicché se facciasi oltraggio, o 
insulto in qualunque sia maniera a un tale ambasciato- 
re si porge al suo sovrano un giusto motivo di guer- 
ra. Il re Davide ce uè soministra un esempio (1). 

2. Rispetto agli ambasciatori , che vengono dalla 
parte d’ un nemico, e che non hanno essi medesimi 
fatto veruu male prima di essere stati ricevuti, la si- 
curezza loro dipende unicamente dalle leggi dell’ uma- 
nità ; perchè un nemico , come tale , non ha diritto di 
far male alcuno al suo nemico : onde fin tanto che non 
abbiasi alcuna convenzione su questo particolare , non 
v’ è obbligo di aver riguardi all' ambasciatore d’un ne- 
mico , se non in virtù de’ sentimenti d’umanità, che 
non dobbiamo giammai dimenticsre , e che c’impegna- 
uo a rispettar tutto ciò che tende al bene della pace. 

3 . Ma quando abbiamo promesso di ricevere, o ab- 
biamo realmente ricevuto 1’ ambasciatore d’ un nemico), 
restiamo con ciò manifestamente impegnati a procurar- 
gli una piena sicurezza , fin tanto ch’egli medesimo non 
farà verun male. Non si debbono eccettuar qui nem- 
meno gli araldi, che vengono inviati per dichiarare la 
guerra , purché lo facciano d’una maniera , che niente 
abbia d’ offensivo. Questo basta quanto agli ambascia- 
tori innocenti. 

4. Riguardo agli ambasciatori, che, sonosi resi col- 
pevoli, o essi hanno commesso del male da loro me- 
desimi , ovvero per ordine del loro sacrano. 

Se da lor medesimi , perdono essi il diritto di esse- 
re in sicuro, e di godere dei loro privilegi, allorché 
u loro delillo sia ìnanifeslo , ed atroce^ perchè un ani- 
basciatore qualunque sia , non può giammai avere pri- 
vilegio maggiore di quello che avrebbe il suo sovrano: 
ora un tale delitto al suo sovrano non si perdonerebbe. 


(1) li. Sam. Cap, X. 
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Per delitto Atroce bisogna qui {ititedi^er" qwelli , che 
lendouo o a turbare lo stato, o a privare della vita i 
sudditi del principe. appresso il quale è invialo 1' am- 
basciatore , o a cagionar loro qualche notabile pregiu- 
dizio nell' onor loro, o nei loro beni. i. . 

Allorché il delitto direttanienteM offende lo stato , ov- 
vero colui, che n’è il capo, o sia che abbia Tainbasciato- 
re attualmente usata violenza , o no ; vale a dire , a 
sia ch'egli abbia incitati a qualche sedizione ì sadditi, 
o abbia egli medesimo cospirato contro lo stato , o ab- 
bia fovorita la congiura , o sia che egli abbia prese le 
armi in compagnia dei ribelli , o del .nemico ^ o le ab- 
bia fatte prendere alla aua gente ec. si può vendicar- 
sene anche uccidendolo ^ non come suddito , ma come 
nemico : perchè il suo sovrano medesimo non avrebbe 
moti^ di aspettarsi un miglior tcaitamenlo , e Ip scopo 
delle ambasciate- stabilito pel conùia bene delle nazioni, 
non esige che si accordi .a un ambasciatore , il quale 
trasgredisce egli il primo apertamente; le leggi più; sar 
ere del diritto delle genti , i privilegi ^ che questo di- 
ritto accorda agli ambasciatori. Che se un ambasciatore 
siaòi snesso in salvo , il suo sovrano è obbligato a con- 
segnarlo , quando gli venga richiesto. ^ 

Ala se il delitto ^ quantunque atroco, e manifesto 
sia , non offenda però che un particolare , 1’ ambàscia-, 
tore non dee per questo esser considerato nemico dello 
stalo, o del principe; ma siccoa^, se avesse il suo 
sovrano commesso qualche delitto di questa natura , 
si dovrebbe domandargliene soddisfazione, e non pren- 
dere le armi contro di lui , se non quando 1’ avess’ egli 
negata ; cosi la stessa ragion d'equità vuole, che co- 
lui, presso il quale ha l’ ambasciatore commesso un tal 
delitto , lo rimandi ai suo sovrano pregandolo di con- 
segnarlo , o punirlo ; perchè il ritenerlo in prigione ,' 
hn tanto che il suo sovrano lo richiamasse per punirlo, ’ 
o dichiarasse , che lo abbandona , sarebbe un dare tes- 
timonianza ;li qualche diffidenza delia giustizia del sua 
sovrano ; e quindi un oltraggiarlo 'pure in qualche mo- 
do , poiché r ambasciatore lo rappresenta ancora. 

5. Ma se il delitto sia stato commesso per ordine del 
suo sovrano , sarebbe senza dubbio no' improdeuza il 
iiuiuudargli l’ ambasciatore ; poiché 8Ì ha tulio U moli- 
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Vn di crCflerc' o*e colui , il quale h,i ordinato il ddii- 
to , non si pipliel'h cura nè dfi consegnare il reo , uè di’ 
punirlo: si può dunque io quel caso assicurarsi/ della 
persona dell’ ambasciatore, un tanto cbe il suo sovrano 
abbia riparata 1’ ingiustizia commessa e |daH’ ambascia- 
tore suo, e da lui stesso. Intorno a quelli cbe non rap* 
presentano la persona del principe , come i semplici 
niessaggieri , i trombetti, ec. ri può sul momento uc- 
ciderli, quando essi veugano , per esempio, a dir in- 
■giurie a un altro principe d’ ordine del loro sovrano. 

Ma non v' è cosa più assurda 'Tdelia>. pretensiosa di 
alcuni, che asseriscono, che tutto^ il iinale fallo dagli 
ambasciatori per ordine del loro sovrànà;f dev’ essdre 
unicamente imputato al sovrano. Se eia fosse , avreb* 
l>ero gii ambasciatori maggiori privilegi nelle terre al- 
trui , che non avrebbe il loro stesso sovrano, se venis- 
se ^ e per l’opposto il sovrano del paese avrebbe nel 
suo dominio minor potere di quello che abbia un pa- 
dre di famiglia nella sua casa. 

In somma la sicurezza degli ambasciatori dee inten- 
dersi in guisa , che seco non porti nulla di contrario 
alla sicurezza delle potenze, presso le quali sono in- 
viali , e che altrimenti non vorrebbero , nè Ipolrebbero 
riceverli. Ora egli è certo, che meno arditi saranno gli 
ambasciatori a intraprendere qualche cosa contro il so- 
vrano , o i membri d’ uno stato straniero , se temono, 
che in caso di iradimeuto , o di qualche altro disordi- 
ne considerabile , possa il sovrano del paese farsi da se 
medesimo giustizia , di quello che se uon abbiano essi 
a temere , che il castigo del loro sovrano. 

6. Allorché 1’ ambasciatore non abbia egli medesimo 
cornmesso alcun delitto , non è lecito di maltrattarlo , 
o di ucciderlo per diritto di taglione , o di rappresa^ 
fhe: perchè ricevuto che lo abbiamo sotto questo ca- 
rattere,^ abbiamo rinunziato pure al diritto , che ialor 
no a ciò potevamo avere. 

Inutilmente opporrebbesi un numero grandissimo 
d’ esempj di vendetta di questa specie riferiti dalla sto- 
ria ; perchè gli storici non raccontano solamente le azio- 
ni giuste e lecite , ma vi si trovano anche le cose bil- 
ie contro la giustizia nel bollor della collera , o per 
qualche altro moto di sregolata passione. 
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•j. Quanto sì è fìn qui detto dei diritti degli amba- 
sciatori , deve applicarsi ai loro domestici , e a tutto 
il loro seguito, be alcuno de' loro domestici ha com- 
messo del male y si può chiedere al suo padrone , che 
lo consegni ; s'egli non lo la , si rende colpévole del 
suo delitto , e in qnel caso dk egli diritto di agire con- 
tro lui nella stessa guisa , che se avess' egli commesso 
un delitto , che gli fosse proprio , e personale. 

Un ambasciatore pertanto non può egli medesimo pu- 
nire i suoi domestici , perchè non essendo questo dirit- 
to necessario allo scopo del suo impiego , non avvi ra- 
gione dì presnnmre che il suo sovrano glielo abbia dato. 

8. Riguardt^ V beni d' un ambasciatore non si può 
farli occupare nè a titolo di pagamento , nè a titolo di 
sicurtk , per 'via di giustìzia ; perchè ciò supporrebbe , 
eh' egli dipenda dalla giurisdizione del sovrano presso 
cui risiede. Ma s' egli-lnon vuol pagare i suoi debiti , 
si dee dopo averlo avvertito , ricorrere al suo sovrano : 
e se poi il sovrano ricusa di renderci giustizia , si pos- 
sono allóra occupare i beni dell' ambasciatore. 

9. Finalmente in quanto al diritto d' asilo e di fran- 
chigie non è altrimenti una consegueuza della natura , 
e dello scopo delle ambasciate ^ nondimeno accordato 
che siasi questo una volta agli ambasciatori [d' una po- 
tenza , niente ci autorizza a rivocarlo , fin tanto che 
noi riehiegga il bene dello stato. 

Non si dee nè pure senza ragioni gravissime negare 
agli ambasciatori le altre sorte di diritti , e gli onori 
stabiliti dal comune consenso dei sovrani , perchè allo- 
ra diverrebbe ciò una specie d’ oltraggio. 


Fine del Tomo Secondo ed ultimo. 
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